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Del  Potentiflìmo  Senato  deli3  * 
Inclita  Republica  di 
Berna. 

E DICO  ali3  Eccellenze  vo- 
Jlre  IUnfirjjfime , Votentijjìmi 
Senatori , la  politica  de  Pi  en- 
cipi,e  Rspubliche  del  fècole 
preferite.  Non  farei  fiato  fi  it- 
erarlo di  comparir  nella prefinza  di  St- 
ani Jì granài  [benché  profirato  con  profin- 
' barati: a)  fe  il  dono  > non  hauefie  hauti:* 
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^'Jt^ìnifirì,  di' Principi  > e di  Republiche » 
chiamar  V Eccellenza  vojìrc , i primi  Huo- 
mini  di  Staro  » ho  filmato  bene  d’ojfrtrliycon 
tutta  Phumiltà  del  cuore .j  quefit  trattati  Po- 
litici. La  politica  fecondo  il  parer  di  mol- 
ti, e agni  fa  del  parto  dell'  Orfeydel  quale 
dicono , chegenerato  nel  ventre ,non  ha  forma 
alcuna , /<|  POrfet  madre  , non  gli  la  dà 
con  la  lingua.  Ogni  raggione  vuole  , che  io 
dedichi  alP  Eccellenze  vofire  quefti  parti 
di  Politica  > come  quelli  che  tengono  gli  Or  fi, 
che fono  il  vero  geroglifico  della  loro  potenza . 
La  Politica  per  non  ejfer  lacerata , ha  bife - 
gno  in  quctli  tempi  d'efjèr  protetta  dagli 
Òr  fi j e pero  agli  Ór  fi  più  potenti  deli * Vnt- 
ticrfo,  prcftrato  nutrente  r acomando  la  pre- 
mènte opera , ctiè  vn  faficio  di  Politica , men- 
* tre  io  mi  dechiaro.  Dell * Eccellenze  voHr * 
mnrifi. 


Htimilifs.  & vbbidientifs. 
Scniitore , c Schiauo 


Gregorio  le  ti. 
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Tra  l’Auttore,  e Lettore. 

Vcfti  tuoi  difcorfTPo- 
litici,  m’ hanno  polla» 
in  bisbiglio  tutto  il  i 

C crucilo.  E mi  mara- 
uiglio,  come  cuti  Tei  i 

■ tóatofn  vn  Secolo  limile  a fcriucr  d\na 
tale  Politica , che  li  può  dire  cattiua , per 
h della  rnggionc  eh  e buona? 

Aut.  So  quel  che  tu  vuoi  dire  Let- 
tore, c t’intendo  fenza  pacare  piu  oltre. 

Ma  non  hai  raggione  di  biaumarmi, 
per  hauere  intraprefo  vn’imprefari  gran- 
de , nè  d’applicare  a me  , quello  che 
non  c flato  mai  mio.  Chi  vuol  cercar 
l’origine  d’vn  Fiume  , bifogna  voltar 
ftrada  , e caminare  contro  acqua  , fino 
a tanto  che  fé  gli  apprefenta  la  foria.  Io 
non  so  chi  merita  maggior  lode  , o bia- 
simo > fe  quello  che  da  fòie  ad  vna  vir- 


DlAtOGO 

’fà  , o ad  vn  vitio,  o colui  che  l*inticntà.‘ 
Ti  lafcio  il  perlicro  di  dar  la  fcntcnza 
a tuo  modo , dcchiarandoti  intanto» 
che  in  quella  Politica,  io  ho  darò  fine,  a 
ciò  che  gli  altri  diedero  principio.  L’el- 
fcrmìTitrouato  preferite  nelle  Confe- 
renze di  quelli  due  Miniftri  , che  for- 
mano la  Politica  decorrendo  inficme» 
c flato  il  vero  fogetto,  che  diede  il  fo- 
getro  alla  mia  penna.  Tutto  quello 
che  vfciua  dalle  lor bocche,  iolafcri- 
ueuonel  cuore,  con  la  fperanza  di  tras- 
portarlo doppo  » dal  cuore  alla  mano» 
e dalla  manoajla  Pampa,  per  arricchire 
il  Mondo  d’vntcforo  fi  niccilàrio.  Ma  ti 
confefto  volontariamente  il  mio  peccato, 
perche  a dire  il  vero  , molte  cofe  io  ag- 
giungo , alle  quali  mai  peritarono  i Mi- 
nìftii , c molte  ne  dillcro  i Miniftri , che 
non  poterono  ritenerli  dalla  memoria. 

Let.  Doucui doppo  fattala  raccolta 
inoltrarla  a5  medefimi  Miniftri?  * 

Avt.  Io  potrei  dirti  di  sì,  che  Thò 
fatto , ma  non  voglio  diulo,  perche  non 
è vero.  Loro  li  fon  diuifi  Pvno  dall’altio, 
ed  io  mi  fon  fcparato  da  loro.  Ma  però  il 

Manu.- 
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Tra  l’Avttore  , e Lettore. 

,3’  , Maiinfcrutopiimàdidarfi  alle  Itampe  fu 

veduto  da  iogetti  ciperulìlrm  nella  Po- 
litica, e ti  dirò  come.  li  libraio  al  qua- 
le io  offerii  il  Manuferitto,  (vaglia  il  ve- 
ro che  occorre  nascondere  Fvlo  comu- 
ncjconla  domanda  di  qualche  numero, 
di  copie  per  ricompcnia  delle  mie  fati- 
che, e con  la  conditionc  di  ftampartuc- 
' ro  fopra  “buona  carta  , non  ciouò  bene 
d’impegnaifi  ad  vna  (pela  non  mediocre, 
lènza  elice  iicuro  dell’opra.  Che  però  mi 
richfcfe  di  lafciarli  detto  Manuferitto, 
prima  di  darmi  alcuna  parola  , la  qual 
cola  io  feci  volentieri,  ed  egli  procurò 
colmezo  dc’fuoi  amici  di  Fallo  vedere  a 
palone  intendenti  di  tal  meltiere.  Fu 
dunque  mollrato  ad  vn  Segretario  di 
Stato,  d’vno  de’maggiori  Prcncipi  deli’ 
Italia  , il  quale  doppo  haueu  letto  là 
maggior  parte  del  manuferitto , diede  in 
ilpolha.  a chi  li  domandò  il  (uo  parere  le 
ormate  parole , /’  Auttorc  di  questa  ope-  * 
z 9 btJogTia  che  fia  o vn  gran  Ministro  di 
afo  , o vìi  gran  Demonio  , o vn  grandi 
nzeto.  ad  ogni  modo  io  non  fono  iVc  , 
jgeL&y  nè  Demonio  , ne  Miniiho  di  1 

t 5 ' 


i 


tk 


t 


/ 


i 


M 


? 

4 


.■<» 
ì . 

t 


</■ 


1 


i/’ 

T 

V* 

\ • 


Digilized  by  Googl 


Dialogo 

St?uo.  Doppo  quello  fu  facto  vedere  ad 
vn’  Ambafeiatore  Italiano  , che  rifiede 
al  preferite  a Pariggi , il  quale  non  fi  to-\ 
fto  leflc  la  prima  parte , che  così  rìfpofc 
a colui  che  li  domandaua  il  fuo  parere, 
ecco  là  yn  Opera  angelica  per  li  Prenci- 
■pii  e per  le  Republiche  , ma  diabolica  per 
ii  Ecleftafìici.  Oltre  a quelli  fu  fatto 
vedere  ad  vn’Academice  in  Torino,  il 
Dialogo  primo,  fecondo  , quinto,  fetti- 
mo  t c decimo , della  prima  parte  , dan- 
do in  rifpofta , che  la  materia  era  la  piu 
be{la  che  haueua  letto  in  fra  vita , ma  che  • 
lo  flile  notigli  piaceua  nulla. 

Let.  Ma  quelli  non  fapcuano  che  tu  > 
foOi  l’Auttore? 

Avt.  Non  credo. 

Let.  E perche  quello  Aeadcmico 
biafimaua  lo  Itile?  - 

Avt.  Perch’egli  è coturnato  di  fcri- 
tiere  con  vno  Etile  particolare,  che  ap- 
pena lo  potTono  intendere  i più  dotti,  & 
io  al  contrario  ferino  con  vno  Itile  tan- 
to comune,  che  non  habbino  difficoltà 
d’intcndcrlo  i più  ignoranti. 

Le4t,  .Credo  bene  che  l’operajfiaper 

riufeire  . . 
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Fra  l’Avttore,  e -Lettere,' 
ìfcirc  di  non  poca  fodisfattiòhe  a’cu- 
oli , c di  giouamento  a’ Politici.  Ma 
•io  dubito  che  quello  libro  non  ila 
r portarti  qualche  prcgiudicio  * per- 
e cocca  la  confidenza  di  molti,  e par- 
olarmcntc  de’  Prciicipi  , quali  non 
giiono  efler  toccati  che  da  lontano. 
Avt.  Io  per  dire  il  vero  fon  rifoluto 
fcriucre  quello  ch’c  Se  arriui  quello 
e vuole.  Che  rpiferia  è quella  dei 
Dndot  Si  ri  mpr  onerano  gli  homici 
, gli  adulteri , e le  beflcmie  d’vn  Da- 
e , Ree  Sauro , con  ogni  libertà , e 
: non  fi  polla  rimproucrare  il  vitio 
n Prenci,  e cattino  > quando  pur  vi 
foffi.  Non  fai  tu  lettore , che  i Pre- 
atori  rimproucrano  le  colpe  di  Dam- 
per far  maggiormente  rifplendcre  la 
fantità.  Il  bianco  in  tanto  lampeggia 
nc  bian  o,  inquanto  ch’è  contrapo- 
al  nero , eh*  c Poppofito  del  bianco, 
ero  che  nella  prima  parte  di  quella 
ra,  fi  troua  qualche  parola  che  par 
a da  digerire  , ma  Palliano  che  ciò 
; c altro  che  vna  virtù  per  quelli  di 
;ui  fi  paila,mentre  nella  feconda  par- 

t * 


Dialogo 

cefi  fa  refplicatione  di  cacto.  Che  però 
ti  prego  Lettore  di  nonriceuerc  alcuna 
cattiua  impresone  di  ciò  che  tu  leggi 
nella  prima  parte,  fia  dei  Gran  Duca,  Ila 
di  Genoa, fia  di  Modona,  fia  di  Lucca, 
fia  d’altro  Prcncipe,  o Rcpublica,  ma 
ricorrere  fubito  nella  feconda,  doue  fi 
parla  degli  ftcflì  Prencipi  in  particolare, 
critroueraii’cfplicationedi  tutto, e della 
quale  fon  ficuro  , che  reiterai  fodis- 
fatto.  ' 

Let.  Quelli  giorni  pafiàti  feontrai 
vn  certo  Signor  Marchcfe  di  Lucca  , il 
quale  biafimaua  molto  i tuoi  ferirti,  non  . 
fofe  tu  l’hai  veduto? 

Avt.  Lo  conofco  benilfimo  divi*, 
fia,  efo  ch’egli,  c vno  dc’Cittadini  buoni 
di  Lucca,  la  qual  Cafa  , tiene  il  luogo 
tra,  la  Famiglie  più  confiderabili.  . . 

Let.  E qual’è la fua  Cafa? 

Avt.  Manzi  , molto  filmata  aa’, 
Lucchefi,  Ben’è  vero  che  fe  ne  rrouavn 
gran  numero,  che  lVguagliano,  e molte 
che  lafupcrano. 

Let.  E che  cofa  pretendeua  egli  di 

fare?.,..; 

av.t.c  . 
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Tra  l’Avttore,  e Lettore? 

Avt.  Non  so  qual  follili  luo  pende- 
re. So  bene , che  per  hauer  voluto  par- 
lare contro  i miei  (critti  , li  refe  tanto 
cutiofi,  che  il  libraro  in  vn  mefe , ne 
vendèpiù  di  cento  copie,  e pure  era  fla- 
to, tre  meli , fenza  venderne  vna  fola. 

JLet.  Veramente  è vna  cattiua  poli- 
tica di  vendicarli  deli’ingiuric  che  (i  ri- 
ceuono  da  voi  altri  Scrittori.  Quello  c 
vn  rendere  le  voflre  opere  più  curiofc. 

Avt.  Tu  parli  con  buona  prudenza, 
e politica  amico  lettore.  Gli  Scrittori 
con  ic  perfccutioni,  poflono  guadagnar 
molto  >•  e perder  poco.  Se  i Barbarmi 
non  haue  lieto  pcrlcguitato  lino  alla 
morte  a Ferrante  Pallauicino  , le  fue 
opere  prohibite  non  farebbono  Hate  ri- 
ìampatc ottanta  fei  volte  fino  al  prcfciv 
c , c fempre  in  gran  numero. 

Le  t.  Quello  Signor  Manzi  però  an- 
aua  dicendo  per  tutto  , che  tu  haueui 
ffèfo  rutti  i Prencipi  Italiani , ne’  Dialo- 
:ii  Hàftotici,  e particolarmente  Lucca, 
Genoa,  anzi  alcuni  fcntcndolo  parlare, 
credeuano  Commillario  generale 
UT  calia.  • . 


Dialogo 

A vt.  Lettore  io  mi  fon  dechiarato  in 
quei  Dialoghi , ed  hó  proiettato  di  non 
hauer  Icriito  coia  > che  non  l’habbi  tro- 
ttato in  buoni  Auttori,  onde  fc  loro  han- 
s no  mancato  io  ho  mancato  con  loro.  Mi 
di  (piacque  però  > quando  mi  venne  ri-' 
ferito  , che  quefto  Signore > tt  lamentaua 
di  ciò  che  io  haueuo  fcritto  di  Lucca,  e 
ranto  più , quanto  che  la  mia  intcntio- 
nc  èftata  di  fcruir  quella  Republica,  e 
per  lo  merito  fuo  proprio  , e per  loiif- 
pctto  che  porto  all5  Illuftriffimo  Signor 
Nicolò  Santini  , GcntiThuomo  Luc- 
chcfc,c  de’principali,  anzi  principalif- 
(ìmi  di  quella  Città.  Et  anco  per  la  con- 
ttderationc  de’ Signori  Francefco  Tur- 
retini  Teologo  dc'più  celebri  di  quefto 
Secolo»  e Bartolomeo  Micheli  , gentil’ 
huomo  ornato  di  qualità  degne,  da  cilèr 
conuerfatc,  ambiduc  di  Natione  Luc- 
chefc , e miei  particolari  Padroni.  Che 
però  il  Signor  Manzi , non  haueua  rng- 
gione  di  lamentarli  della  mia  penna, fen- 
za  prima  fapcr  i’auifo  del  fuo  Senatore 
apparteneua  a loia  far  come  particola- 
re,' vna  lamcmatione  publica. 

Lft. - • 
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t4Àvr*oiu,  è Lettore.' 
LeT.  Mi  pare  però  che  ftrepicaua 
Ito  più,  per  quello  che  riguardarla  a 

ioa?. 

Avt.  Da  quello  tu  puoi  argomen- 
ch’egli  parlaua  perche  i mici  ne- 
:i  lo  faceuano  parlare.  Et  in  fatti  che 
1 haueua  egli  a fare  con  Genoa?Man- 
o forfè  a quella  Rcpublica  fogetti 
aci  di  pigliar  la  fua  difefa?  che  cola, 
io  a dire  haueua  a farevn  Lucchcfe, 
gliar  la  protetione  di  qualche  parti- 
ire  di  Genoa? 

-et.  Egli  pigliaualapartc  del  Publi- 
comc  quello  chepareua  ofièfo? 

\ut.  Il  Publico?  chi  dice  quello  s’in- 
na  , anzi  fc  folli  chiamato  nella  pre- 
sa di  quali!  fia  «Tribunale  fopremo, 
ollrarci  in  molti  libri , e di  buoni 
tori , le  llelic  parole  che  riguardano 
articolale  di  Genoa  , cchc  lìtroua- 
nc’miei  Dialoghi  Hillorici.  Ben’è 
o che  io  non  fo  l’intentior.e  di  quelli 
tori  , a chi  folfe  drizzata  le  al  ri- 
rdo  del  Publico , o de’  Particolari, 
>cne  chela  mia  non  ha  mai  penfato 
oifcnderc  quel  Publico. 


I 


Diàlogo  m 

Le  t.  E che  vuoi  cu  dunque  dire , con 
quelle  parole  , loro  non  fono  Nobili , fin 
Mercanti.  in  vn’alcro  luogo  doue 
parli  degli  Hebrei , fino  due  nationi  che 
trai  affato  il  beute  fimo  , pofiono  mettere  il 
refio  in  comune, 

A-V'Tv  Bifbgiu  legger  curro  , chi  vuol  v 
faper  turco.  HLi  cu  lecco  nella  pag.  162. 
degli  Udii  Dialoghi  Hiftorici  > quello  | 
che  dico  del  Publico  di  Genoa. 

Let.  Sì,  anzi  mi  ricordo  le  proprie 
. parole,  cd  eccole  appunto  quel  Publico 
cb'e  quafi p onero  firnofira  m tutte  P attieni 
generofo. 

Avt.  Horbenc dunque,  ti  prego  di 
conccmplar  quelle  parole,  in  tutte  P at- 
tieni > perche  qucfto  racchiude  molto, 
ed  c legno  che  la  mia  incentione,  riguar- 
da lolo  all’honorc  del  Senato,  che  io 
comprendo  lòtto  quello  nome  di  Pu- 
■ blico.  E benché  pare  che  io  bialìmi  i 
Gcnoefi , in  alcune  attioni , ciò  s’inten- 
de d’alcuni  particolari,  che  pure  fi  cro- 
uano  tra  Gcnoefi  volgari.  Vn  Predicato- 
re  oifendeil  Senato,  quando  nella  prc- 
fenzadi  tutti i Senatori,  c d’yna  nume- 

rofe~- 
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Tra  l’Avttore,  r Lettor» 
refà-vdicnza,  grida  ad  alfa  voce.  Ah 
iniqui , ah  vendicatila  ah  maligni  ? Cer- 
to no, perche  egli  intende  cfagerar  con- 
no quei  tali , che  (ono  imbrattati  di 
tal  macchia.  Cosi  io , fé  parlo  dc'Ge- 
noe/i , non  intendo  parlar  del  Senato, 
che  è tutto  comporto  di  Nobili, .ma  di 
alcuni  Genoefi  volgari , che  non  fon 
Nobili.  Nè  fo  come  poilono  efplicar 
la  mia  intentionc  in  altra  maniera,  per 
che  nello  ftdlo  libro  in  diuerii  luoghi 
doue  parlo  dc’Geiioc/i  io  dico  , quefio 
appartiene  a fili  Nobili,  il  Senato  vi  man- 
da Gouernatori  Nobili Jtifigne parte  Nobi- 
li, e parte  del  Popolo,  vi  fino  quaranta  Ca- 
pitani Nobili.  Hor  quefto  farebbe  vn 
mentire  me  fteflo  fc  quelle  parole,  loro 
non  fino  Nobili,  ma  Mercanti  , s 'inten- 
ti clic  ro,  per  tutto  il  comune  di  Genoa, 
come  può  ftar  quefto  loro  non  fin  Nobili- 
c doppo  parlar  di  Nobili?  Coslfc  par- 
lando degli  Hcbrei,  dico,  che  tralafiia- 
to  il  batte  fimo  pojfono  mettere  il  refio  in  co- 
mune, ciò  s’intende  cTalcuni  vili  del  vol- 
go, quali  mangiano,  giuocano  conucr- 
iano  , e fcialacquano  infteme  con  gli 


D I ,A  1 O G Ò 
Hebrei.  Oltre  che  il  battcfimo  non  fi 
può  tralafciarc , e chilotralafcia  merita 
di  conucufac  con  le  beftie , non  che  con 
gli  Hcbrci,  ti  che  in  quefto  non  offendo 
niflìmo , c particolarmente  quel  Senato, 
dalla  cui  benignità  ho  riccuuto  vna  par- 
ticolare procctionc  in  Genoa. 

Le t. Oh  bene  quefto  bafta  per  fodis- 
fare  al  fignor  Manzi? 

A vt.  Al  Signor  Manz‘.  Non  ti  met- 
ter quefto  incerta  Lettore.  Io  fon  fatto 
d’vna  natura , che  con  il  buono,  mi  pie- 
go a tutto  quel  che  fi  vuole,  ma  con  il 
cattiuo  diuengo  peggio,  onde  chi  vuol 
guadagnar  con  me  , che  non  mi  venghi 
con  le  minacele , perche  fon  rifoluto  di 
rrjorir  Martire  della  mia  opinione,  &:  al 
contrario  mi  contenterò  d’eflèr  martire 
dell’opinione  di  quelli  che  mi  parlano 
con  il  buono. 

Let.  Li  Prcncipi non  Cogliono  trattar 
gli  Scrittori , con  tanta  ruuidezza  come 
fanno  alcuni  volgari, o fiano  del  Volgo, 
& c facile  di  conofccre  li  più  ignoranti 
d’vna  Città,  mentre  loro  fon  quelli,  che 
pcrfeguicanoil  più  gli  Scrictori.^Ma  dim- 
mi co* 


Dìgifeed  by  elegie 


Tra  l’Avttore,  e Letto  rf. 
mi  come  hai  tu  fatto, per  metterti  in  cre- 
dito appo  gli  Stampatori,  già  die  fo,  che 
loroh  deputano  inficine  gli  vm,  con  gli 
altri,pcr  hauerc  i tuoi  Manufcritti? 

A v T.Il  capriccio  d’alcuni,che  m*han- 
no  voluto  per  loro  nemico, ha  refo  il  mio 
nome  immortale  con  gli  Stampatoria 
mentre  quelli  mi  credono  maggiore  di 
quello  che  fono, Vedendomi  odiato  d’ai- 
cuni  che  dourcbbono.amarmi.Ogni  vno 
fafchc  la  verità  è la  più  perfeguitata  nel 
Mondo,ond  e che  il  Mondo  (lima  mag- 
giori^ più  veri,qucgli  Scrittori  che  fono 
i più  odiati  dagli  huomini. 

Le  t. E che  hai  tu  dunque  nemici? 

Avt.  N’ho  tanti, che  nonfaprcino- 
marli.Mapcr  dire  il  vero  poco  mi  curo, 
perche  i più  Nobili, i più  ciudi, i più  vir^ 
tuofi,&i  più  Galant*  huomini  fon  miei 
amirì,anzi  quelli  che  amano  il  più  la  ve- 
rità fono  i mici  Protettori.  E tanto  mi 
balla. 

Let.  Veramente  io  l’ho  ancoraollèr- 
uato,&  in  fatti  i tuoi  nemici  fon  tali  chcr 
non  vai  la  fpcfa*a  parlare  di  loro.  Ma  te- 
mo che  con  quello  libro, non  le  ne  follie 


Dialogo 

Uino  degli  altri  perche  fon  ficuro,cÌTe 
ogni  vgo  trouerà  il  Tuo  ritrarrò  di 
dentro. 

# Avt.  Lo  credo  ancora  io, c di  queibo 
me  ne  gloriare)  non  poco,  per  poter  di- 
ftingucrc  i buoni, dacattiui. 

Let.  Che  vuoi  tu  dire  con  quefto. 

Avt.  Voglio  dire, che  i più  buoni,pi- 
glieranno  il  loro  ritratto  dal  bene , ed  f 
più  cattiui  dal  cattino  , onde  quelli  che 
troueranno  a dire  in  quefto  mio  libro, 
credili  cattiui, c quelli  che  lo  troueranno 
buono  credili  buoni,  lo  fcriuo  politica 
di  Politici , e per  li  Politici , onde  non 
dubito , che  gli  Eclefiaftici  Politici, npn 
fiano  per  ritrouarlo  buono., 

Let.  Sì,  ma  Roma  lo  (dipenderà? 

Avt.  Non- farà  altro  che  il  meglio, 
perche  lo  renderà  tanto  più  curiofo.  Ma 
per  me;  non  fo  quello  che  potrebbe  dir 
Roma  mentre  qui  litroua  il  bene,  ed  il 
'male,  tanto  per  gli  Eclefiaftici,  che  per  ii 
Secolari. 

Let.  Se  vi  fotte  il  male  dc’prencipi, 
ed  il  bene  degli  Eclefiaftici  , gli  Eclefia- 
ftici lo  benedirebbono,  ma  perche  ve 

il  bene  • 
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Tra  l’AvttorIj  e Lettore. « 
il  bene  dt’Prcncipijcd  il  male  degli  Eclc- 
fiaftici  gli  Eclefiaftici  lo  malediranno. 

Avt.  Puic  chei  Prencipi  lobenedi- 
chino  non  mi  culo  del  refto.  E però  le 
il  sPoncefioc  , c Cardinali,  legeranno 
quella  opera,  come  Picncipi,  fonficuro 
che  la  benediranno  come  Prencipi. 

Let.  E chi  ci  difenderà  dalla  peifecu-’ 
tione  di  quelli  che  li  ftimarauqp  offelì? 
Puoi  prepararci , mentre  non  fi  trouerà 
Cittadino  di  Republica,ncn  Miniftro  di 
Prencipc,  anzi  non  Rrencipe,  non  Repu- 
blica  , che  non  rie  cui  qualche  puntura 
di  q erto  tuo  libro. 

%t-  Tudourefti  lettore  fapcrc  l’or- 
dine delH  Natura,  la  quale  accompagna 
l’amaro , col  dolce , e lcRofc  ccn  le  (pi- 
ne, e quel  che  più  importa,  che  Tempre 
l’amaro  precede  al  dolce  , e le  (pine  alle 
Rofc.Ggni  vno  fa  che  nel  Ciardi  no , rii- 
plcnde  più  la  Rofa  , che  la  ipina,  c che 
molto  più  della  fpina,  diletta  la  Rpfa. 
Inuita  la  Rofa  alla  m^no  ed  alla  {Iella 
roano  minaccia  la  Spina,  con  tutto  ciò 
la  mano  più  delicata  bene  fpcilo,  non  te- 
me la  puntura  di  più  (pine  , per  potqr 


D I AL  OGO 

.gioire  d’vna  fola  Rofa.  Quefto  libro  è 
vn  celpuglio  dì  Politica , comporto  di 
Role , e di  fpinc,  che-pero  piotato  ri- 
uercntc  a5 piedi  delle  Corone,  dc’Prcn- 
cipi,  e delie  Repabdche,  ed  inchinato 
alla  prefenza  degli  Eclefiaftici , de’  Mi- 
niftri  diSrato  , di  configlieri,  di  Giudi- 
ci  > c di  tutti  quelli  che  hanno  maneg- 
giato , cl^f  maneggiano,  e che  fono  in 
iliaco  , di  poter  maneggiare  affari  pu- 
publici,  anzi  di  tutti  Sudditi,  e Cittadi- 
ni di  Prencipi,  cdiRepublichc,  li  {ap- 
plico con  profonda  humiità,  di  racco- 
gliere le  Rolc  , in  modo  che  le  fpinc 
non  lipunghino.  ' ^ 

Let.  Si  tratta  di  Politicale  però 
puoi  artìcurarti  che  ciafcuno  lo  leggeri 
con  politica,  c con  politica  giudee hcrà 
delia  tua  penna. 

A vt.  Non  fono  fei  Meli,  che  vn  cer- 
to Italiano  fi  lamentarla  , in  non  fo  che 
compagnia,ftimando  offcfala  fua  Città, 
dalla  mia  penna,  anzi  pretcndcua  di  ri- 
corre in  giuftitia.  In  tanto  ch’egli  par- 
laua  contro  di  me  , a cafo  s’abbattè  in- 
contrarfiìl  Signor’Andwa  Pi&cc,  che  fi 


Tra  l’avtore,  e lettore. 
può  dire,  la  gloria  della  Tua  Republiea, 
mentre  non  e inferiore  a’principali  Se- 
natori , che  maneggiano  in  quelli  tempi 
affari  publici  nell’Europa»  clfendo  egli 
gran  Politico , gran  virtuofo , e grand’ 
Huomo  da  bene.  Quello  {limolato  a 
dire,  il  Tuo  parere,  al  mio  auucrfario, 
così  gli  diffe,  Signore  quello  eh’ è fcritto , e 
fciiiio , fe  voi  ricorrete  in  G inflitta  , vi  farà 
fatta  buona  giuftitia  fecondo  le  leggìi  tua 
<*ne fio  ven  farà  altro  , che  /degnare  mag- 
giormente l* Sì uttore ,e  rendere  piu  curiefo  il 
libro , meglio  è dunque  , di  procurar  con  il 
buono , di  guadagnare  l' Ruttore  > per  obli- 
garlo  , a radolcire  in  qualche  altro  rin- 
contro iafttaro.  Così  io  farei , ella  pub  far 
come  vuole. 

Let.  I buoni  libri  fon’ a gnifa  dell’ 
Ape,  la  quale  porta  fcco  , il  miele,  c l’a- 
culco.  Hò  errato,  eToleuodire,  che 
gli  Aucrori,  fon  come  lApi , perche  lo- 
ro danno  il  miele  , a chi  dehdera  il  mie- 
le, d’aculeo,  aohidelìdcra  l’aculeo,  col 
difprezzo  del  miele. 

Avt.  Già  che  tu  lei  tanto  difereto  , e 
prudente  nel  giudicar  le  cole, come  deb  - 
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bono  eflcr  giudicate  , non  voglio  dirti 
altro  j fc  non  che  prrgarti  di  compatir 
gli  errori  della  ftampa  > e di  credermi  tuo 
i'eruitore  , fino  a tanto  che  procurerò  di 
fodisfaici  con  la  compofitione  di  qual- 
che altra  operetta,  non  meno  profittcuo- 
lc,che  curiofa. 

Le t.  Si  ti  prego, ma  non  prima  che 

io  habbi  finirò  di  rilegere  ancora 
quefta  ftelfa  open.  Vini  fano 
ancor  tù,  e guardati  bene 
d^cuoi  nemici. 
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Dotte  fi  difcorre  dell*  inclinatione^j 
degli  Italiani, ver  fi  U liberta,  delle 
Republiche , e s*e  meglio  d'effer  • 
Suddito  d'vn  P re» ripe. 
o dvna  Republica. 

» 

Dialogo  Qvarto. 

Nel  quale  fi  difcorre  , s' e bene  che* 
Prencìpi,e  Republiche , permettano 
ad  ogni  vno  la  libertà  di  par - . 
lare, di  cofe  di  politica 
di  materie  di  Stato, 

Dialogo  *<^vjnto.  . 

Nel  quale  fi  difcorre  di  che  qualità 
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feruiti  i Prencipi  Italia- 
ni , per  lo  gouerno 
de  loro  Stati . 
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Dialogo  Sesto. 

« 

Nel  quale  fi  difcorre  delle  caufcj, 
e raggio  ni  che  muouono  ì Fren- 
elli , e Republiche  Italiane , 
a dichiarar/i  bora  neu- 
trali fi  or  a Franccfi,ed 
bora  Spagnoli. 

Dialogo  Settimo. 

.Nel  quale  fi  tratta  della  natura , qtta- 
lita,ed  ejfere  d' alcuni  G indici , che 
minifi rano  al  preferì  la  7 in- 
fima criminale, e ciuile . 

Dialogo  Ottavo. 

Doue  fi  difcorre  delle  Republiche^* 
che  non  pijfbno  conferuarfifin- 
%a  leuare  l'occafitnc  digli 
[andati  piccioli- '*  e le^j 
perfine [andai  fi . 
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y?  zr*//*  del  male  che 
portano  alle  Republicbe , le 
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£ //  fogge  quejìo 

dagli  Italiani . 
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muntratione  de  Prencipiy 
e Republicbe. 
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DIALOGHI 

POLITICI 


0 FERO ' 

LA  POLITICA  CHE 

vfano in quefti tempi,  i Prencipi, 
c Repvbltche  dittila. 


Dialogo  Primo. 

Ifel  qual  fi  difiorre  della  qualità  della  Poli- 
- tt carde  Prencipi , e delle  Republiche,  o 
come  e piu  diffìcile  d esercitarla  nc 
tempi  prefittiti  che  negli  antichi . 

C°N‘  biioii  Citta- 

dino  d'animo 
incorrotc°>o  per 
Io  meno  vero  a- 

mante  della  Tua  Patria,  e un  buon 
feddico  di  fatti , e di  parole  affec- 
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z Parte  Prima  ■ \ 

tionarp  al  Prencipe,troua  il  ripó- 
fo,nella  fatica, perche  la  fperanza 
d’acquiftar  gloria, col  ben  (bruire, 
non  gli  lafcia  aperto  il  paffo,  per 
entrare  in  quel  cuore  , doue  en- 
trano gli  affanni , e douc  s’impo- 
, feffano  i difturbi.  Snerua  gli  ani- 
mijindebolifce  rinttelletto,  e, de- 
bilita i corpi , quello  Ha r conti- 
nuamente fiffo , a quel  negotio 
che  fi  tratea,  quell*  affare  che 
fì  .negoria, ma  il  di  lui  danno  è foa- 
ue,c  vero  , perche  è infenfibile, 
mentre  al  le  ru  oc  he  dà  , furto  il 
fuo  cuore,  tutto  il  fuo  affetto,  an- 
zi tutto  fe  fteffo  al  fcruicio  del  fuo 
Padrone  > non  gli  reftano  (enfi, 
per  conofcer  le  fatiche  tal  quali 
• fono.  . Ad  ogni  modo  i Prencipi 
hanno  inucncato  le  Gomedie , le 
Caccie , & i paffa  tempi , per  non 
ftar  fempte  immerfi  nella  cura 
1‘  degli 

, > . « L ' 

• . ' \ 

\ » 

} . S \ J . 
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Dialogo  Primo.  * j 
degli  Staci,  perche  il  maneggiat- 
eli continuo  gli  affari  Politici , e le 
0 materie  di  dato , ciò  è an  morire 
fràvfui,&:  vn  viuere  fenza  vita. 
Non  farà  dunque  fuor  di  propoli- 
to  Signor’  Ambafciatore,  di  con- 
chiudere  e i afe  una  delle  * ìflre 
Conferenze  particolari, con  qual- 
che breue  trattenimento  delle  co- 
fe  vniuerfali,  già  che  difficilmcn- 
. te  vn’huomo  che non  è vniuerfa- 
le  , può  dar  fine  profpcro  ad  vn 
buon  trattato  particolare.  Così, 
oltre  il  noftro  gudo , riceueremo» 
il  frutto  nicefianojper  abbondare 
d’un  fine  felice  la  no/lra.Co infe- 
renza, Se  a guifà  dell’Ape,  porre- 
mo fcieglierc*  da  diuevlì  fiori  Po- 
lirici,  il  miele  del  no fìro  bi fogno, 
e teffere  con  lo  darne  degli  altri» 
la  tela  del  nodro  trattato. 

Am  b.  Sono  dfcLfuo  parete  Si- 

A x ■ ' 


4 Parte  - prima 
gnor  Conigliere,  perche  sò  che 
l’arco  Tempre  tefo  facilmente  fi 
rompe  , e ben  che  fìa  maggior 
fa  fica. di  difcorrer  delle  cofevni- 
uerfali , che  de’particolari , con 
tutto  ciò,  non  può  riceucr  alcun 
danno  Tintellecto  , quando  la  vo- 
lontà concorre  con  ogni  ardore, 
ariceuere  fpontaneamente  le  fa- 
tiche. Gli  intere!!]  publici,fe  non 
tutti  almeno  la  maggior  parte, 
vengono  in  quelli  tempi  bene 
fpeflb  amareggiati  , dalla  poco 
pratica  di  quelli  che  li  maneggia- 
no lenza  intenderli,  perche  man- 
cando a loro  la  virtù,  da  poter 
riufcirc  con  honore  , o lìa felice- 
mente a ciò  che  intraprendono, 
corrono  dietro  la  profperità  di 
quella  Fortuna,  che  non  ha  fenfo, 
nè  voce,  lanciando  a quella  inlla- 
bJc  Dea,  i(  maneggio  di  quelle 
■ s . ' colè. 


■■  - ■ 
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cófe , che  tengono  bifogno  della 
‘virtù.  Anzi, quel  ch’è  peggio  que- 
lli tali  Satraponi  fenza  lettere  r 
fùggono  i trattenimenti  familiari, 
e ie  conuerfationi  domcftiche,  di' 
quelle  perfone  che  potrebbono 
infegnarli  col  conuerfare,  e col 
difeorrere,  dandoli  a credere  con 
vna  falfa  ideabile  loro  balli  di  te-* 
ncr  Cornelio  Tacito  fu  il  Tauo- 
lino,  a villa  di  tutti. 

Con.  Bifogna  fcufarli,  fe  pur  * 
dir  non  vogliamo,  òhe  la  loro  jg-  i. 
noranza  gli  feufa  , pVcdie-^thi 
manca  la  virtù,  manca  vna  ghjh 
parte  dell’  vfo  della  raggione,  il 
quale  vfo  dillingue  lHuomo  dal- 
le Bellie,  e benché  naturale,!*  co- 
nofee  con  tutto  ciò  , e s’impara 
da  quelle  conuerlationi  pure  in- 
uentate  dalla  Natura,  per  riceue- 
re  l’huomo  il  profitto  di  conolcer  ‘ 

A 3 
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é Pa*te  Prima. 
lVcccllenza  delfvfo  della  raggio- 
ne.  l’Huomo  conueiTando  con 
gli  Huomini , flò  per  dire  che  <1* 
Animale  diuicne  Huomo,manoa 
può  diuenir  fauio , e raggioneuo- 
le  con  la  fola  (peculatiua ,,  che  gli 
dà  la  fua  Natura , benché  v’  indi-., 
nafle  con  ogni  calore  l’inftinto 
maturale  , s’egliifteffononfi  ren- 
de Huorno , con  quella  focietà  , 
h'unia'n a > che  fa  gli  Huomini , ra- 
gioneuoli , efaui0  e cheatricchif- 
cc  con  molti  doni,  il  dono  della  ; 
eontemplatione.  C hi  farà  dun- 
que quello  5 che  vedendo  il  pro- 
fitto che.fi  caua  d all’hone  fte,o  pe  r 
dir  meglio  virtuofeconuerfatiGni, 
non  fi  forzi  a cercarne, e per  fodif- 
fare  all’obligo  della  Natura,  e per 
non  Iaiciare  otìolo  il  fuo  intellet- 
to ? L’Huomo  che  non  conuerfa  ... 
è vn’  Huomo  tra  gli  Animali , ma  , 
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Dialogo  Phìmo.  7 
quello  che  gode  di  irai  tenerli, 
con  coloro  che  fon  degni  d’eflcr 
ennuerfan , è vn’Huomo  tra  gli 
Huomini,  per  non  dir  che  ha  tra 
gli  Huomini  vif  Angelo. 

A mb-,  Credo  che  la  'maggior 
grada  che  ppffa  il  Cielo  compar- 
tire avn  huomo , e ad  vn  huomó 
publico,ha  di  darli  lume  ballante, 
ccognitione  fufficicnte,  per  poter 
conofccrequelle  perfori  e,  che  fo- 
no degne  da  elfer  eonuerfarc,  c 
dalle  quali  ne  poffa  cauar  frutto. 
Oltre  a quello,  ha  di  bifogno  an- 
cora che  li  ha  diftribuirà  vnJ  altra 
grafia , cioè  f occahone  da  poter- 
li conuerfare , perche  a dire  il  ve- 
ro, farebbe  meglio  di  viuer  con 
la  fe  triplicità  della  Natura, che  dn 
uenire  ignorante,  c vitiofo  con 
la-compagnia  degli  Huomini. 

Con.  Per  quello  l’hò  detto  Si-* 

A * - 
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$ Parte  Prima. 
gnor*  Ai$bafciatore,  nel  prineh-  l 
pio  Tuo  guflo  d’impie- 

gar lhore  del  noflroripofo,ad  vra 
cpnuerfationc  ciuilc  , formata , e 
«ompofta  d’aleune  materie  gene- 
rali , ma*  non  contrarie  a’  negot:j 
che  ci  trattengono  in  quelle  con- 
ferenze y che  facciamo  infìeme 
•gni  giorno.  Forfè  giòuarà  non 
poco  alla  conclufione  del  nofìm 
trattato, il  rammemorare , Se  U 
difcorrere  tra  di  noi,  della  qualità 
della  Politica,  dell’ officio  de’Prn 
nati , de  li’  vbbidienza  de’  fudditi* 
della  libertà  delle , Republiche  -, 
delle  materie  diStato  in  comune, 
dell*  eflèr  de’  Giudici,  della  Giu- 
ftitia  criminale,  e ciuiìe  , della  li- 
bertà del  parlare , delle  raggioni 
v che  muòuono  i Prencipi  noilri  a 
dechiararfi  ò Francefi,  o Spagno- 
li, dell’inconuenienza  che  nafee 

nelle 
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Dialogo  Primo 
nelle  Republiche  perlafciar  cref- 
cere  le  Famiglie  potenti,  deir 
obligo  de’  Gouernatori  di  leuar 
gli  fcandali  piccioli,  del  modo  di 
meritar  premi,  e de-  Premiati , e 
Premiatiti,  & in  fomma  intrec- 
ciare vna  ghirlanda  non  di  fiori, 
ma  di  frutti,  di  tutte  quelle  mate- 
rie che  faranno  comunicate  all* 
improuiio  dal  nofiro  intellettoy 
alla  noftra  lingua.  Son  ficuro  di 
riceuer  non  poco  profitto  nel  mio 
particolare  , d’un  tale  tratteni- 
mento, la  lunga  pratica,  Se  efpe^ 
rienza,  l’efito  felice  di  tanti  ma-<! 
neggi publici , lefperienza di tan-  ' 
ti  gouerni  non  ordinari , Tinfinite 
Ambafciarie  efercitate  con  tanto  * 
honore,  bora  in  quel  Prencipato,  * 

* & bora  in  quefia  Republica,  vf.  ? 
rendono  degno  d’effer  cÒuerfata  :v- 
da  tutti  i Politici,  già  che  conaer^ 

a\5  > 5 
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io.  Parte  Prima 
fando  con  Monarchi , fìcee  folle- 
nato  in  quel  grado  più  alto,  che 
foglioso  folleuarfì  i primi  Politici 
deli’  vniuerfo.  Ghe  però  metterò 
Thore  che  feco  mi  trattenere)  in 
ragionamento,  nel  fommo  delle 
mie  felicità , e Fortuna. 

Am  b.  Signor  Configliere,  ri- 
cetto queflò  applaufo  di  lodi,  eh9 
ella  in  te  (Te  per  colmarmi  di  con--, 
fufione.  Anzi  accetto  quella  ca- 
nonizatione  d’honori  , che  vien 
■fuori  dal  Tempio  della  fua  gen- 
tilezza , e là  riceuo,  non  perche 
Tambitione  me  lo  fproni , conof- 
cepdo  l’obligo  della  mia  humiltà, 
ma  per  fargli  vedere,  qual  fìa  la 
grandezza  delfuo  merito, mentre 
mi  {ìimof^H€e  di  conuerfar  con 
qual  frano  (late  le  mie 
conuerfationi.  Onde  efibendo- 
mi  in  tuttOje  per  tutte  alla  fua  dif- 

pofuipnea 


Dialogo  ' Primo.  V n 
pcrtìtione,  e comando,  la  pregodi  , ■ 
dar  principio  , ad  anteponcr  fa 
materia  di  difcorrere  in  quella 
giornata. 

Con.  La  Tua  dignità  d’Ambaf- 
ciatore  , la  barba  veneranda  , c 
cento  , e mille  altre  prerogatiue 
che  adornano  la  Tua  perfona , rai  1 
comandano  di  fotto  mettermi 
a Tuoi  voleri , &:  appettare  i Tuoi 
ordini , pregandola  di  voler  feie- 
gliele  il  fogetto  a Tua  diferettio- 
ne  , e piacere.  ' 

Am3.  Non  lo  farò, fé  non  che  ' 
con  Tobligo  di  far  quello  vna  ' 
volta  per  vno , e per  hoggi  paria- 
remo  dunque,  delle  difhcolràchc 
s’incontrano  al  prefente,neirefer-  ** 

citar  la  Politica  ? - 

« * * • 

Con.  veramente  in  quelli  u 
teifcpi  gli  intere  (lì  politici  , o ha 
per  Io  cambiamento  della  Politi^1 

A * $ v 
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12/- ' Parte  .Prima  j 
ca,  o per  la  mancanza  d’Hnomini- 
cfperti  da  maneggiarla,  bada  che 
fono  tanto  imbrogliati,  e pieni 
ili  difturbi , pericoli , &:  intoppi ,,  ’ 
che  inuecchiano  prima  del  tem- 
po chi  li  maneggia,  con  tutto  ciò 
credo  che  mifurati  con  quelli  de* 
fecoli  andati  , fi  poflono  dire 
felici,  ..  ' . . : • 

Amb.  Felici , con fua licenza, 
ardifeo  negar  quefta  propofitio-: 
ne mentre  io  credo  che  laPor 
litica  del  noftro  Secolo,  è tanta, 
difficile  da  ' maneggiare  , che 
aguifa  dell’Antimonio , .vccide  a,  ; 
chi  l’inghiotte  prima  d’efferac-» 
comodato  dall’ordine  cfel  Medi’*  ? 
co  , e dallo  pefo  dello  Spedale,. 
Nc’tempi  andati  il  valore,  el^ 
virtù,  hayeuano  gran  parte  nella 
Politica  , perche  non  ardiuano  di 
pianeggiarla  altri  che  virtuoiì,  e 

valer 
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valorofi,  ma  doppo  che  cominciò 
a cambiari]  q licito  ordine  , e che 
diuennero  Politici  anco  gli  igno- 
ranti , s’introdufTe  nelle  Corti  la  ^ 
Fortuna  „ la  quale  non  fi  tolto 
manca  a tener  fu  lai ua  Ruota,, 
quel  P olitico,  che  il  Politico  man- 
catila Politica.  Onde  è che  dan- 
dofi  la  maggior  parte  de5  Politici  < 
ad  idolatrare  quella  initabile  Dea, 
bene  fpeflb  mancando  la  Fortuna 
a loro, mancano  loro  alla  Politica*  , 
e raddormentarli  fourala  fperan- 
za  di  quella , è vn  operare  alla  t 
cieca,.  : Che  però,  pochi  Politicò 
che  non  hanno  grande  itudio,  e 
virtù  li  veggono  inuecchiar  nelr 
le  Corti  de  Preiicipi.  . 

Con,.  Tutto. lo  sforzo  della  ?. 
Fortuna  , non,  pollò  invaginarmi  ;f 
che  baili,  per  far  diucnir’vn’Huo-  ~ 
Bio  b.upn  Politico.  ? ma  credo  be?- . - 


14- - ;Parte  Prima' 
ne,  che  vn’Huomo , vn  Miniflro 
di  Scafo  , che  fiudia  con  ogni  vi- 
gilanza 3a  Politica, può  ben’obli- 
gare  la  Fortuna  a feguirlo.  E chi 
là,  fé  a quefto  fine  gli  Antichi 
l’hanno  voluto  dipingere  con  li 
capelli  fciolti  ? Per  me  credo 
che  fé  il  Politico  viiole  può  con 
Ja  virtù  , e prudenza  guadagnarla 
Fortuna  , anzi  vorrei  quali  ag- 
giungere a Tuo  difpetto , e rag- 
giungo lenza  alcuno  fcropolo  di 
iimproucro.  . J 

Am  b.  Che  la  Fortuna  fegua 
la  Politica  doue  vuole,  o che  la 
Politica  corra  dietro  la  Fortuna 
la  doue  può,  tutto  è lode  fio , ba- 
ila che  Pvn’e  Talora  di  quelle  due 
colè,  fanno  della  Politica  Fortu- 
na, e della  Fortuna  Politica. 

Con.  Nonfcnza  raggione  fu  < 
dato  di  nome  di  Politico  a chi 

tratta^ 
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Di  ALOÓO  PRIMOT  - IJ  : 
tratta  , c maneggia  affari  publici , 
perche  effondo i due  Poli  le  par- 
ti effremi  dell*  vniuerfo,  vogliono 
dire  al  Politico  con  mutole  voci, 
che  bilogna  che  fappia  di  tutto, 
fc  vuole  ecernizarfì.  Machecofa 
ella  incende  di  foftanza  lotto 
quello  nome  di. Politica? 

A mb.  Io  diftinguo  quella  Po- 
lica  , della:  quale  noi  vogliamo 
difeorrere, o peplo  meno  che  io 
intendo  di  parlare  , in  due  foli  » 
gradi , cioè  fvna  Politica  è quel-  - 
ia  ch$  vfa  il  Prcncipe,  verfó  i ffid- 
diti,  e Prencipato.,  l’altra  è quel- 
la che  vfa  no.  i luddiri , > verlo  il  : ' 
Principe,  e loro  felli.  Quella-.  I 
però  che  pare  maggiore , è mino- 
re ^ per  haucr’il  precipitio  più  < 
proffìmo.  Mi  dechiaro.  La  Poli-  - 
ticadei  Prencipe,  che  riguarda  i •«  , 
fiiddiu . naturalmente.  etifeende»  .y  -v' 
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\&f  Parte  Prima  ' 
mà  quella  de’  fudditi  che  riguar-*  ' 
da  il  Prencipe , naturalmente  ac- 
cende. Se  riefee  al  fuddito  di 
trattar  bene  la  Politica,  dell’vl- 
timo  grado  di  doue  fi  troua,  vie- 
ne a falirnel  più  alto  , doue  per 
lo  contrario,  fé  il  Prencipe  non  fa 
ben  maneggiar  la  Politica  con  i 
fuoi  , dall’alto  della  maeftà  di 
doue  fi  troua,  pr<?cjpita  nel  più  : 
baffo  doue  non  credena , e n,h ab- 
biamo veduto  l’efperienza  net 
no-firo  fecolo,  non  in  vno,  ma  in  '< 
due  Regnile  forfè  in  diuerii  Pren-  ' 
cipati.  . 

Con.;  Hanno  dunque  molto*  * 
più  auantaggio  i fudditi,  nel  trar- 
tar  con  il  loro  Prencipe  , che  il 
Prencipe  nel  trattar  con  i.  Puoi 
fudditi,  perche  quefti  fe  perdo- 
no*, non  perdono  nulla  , mafe 
quello  manca , li  manca  il  tutto, 

, SàKk'-'‘l 
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Sari  ben  dunque  di  vedere  in  che 
confitte  la  Politica  del  Prencipe  ? ' 

A mb.  La  politica  de’Prenci- 
4 pi  di  quefti  tempi  è molro  fca- 
brofa  , perche  il  Mondo  è diuifo 
in  vna  certa  maniera,  che  confa- 
vilmente  lì  può  conofcere  il  fuQ 
luogo.  La  Terra  è diuenuta  co- 
me il  Mare , e gli  Huomini  come 
i Pefci.  Appena  fi  vede  la  calma 
in  vno  Stato,che  comincia  la  tem* 
pefta  in  vn’alrro.  In  vn  momenti  > 
iì  mutano  l’Vliue  in  Cippefli.  1 « 
grandi  vogliono  mangiar*  i piccio  * 
li,  e quelli  che  fi  (limano  il  meno 
faranno  tremare  , a chi  iì  crede  il 
maggiore.  Che  però  i Prenci  pi, 
vedendo  mutata  in  certa  manie- 
ra la  Natura  de7  Prencipati,  han- 
no mutato  ancorala  Natura  del- 
la  loro  Politica  , la  quale  in  quelli  < • 
tempi  confitte,  non  a ftudiar  la,.  1 
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18  Parte  Prima 
conferuarione  di  quello  che  poA 
fedone,  ma  di  cercare  tutti  i mezi 
po/libili,  per  dilatare  i loro  confi- 
ni j oltre  i. confini  deiriftefla na- 
tura , inuidiare  il  bene  4elle 
Republiche  , ma  con  tal  modo 
che  la  loro  inuidia  paia  afFettio- 
ne  , abbacare  il  fafto  , e la  gran- 
dezza deTudditi  più  grandi,  im- 
pouerire  i più  ricchi  , fare  vn  fol 
teforo  dciiraltrui  foftanze  , dar 
tutta  l’apparenza  efteriore  alla 
Chicfa , Òc  il  cuore,  &:  il  penfiere 
agli  intereffi  mondani,  obHgare 
il  Grande  i Prencipi  piccioli,  fe- 
minare  il  picciolo  difeordie  tra  i 
Grandi , cercare  ogni  vn  di  loro 
la  pace  del  fuo  Dominio  n$lla 
guerra  de  gli  altri , temer  tutti,  e 
moftrar  di  non  temere  nifilino, 
andar  nella  comedia  del  fuo  Pa- 
lazo,  nel  tempo  che  dourebbe 

pianger 
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1 pianger  la  Tragedia  del  Tuo  cani- 
[ po  , e ciò  per  non  intimoriie  i 
| Popoli  , moflrarfi  generofo  nel-, 
tempo  che  ha  bi fogno  d’effe  rfer- 
uiro  , mancarli  non  per  amore, 
ma  per  la  fola  neccffità  d’h  eredi) 
o per  raggiòne  di  ftaro,  odiare  gli 
Eclefiaftici  per  non  darlioecafio- 
ne  d’infuperbirfi  col  lùo  amore,  . 
amarlipcr  non  farli  fdegnare  col  * 
fuo  odio,  caligare  i fofpetti  iftef- 
fi  contrari  alia  fopranità,  tenere  ‘ 
il  Popolo  in  freno , fabricar  Cit- 
tadelle per  tutto  , e finalmente 
configiiare  Je  colè  > più  tofto  per  r 
dar  la  colpa  ad  altri  , nell’oc- 
correnza  di  qualche  cattiuo  efi- 
to,  che  per  pura  raggiòne  , men- 
tre l’intentione  de’Prencipi  che 
ha  la  maeftà  per  fondamento, 
difficilmente  s’accomoda  alla 
foggcttione  de  gli  altrui  configli» 
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Ecco  la  maggior  parte  delle  maf- 
tòme  particolari  de5  notòri  Pren- 
cipi.  Ben’  è vero  che  gli  vni  Tan- 
no meglio  adoperarle  de  gli  altri, 
ond’  è che  regnano  in  maggiore 
profperità. 

Con.  Poueri  Prencipi  a quanti' 
inuiluppi  fono  fogetti , per  con- 
feruare  vn  Mondo , nel  quale  la 
meno  parte  è loro , mentre  lo 
dubbio  di  perdere  gli  fa  godere 
in  timore,  ciò  che  iludditi  godo- 
no nella  quiete  .Le  Republiche  ad  • 
ogni  modo  non  gioilèono  ne’lo- 
ro  contògli  di  tutto  quel  ripofo 
che  s:li  altri  penfano.  Altri  im- 
brogli  di  politica  tormentano  1 
ceruelli  de’  Senatori,  che  maneg- 
giano gli  affari  publici. 

A mb.  Pur  troppo  è vero  i ha- 
uend5  ancor  loro  quali  Tempre  la 
paggio,  mentre  non  fi  troua  nell*-. 

vniuerfo 
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vniuerfo. alcuna  Republìca  , cho 
non  fia  circondata  da  cento  ne- 
mici potenti. 

Con.  Chi  volefle  mifurar  la 
Politica , o (ìamadima  delle  Re- 
publiche  , trouarebbe  non  molte-  * 
differiti  raggioni , di  quelle  ch’el- 
la ha  detto  poco  innanzi.  Dicia- 
mo il  vero  , . clic  fanno  altro  le 
RepubJiche  ( almeno  la  maggior 
parte)  in  quelli  tempi,  che  (emi- 
na r difeordie  ne’Prencipati , che 
odiar  tutto  quello  che  non  è libe- 
ro,che  accumular  non  vn  folo  te- 
foro , ma  tanti  tefori  quanti  Sud- 
diti, che  cambiar  allo  fpeffo  vo-  . 
glie, e penlierijche  tener  per  ami- 
ci 1 nemici, e pen  nemici  gli  amici, 
che  haner  fofpetta  ogni  grandezr, 
za,  che  configliar  Tempre  la  di- 
ftrutione  de’Prencipati,  che  pro- 
curar leghe  per  loro  folo  auan- 


Parte  Prisma 
• :■  friggio  , e cento,  e mille  altre 
maflìme  che  tralafcio  per  riue- 
renza.  Hora  fe  le  maflìme  ctó 
Prcncipi  \ fona  nell’apparenza 
ardue , e feuere  a chi  le  mira  Con 
alerò  occhio,  che  con  quello  dol- 
ala Politica,  certo  che  quelle  del- 
le Rcpubliche  non  Tono  di  meno 
differente  apparenza.  Vero  è 
che  tanto  i Prcncipi  che  le  Re- 
publiche  , vollero  inuentar  tali 
maflìme  di  viuere,  di  villa  coli 
feuera,  per  obligare  i popoli  a 
non  fidar  tanto  gli  occhi  dr  fopra, 
perche  infogna  che  quelle  cofe, 
il  trattiiìo  ne’  più  legretbcabinet- 
ti  de’  prencipi , e configli  di  Re- 
-publica. 

A mb.  Se  i prencipi  Signor 
Configgere,* non  lludiaflero  not- 
te, e giorno  Ja  diftruttione  delle 
Re  pubi  iciie,  Vi  prometto  , che  ih 
; ì Mondo . 


Dialogo  Primo 
"Mondo  farebbe  in  maggior  pa-  * 
ce  \ e gli  Huomini  in  piu  ripofo. 
Nel  principio  che  le  Kepubliche 
cominciarono  a nafeere , videro 
fenza  difturbi , applicandoli  piu^ 
todo  al  valore , che  alle  maflinie 
della  politica,  ma  dopoché  nac-. 
que  rinuidia,  c che  Tambitione 
d’efler  prencipe,  diede  principio 
a perfequitar  il  ripofo  dèlie  Repu- 
bliche , cerco  che  quelle  fi  vid- 
dero  obligare,  di  ftudiaril  modo 
di  reliltere  a tante  intraprefe  , 
che  s’andauano  formando  con- 
tro di  loro.  Ma  però  la  ma/fima 
particolare  delle  Rcpubliche  non 
è d’offendere,  ma  di  difendere, 

& il  fine  principale  di  viuer  con 
vna,  continua  apprentione  , non 
è altro  che  la  fòla  conferuations 
del  loro  Dominio,  e libertà. Haai-  ^ 
no  troppo  viua,  e prefente,  ben- 
4 f che 


14-  Parte  Prima 
clic  lontana , e non  mai  vifta  da 
loro,  i’imagine  della  diftruttionc, 
di  queir  antica  Rcpublica  di  Ro- 
ma, quale  auida  di  (tendere  i fùoi 
confini  di  là  delì'Eufiate,e  del  Re- 
no, cade  precipitofa  nell’  inddie, 
che  gli  furo  tramate  nel  Teuerc, 
onde  in  breue  interuallo  di  tem- 
po , fi  vide  vittoriofa  nell’  altrui 
ca(a,e  perditrice  nella  propriafAl 
prefente  corrono  altre  raggioni, 
perche  le  Republiche  non  fono 
formate  d'Huomini  vniuerfalhma 
di  particolari , e per  ciò  loro  ba- 
da di  conferuare  il  particolàre, 
per  non  perdere  fvniuerfalc.  Mu- 
tano voglia,  e penderò  /mentre 
veggono  che  tutti  i penderi,  e vo- 
glie de’  Prcncipi, battono  aireftir- 
patione  della  loro  liberta,  e fe  lo- 
ro non  aflifteffero  alle  parti  più 
debol’  i più  grandi  diuenuti  gran- 

diidnù 
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didimi  dijftruggerebbono  a loro, 
perche  il  Lupo  quando  non  è oc- 
cupato à feguir  le  Fiere  nellaCam- 
pagna , trama  infidie  alle  Peco- 
relle che  danno  nella  Mandra. 
Seminano  difcordie  ne5  Prenci- 
pati,  per  diftornare  i Prcncipi  da’ 
difegni  che  tengono  contro'lsRc- 
publiche,  Fecuri  di  non  goder  la 
pace  , fé  non  fono  i Prcncipi  oc- 
cupati aitroue.  Ogni  potenza  l’è 
Polpetta  , mentre  ogni  potenza 
dà  a loro  mille  fogetti  da  fofpct- 
Tare.  Odiano'quello  che  non  è li- 
bero è vero , perche  tutto  quello 
clic  non  è liberò,  odiala  loro  .li- 
bertà , lì  che  non  cominciano  ad 
odiare  , ma  odiano  a chi  fodia. 
Confidano  poco  perche  il  Co- 
lombo ( Piami  lecito  di  parlar  fa- 
cetamente ) non  può  guadagnar 
molto,  quando  vaper  confeiTarfi 

B 
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all*.  Aquila.  Fanno  non  vnteforo 
con  le  loro  induflrie , ma  quanti 
particolari  tanti  telati  , mentre  i 
particolari  difendono  nell’occa- 
renze  il  publico, godendo  i Popo- 
li delle  Republiche,maggior  coni- 
modo  di  quello  che  godonoi  Po- 
poli d un  Prencipato,doue  i tefòri 
fono  tutti  del  Prencipc.  - 

t * 

• Con.  vna  picciola  Republica 
ha  maggior  forza  di  tramar  ine- 
die ad  vn  Prencipato,  che  non  già 
vngran  Prcncipe  ad  vna  picciola 
Republica.  Nell*  vna  combatte 
in  fu  a difefa  quel  nome  di  libertà, 
a cui  ballano  pochi  colpi , per  ri- 
durre vn  valfallaggio  alla  fluidi- 
uotione.  Nell"  alerò  fi  fa  inanfi- 

- * • * > . • . q ^ 

la  feruitii , la  quale  - difficilmente 
può  far  breccia  nell’  animo  della 
libertà..  A turti  i Prcncipi  però 
non  rie fee  in  bene  la  fleffa  Poli- 
tica 

T*  l * V . 
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tica , ne  à tutte  le  Republichc  la 
- medefimà  maffima  y mancando 
bene  fpctfb,  o la  forma  alia  mate- 
ria , ò‘  alla  materia  la  Forma,  è 
credo* che.  fi  feruoriodtlF  armi  in 
mancanza  della  Politica. 

A mb.  Che  vagliono  Signor 
Coniigliere  il  valore,  la  virtù , la 
prudenza  politica , anzrl-arte  de 
Poi  itici,  fe  iddio  nori  è con  Farce* 
con  la  pruderi&i:,  con  la  virtù,  e 
con  il  valore  , e de'  fudditi , e de* 
Prencipi,c  delle  Repub]iche,e  de* 
Cittadini  ? Per  me  credo  ferma- 
mente che  if  jlbfeféìno  fattore  , a 


cui  appartiene  tutta  la  Terra  , ha 
voluto  dxfbribuirc  le  còfe'Cofi, 


cioè  qua  .vp  rrencipato  , e la  vna 
Republitày volendo  in  qu’efta  ma- 
nièra frenare  Taùidità  del  loro 
Dominio',  mentre  la  vicinanza 


delle  Republichc  trattiene  i r re ri- 
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' dpi,  a non  diucnir  Tiranni, é Te- 
fempio  de*  prencipaci,fa  mandi  e- 
ti  i Gouernatori  delle  Republi- 
che.  Oh  quanti  rrencipi  vor- 
rebbono  efler’  vbbiditi  da' loto 
fuddici,  anco  contro  l’ordine  del- 
la Natura,  corpe  già  fece- Elio- 
gabalo , che  transformò  la  Notte 
in  giorno,fe  non  teme  Aero  di  eli- 
der nelle  tenebre  delle  riuolutio- 
ni ciuilii3  Oh  quanti  farebbono  ca- 
der vittima  alla  loro  libidine , le 
Verginelle  piu  innocenti  de'loro 
Stati  (dico  in  publicq, perche  non 
,$ò  ciò  che  fan/io  integrerò)  le  non 
dubita  Aero  di  vederli  {cacciati 
come  rei , da  quel  Trono  che  li 
faceua  prencipi?  Oh  quanti  fpo-  » 
gliarebbono  i loro  fudditi , anzi 
fcorticarebboqo  i loro  VafTalli, 
di  , tutto  ciò  che  loro  diede  in 
poffclfo  la  Natura, fe  non  credef- 
. , fero 
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ferò Hi  perdere  con  la  Maeftà  gli 
accumulati  tefori  ? Oh  quanti 
tratrarebbono  da fchiaui  i princi- 
pali fudditi  de’  loro  Stati, non  che 
i V adalli  ordinari  delle  loro  Cit- 
tà, fé  non  gli  diuertifTe  da  tali 
penfieri , e non  li  mettefle  al  do- 
tiere,il  dubbio  di  fentir  quelle  vo- 
ci, Muora.  Muora  il  md gouernPtffitM 
'viva  l*  liberti ? 

Con.  Il  rimore  c vno  (limolo 
molto  pungente  negli  animi,  o 
de’  piu  vili , o de’  più  grandi , de’ 
più  vili  perche  non  hanno  di  quel-  * 
la  materia  che  Tuoi  dare  il  cuore, 
per  ributtarlo, de’  più  grandi, pcr-: 
die  auidi  del  molto  , temono' 
troppo  di  perdere  anco  il  poco. 
Ond  è che  non  poflb  negare,  che 
tra  tanti  rrencipi , non  le  netro- 
uano  molti  di  quello  humore  ± e 
forfè  peggiore?  ' 

B 3 
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Amb.  Et  io  con  fedo,  che  fra 

•*/  S : * . * > \ ' ’ 

moiri , che  fi  trouano  immerfi  ivi' , 
tal  baratro,  fe  non  con  gli  effetti , . 
almeno  co5  penfieri,  Tene  troua- 
no diaci  fi , arrichiti  di  fentimenti 

' i ' / • r • * 

pij,  rcìigiofi,  di  efemplari,  non  fo- 
la mente  a’  loro  Popoli,  ma  quafi  - 
all  Vniuerfo  , quantunque  il  no- 
me de’  prencipi  cattiui,  corre  più 
volentieri*  che  quello  de5  rren- 
cqn.buoqi.  * 

.Con.  Vorrei  volentieri  fentir  - 

f ! 

IVfidicatione,  di  quel  pulito  ch’- 
ella ha  poco  prima  toccato  , cioq 
che  1 elem pio  de5  Prencipi/  fa 
manfuetii  Gouern^tori  delle  Re- 
p.ublichc,gia  che  habbiamo  ve  du« : 
tp,  come  la  vicinanza  delle  Re- 
publiche , obliga  i Prencipi  , ad 
amare  i loro  fudditi? 


Amb./.Qiic fio  punto  c vn  po-  | 
gattogliolo  per  effer  efplicato 
‘ da  vp 

* V ^ r 
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da  vn  Senatore  di  Republica.  Ad 
^ ogni  modohauèndo  io  medesimo 
ancepofto  il  problema  , bifogna  * 
ancora  che  io  flefio  fia  quello  che 
ne  Sciolga  i dubbi , e che  dichiari 
i penile  ri , tanto  piu  che  non  par- 
lando in  noi . altro  ché  l’amici- 
tia  i n tali  trattenimenti, non  il  può 
dubitare  che  fiano  per  portar  pre-  ’ . 
giuditio,  ne  le  lue  parole  alle  mie* 
iiè  le  mie  alle  Tue, onde  è chepofi- 
fìamo  liberamente  efpiicare  tutti 
i hoflri  pen  fieri , lenza  celar  Co  fa 
che  poteffe  pregiudicare  alla  lin- 
earità de’  noli: ri  difeorfi.  Dirò  k 
dunque  , e per  l’obligo  deila  mia 
parola,  e per  la  fodiffattione  del- 
la Tua  domanda , che  le  Republi- 
\che,o  fiano  Democratiche.,  ò 
Ariftocratiche , ò Ariftocratiche 
lenza  Nobili  , o Democràtiche 
fenza  popolo,  bada  che  aguifà  di 
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palle  , che  fanno  allo  fpeflo  fallo 
a chi  le  tiene  in  mano , feruono  di 
gioco  alla  Fortuna  di  molti  ^par- 
ticolarmente di  quelli  che  fi  (li- 
mano i pili  fortunati.  Par  cofa  im- 
ponìbile che  pofla  vnaRepublica 
errare , effehdo  comporta  di  tanti 
Capi,  e pure  fouente  erra  per  non 
hauet,.capo,  _ Il  popolo  che  per 
ordinario  è r più.  infoiente  nelle  ■ 
Republiche  , che  nel  p rencipati,  » 
per  e (Ter  egli  ftefTo  il  comandante 
delle  fue  voglie,  ama  la  libertà,  (5  , 
non  fenzaraggione , mentre  in-  - 
fìeme con  la  libertà  , fe  gli  lafcia  • 
libero  quel  mioy  ts^c\tuoy  che  fo- 
no bene  fpeffo  la  caufa  di  tante,  e 
s’infinitc  diftintioni , anzi  guerre 
e Campali , e Ciuili,  non  folo  tra 
Mercanti , e Mercanti,  ma  fra  pa- 
renti , e tra  prencipi , e prencipi. 
Dipiù  al  popolo  della  Repnblica, 

■ - le  gii 
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fe  glilafcia,  la  liberta  di  pagare, 
non  quelle  contributioni  che 
haurebbe  bifogno  il  publico  , ma 
quella  fomma  che  può  fenza  fari- 
ga  fopportare,  per  non  dir  quel 
danaro  che  folo  auanzaal  Tuo  gu- 
fio.  Oltre  che  gode  il  priuilegio 
che  è proprio  di  Cittadini, cioè  di 
rifornirli  in  publico,  &:  infegrcto,  - 
nel  Senato,  e nelle  Piazze  d’ogni  . 
picciola  iinpofirione  che  gli  do- 
manda, fuori  dèli’  ordinario. Non 
hanno  quello  follieuo  i popoli 
che  nafeono  fuddìtid’un  prenci- 
pe.Loro  è prohibito  dalla  raggio- 
ne  di  Stato,  d’aprir  la  bocca , per  : 
domandar  anco  giullitia  delle  piti  1 
x infopportabili  grauezze, che  però 
fi  veggono  forzati  di  pagare  a, 
loro  difpetro , ciò  che  il  prencipc 
vuole,  non  quello  che  la  loro  poP 
Abilità  può  fopportare,  dalla  qual 
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co  fa  inuiperiti  gli  animi  de’ po- 
poli , nafcondòrió  contro  il'rren- 
cipe  vn* odio  coperto*  die  fer- 
pcggiarid°  a poco  a poco, nel  per- 
ro  di  quello , e di  quello , ne  na£' 
ceno  poi  tante  riuolutioni  ciuili, 
rance  guerre  interne  , & e (terne,' 
tanti  cambiamenti  di  Stati,  tante 
ribellioni  di  popoli,  tante  cadute 
di  Corone, tante  perdite  di  Regni, 
ranci  homicidi  di  ".Mi  nifi  ri , tanti 
incendi  di  palati!, è tante  diftrut- 
tioni  di  Famiglie.  - L eco  di  tutte 
q udic  voci  lainéntf  ùoli , anzi  il 
fiiònó  di  quede  difgratie,  riborh-  ,• 
ba  dal  p i encipato  alla Republica, 
e jal  cuore  del  V aitai  lo  ai  petto- 
dei  CiViadinOj'ron  lenza  far  brec- 
eia  alT  animo  de5  Senatori , men- 
tre il  timore  di  non  veder  nelle 
Re  pub  l i che , ciò  ‘che  li  vede  ne5 
ircncipati, trattiene  al  loro  doue- 

» -■  j ) * 1 : - • * » ' j.  > >*  « 0 ■ * 
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re  iGoucrnatori  di  dette  Repu- 
bl ielle.,  quali  per  dubbio  di  non 
perdere  ogni  vho  di  loro  queir 
ambinone  di  chiamarli  foprano, 
lanciano  il  popolo  in  libertà. Anzi 
dirò  di  più  clic  in  alcune  Republi- 
che  i Senatori  fi  contentano  di 
lafciar  Tarrofto  al  popolo,  e di 
conferuare  il  fumo  per  loro,  e ve- 
ramente s’il  Cittadino  d’vna  Re- 
publica,  fopporrafìTe  le  medefime 
grauezzc,che  fopportano  i fud-cb- 
ti  d’vn  rrencipe  , meglio  farebbe 
d’eiTer  luddito  d’vn  rrencipc,che 
Cittadino  d’vna  Republica,  per- 
che finalmente  vii’  rinomo  gode- 
rebbe forfè  più  di  (bruire  vn  pa- 
drone che  può  tutto , clie  vn  Se- 
natore che  non  può  nulla.  Il  ti- 
more dunque  di  non  far  del  rren- 
cipato  'Republica,  e della  Repa- 
blica  prencipaco,  obliga  il  preii- 

B 6 
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cipe  ad  amare  il  popolo , Sz  il  Se- 
natore a non  fare  il  Prencipe. 

Con.  Già  che  la  libertà  delPa- 
micitia,  e i’amicitia  difint  ere  (Tata 
d’ogni  paflìone,  formano,  e dan- 
no la  forza  al  noftro  raggiona- 
mento,  voglio  ancora  io  confila 
licenza  , dire  il  mio  Pentimento  , 
sù  quello  particolare.  Le  Repu- 
bliche  Signor’  A mbafciatore  ( al  . 
meno  fecondo1  il  mio  credere)  , 
non  hanno  più  nemici  potenti,© 
più  occulti -perfecutori  , de’ Go-?  ^ 
uernatopi , mede  fi  mi  che  le  go-  *, 
uernano.  Quella  propoùtionc  in  3 
vero  par  troppo  ardua. da  dire  - 
«ella  prefenza  d’vno  ch’è  il  mem->>- 
bro  principale  della  fu  a Republi- 
caf  Ma  perche  io  parlo  con  l’ac-  l. 
ccjttione  de’  buoni  frà  il  quale  • 
numero  ella  tiene  il  primo  luogo, 
no#  potrà  riceuere  per  quello  al-  ... 
* . ‘ /.  eu#a  a 
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cunaoffcfa,  la  Tua  prefenza.- Vo- 
glia il  vero  i Gouernatoff  di  Re- 
publica  , non  fono  nè  Prencipi, 
nè  Popolo,  non  fono  Popolo,  per- 
che iìgnoreggiano  il  Popolo  , - 
nè*  fono  Prencipi  , mentre  non 
hanno  Principato  da  difpenfare 
a loro  piacere.  Se  pur  dir  non  i 
vogliamo  , che  fono  Popolo,  ; 
c Prencipi,  fono  Popolo,  perche 
la  forte,  e non  il  merito  li  fà  pren- 
cipi, e fono  prencipi , mentre  fi-  - 
gnoranza  del  popolo l’eligc,  anzi  s 
facclama;  bene  fpefib  per  tali,  . 
Non  .fanno  credo  le  Republi- 
ché .9  ché*  la  doro  conferuatione  - 
confitte;  nella  virtù  , perche  in 
quelli  tempi  fi  veggono  pochi  i 
Senatori  virtuofi.  Anzi  in  alcune  * 
Républiche,  vna  gran  parte  de’:  ^ 
principali  Gouernatori  , non  ftu-  - 
diano  quali  altra  politica  , che.^ 
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' il  negorio  ne  altra  ma/fima  che 
l’acqiiiAo  del  numero  delle  pal- 
le , onde  queiraffetro  che  mo-  " 
Arano  al  popolo  , è tutto  intere  A- 
le  , e queU’inrerefle  che  gli  con-  ' 
Aringo  alTafFetto  , l’obliga  d’o-  ' 
diate  quelli  che  .fon  forzati  d’a- 
mare. Quanti  Senatori  hò  eo- 
nofeiuto  di  qua , e di  la  de’ Mon- 
ti, che  ‘A  aliano  dalla  marina*  a 
fera  impiegati  a parlar  di  queAa 
- fpecie  di  negotio  , e di  quella 
qualità  di  mercantia  &:  anidaua-  ’ 
nano  nel  Senato  (blamente  per 
farli  vedere  ì Quanti  n’hò  ve- 
duti di  quelli , che  parlauano  be- 
ne di  comprare  , è di  vendere,  - 
di  merlucci , di  lane , e di  fera  , e 
poi  non  lapeuano  dire,  fe  la  loro 
Repubblica  era  Dcmocrotica  , e . 
AriAocratica  > H ora  che  bene 

1 1 ^ * i 

puq  fperare  vna  poue r a Rcpu-  ~ 
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blica  datali  Goucrnatori  ? per 
me  li  chiamo  nemici  3,  non  amici, 
mentre  portano  con  la  loro  igno- 
ranza al  publico  , ( mi  perdoni- 
no i virtuolì  S£  i buoni)  più  dan- 
no che  vtile.  U peggio  è che  in- 
gannano il 'popolo  , Se  il  Senato, 
con  vna  certa  apparenza  men- 
dicata, foura  la  quale  benefpebo  - 
fi  ripofa  la  fanìezza  ideila  deJ  ^ 4 

più  accorti  Senatori  ->  che  cre- 
dono delTer  tutto  oro  quello  che  -y 
luce.  Vcgliodire  di  quelli  che  in  ■ 
ogni  parola  , con  vna  voce  hora  • 
feuera , &:  hora  fommclfa-,  alle- 

V f 

gano  ii  Nuouo  Teftamento  , Se  il 
Vecchio  , in  ogni  periodo  l’eiat- 
ta  giuriti  a de’  Locreii.  Quando 
fi  trattano  , e confultano  punti 
di  pace  , e loro  lì  fanno  bibite  : 
inanzi,  con  allegar  la  càlibi  del- 
la diilrutione  di  Troia  , e pelle  a j 

'•Vi  - 
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confulcc  di  guerra , antepongono 
la  caduta  miferabile  de’  Roma- 
ni , e quel  che  potrebbe  dar  da 
marauigiiare  che  non  hauranno 
mai  intefo parlare  di  Roma,  ne 
vedute  l’Hiftorie  di  Troia, o quel- 
le di  Locri.  Se  vogliono  poi  far- 
li conofcere  Legiflatori,  col  par- 
lare d’introdur  leggi , apportano  * 
fubito  per  teftimonio  Licurgo.  ' 

Se  la  necefiità  obliga  la  Rcpu- 
pulplica  a crear  Capitani  per  Io  '* 
ieru iti o della  loro  armata,  elfi  - 
immediatamente  formano  vn  pa- 
ncgerico  nel  Senato , in  lode  di  s 
tutti  i più  famofi  Guerrieri  di 
Roma  antica , e di  fparta , pre- 
gando ^Senatori  di  non  voler  tra- 
lignare neHeletione  daH’efem- 
pio  di  quelle.  E finalmente  non  -• 
parlano  d’altro  , che  del  dono 
cclefte  della  liberta,  efclamando  ■ • 

. ì ' con  i 
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con  gran  ardore,  e vchemenza* 
&infegreto,  & in  publlco,!  che 
hi  fogna,  f purgete  il  [angue , la  vita9 
t la,  robba  in  fervitio  della  Patria 
che  fe  torà  mancane  alla  Republicajhe 
la  republica  mane  ara  à loro , che  Ugo - 
uernar  con  gli  occhi  chiufi , non  e da 
tolerare  ni  tempi  cht  i loro  nemici  w 
tengono  gli  occhi  , e le  mani  aperte 
contro  di  loro , e che.  ogni  vn  open  fi 
che  Ì operaiioni  del  Senato , fono  ce  ri- 
furati  dal  Popolo  Raggiungono, 
tante  altre  raggìoni,che  paio- 
no a fentirli,  e vederli  tanti  Moi- 
fè.  Ben* è vero  che  quelle  fono,  * 
cofe  fcritte  in  carta , o copiate  da 
qualche  libro , ( fe  pur  ne  leggo- 
no  il  che  non  credo  ) &:  inpara- 
te alla  memoria  , per  feruirfene  - 
in  tali  rancontri , che  però  poco  • * 
frutto  riceuc  il  Senato,  e niente 
la  Republica  , la  quale  ha  bifo-'i* 
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gno  d’inffru  tuoni  vfciri  dal  cuo- 
re, non  partoriti  dalla  foia  lin- 
gua. Che  occorre  inoltrare  vii’; 
affetto  finto  al  beneficio  pubbli- 
co, fe  tutti  gli  effetti  veri , fono  ' 
indrizzati  ai  loro  profitto  ? Ri- 
guardiamo vn  poco  la  caduta  di  c 
venti,  c più  Republichein  Italia, 
e trouaremo  che  la  loro  mina,  ' 
non  hebbe  origine  dalla  mancan- 
za d’affetto  al  popolo  , ma  dal  ì 
mancamento  di  giudicio  a’  G<W  ~ 
uernatori  del  Popolo.  E'  più  ne-  ' 
mico  del  Prencipe  quel  Capita-  “ 
no  , che  non  ha  cuore  da  com- 
battere, eche  riceue  il  Capita- 
nato , di  quello  che  entra  nello  * 
Stato  per  combatterlo.  Quello  - 
che  viene  per  combatterlo,  vie- 
ne come  nemico  feoperto,  e ad 
ogni  paffo  intimandoci  guerra, 
ci  auffa  anco  a ftar  fu  la  di  fe  fa. 

, " m . * « *.  V 
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Al  contrariò  quello  che  non  ha 
cuore  è vn  nemico  (coperto,  che 
addormenta  conia  tua  codardia 
la  fperanza  del  Prencipe,  il  quale 
re fba  ingannato  , e vinto,  per  Ri- 
mare i nemici  amici,/  Della 
(beffa  maniera  vna  Republica 
non  corre  tanto  pericolo  di  per- 
derli, per  fin  fidi  e che  le  vengono 
tramate  da  nemici  edemi,  quan- 
to che  daH’offefc  che  riceue  dall5 
interni.  Il  male  che  riceue  da’ne- 
mici edemi,  o per  meglio  dire 
da’nemici  giurati,  ,non  llià, maio 
vede  , de  al  contrario  il  danno 
che  li  portano  i Tuoi  nemici  co-.' 
petti,  che  vuol  dire,  i Tuoi  Cit- 
tadini che  non  hanno  giudicio 
da  ben  goucrnarla  , non  lo  ve- 
de , ina  lo  podìede.  Non  nego 
io  , già  lo  sò  , già  Ihò  vido  , e lo 
veggo  , che  alcune  Republichc 
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( particolarmente  Venetia  il  di 
cui  Leone  , non  la  perdona  che 


> agli  innocenti  Danieli  ) non  fila- 
no arricchite  di  fogetti  efpertiD 
finii , ne’ quali  vgualmente  vi  fi 
vede  rifplcndere,  & il  merito  de’ 
co  fiumi , e del  ìapcre.  So  che  fi 
ritrouano  Senatori,  roperationi 
de’ quali  non  fono  indrizzate  al-; 

' la  fola  vifta  del  publico  , ma  al  • 
profitto  comune  della  patria, an- 
zi aHefercitio  della  vera  virtù,  e 
sòr  ancora  che  molti  vanno  nel 
Senato’,  per  feruire  la  Republica,.  « 
non  per  ambire  gii  honori.  Ma  ' 
iì  comune,  la  parte  principale,'- 
il  corpo  che  forma , e che  man-  : 
tiene,  o pure  che  da  la  fofianz.v 
alle  membra  d’vna  Republica,  è 
* .infetto  dall’ignoranza , per  non 
dir  ch’è  vn  ignorante  infettato,  e ' 
quel  membrolino  che  non  da  ma  - 1 

rteeue- 
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riccue  la  foftanza  del  corpo, è vir- 
tuofo,e  capace  di  ben  gotiernare. 
None  vero  che  ne’  Configli,  ne’ 
Senati  fon  rari  i Dotti , ma  bene 
fpeffi  gli  ignoranti.  per  vno  che 
farà  buon  Politico,  difinterefla- 
ro  de’parcnti , affettionato  alla 
v atria , &c  amico  della  giuftitia, 
fe  ne  crouaranno  dieci , che  non 
cono feono  nè  giuflicia,  nè  pa- 
r^ria,  he  politica  y intere  flati  Polo 
agli  interefii  de’parenti.  Se  Pi- 
gnorante almeno  fi  lafciaffe  con- 
durre , da  quello  che  fa  più  di 
lui  , le  cofe  non  andarebbono 
male,  ma  il  peggio  è cheniuno 
crede  di  Paper  poco  , onde  fti- 
jnandofi  il  più  femplice  vn  Cato- 
ne, non  la  cederebbe  nell’occor- 
renze  agli  Catoni  ifteffi  Pe  vifofi-  . 
Pero.  Difficilmente  vn  numero 
infinitamente  minore , può  con- 

• • • * . • v 
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trattare  con  vn’altro  infinità- 
mence  maggiore,  già  che  non  il 
minore  al  maggiore  ma  il  mag- 
giore eira  à fie  il  minore.  Ch’è 
la  caufa  perche  io  chiamò  i Go- 
uernatori  delle  Republichc  , ne- 
mici del  Senato  , ma  non  darei 
quello  titolo,  à quelli  che  conos- 
cendo la  loro  inhabilità  ( perche 
fio  bene  che  tutti  non  pedono  éfi; 

• fer  altre  tanti  Catoni)!!  fiotto  mét- 
te fiero  a coloro,  che  incendono 
gli  affari  meglio  di  loro.  Se  così 
è , fie  la  più  gran  parte  giocja'a  in- 
/ douinare  , che  vale,  dunque  Si-s 
gnor’  A mbafici  a to  re,  ad  v n huo  ino 
d’hauer’  vn’  or  re  echi  a fianà;  e per- 
fetta , e tutto  il  corpo  infermo,'  e 
guado  ? . . 

A mb. Il  corpo  intiero  d’vn  Se- 
nato, domina,  non  gouerna  là  Re- 
publica  ,e  quel  fnerabrolinó  che 

. fi  voi  • 

-X--  .•  ' - 
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voi  dite  goaerna  ma  non  do- 
mina. Tutte  le  membra  del 

**  , * 

. corpo  , non  riceuono  il  nodri- 
mento  che  dalia  propria  natura. 
Bada  la  fola  mano  , per  feende- 
re  il  cibo  al  corpo, perche  ricc- 
uendolo  il  corpo  dalla  mano,  lo 
didribuifee  poi  all’altre  membra. 
Voglio  dire  che  poco  importa 
alla*RepubIica  che  in  vn  Senato, 
vi  li  a no  Senatori  inefperti,  pure 
che  nhabbia  alcuno  efperto, pru- 
dente , e virtuofo  le  bada.  Vii 
rbuon  giudicio^vn’  ingegno  Sauio, 

vn’  Huomo  capace,  è (ufficiente 
-,  r ■ *■  - x • v 
. ciagouernar  piu  .-legni,  non  che 

vn  Popolo.,  c la  Francia  ci  n ha 

/dato  molti  efempi. 

Con.;  La  Francia  none  Re- 

publica,  è jvn  Regno, e. perche  sÌl- 

così  bene  mantenerli  la  Corona,- 


merica d’efler  Regno, e non  Re- 
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publica  I luci  popoli  fono  par- 
ticolari , &:  vniuerfali,  vniucrfali, 
perche  fanno  conuerfarecon  tac- 
ci,&:  accommodarfi  con  ogni  vno, 
particolari  mentre  nifluno , o po- 
chi fanno  accomodarli  come  bi- 
fogna,  e conuerfarc  com  e niceP- 
fario  con  loro.  Lo  {pirico  , l’in- 
gegno , &:  il  giudicio  di  molti  va** 
lorolifilmi  Re  ,&:efpcrti  filmi  Mi- 
niftri,  Idia  ridotto  nell’ auge  della 
grandezza  dotte  fi  ritroua  al  pre- 
iènte , ma  però  fe  la  politica , fe 
il  giudicio  non  folle  fiato  accorar 
pagnato  cdn  la  Fortuna, nella  per- 
dona di  quelli  che  voi  penfate  ,*  e 
che  iom’imagino,nonsò  come  le 
cofe  farebbono,  andate.  Per  me 
credo,  che  le  Republiche,che  vo- 
gliono conferuarfi,  bifogna  che 
.habbino  ne’Senati  delle  tre  parti 
.due  di  Senatori  virtuofi,  eP- 

* ' ,pem 
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’ perti , non  delle  tre  vna.  la  vn 
Prencipato  corre  vn’altra  raggio- 
ne  , perche  vn  Minifho  di  Stato, 
può  giocare  col  rifchio , o per  din 

• meglio  far  la  cofe  con  la  Fortuna, 
dopo  haucr  fatto  il  poilibile  con 
lo  sforzo  del  fuo  ingegno.  Ma  le 
Republiche  conuiene  ftar  femprc 

' Torto  la  forzadella  virtù, e non  già 

• della  Fortuna.-  Io  raffomiglio  vna 
Republica  ad  vna  Naue,  percoffa. 
dall’ onde,  in  alto  Mare,  alla  qua- 
le non  bada  per  ridurli  in  porto 
falua,  e libera  la  pratica,  &:  dpe- 
rienza  d vnfol  buon  Timoniere, 
l^ifogna  che  vi  fìano  di  Marinari 
pratici  > { per  ammaniar’  o [tender 
le  vele , per,  maneggiar  le  corde, 

altre  cofe  niceffaric.  Così  non 
Italia  che  vn  Senatore  intenda  be- 
ne gli  affari  d’vna  Republica , ciò 
i&rebbe  vn.  perdere  la  Republica, 
I-VJ C 


jtì'  • l P à r t*  É-  I: 

&;  il  Sknat&td.  ^Quella  Republica 
puòc  viiiér  iicnfa  , che  ha  la  mag- 
gìòrparte  de-  Senatori  Dotta  , &c 
efperimentàtì  nel'fuo  Senato. Ma 
Sia  che  habbiamo  difeorfo  ba- 
ftantemence  delia  politica  , che 
vlano  i rrepeipi  verfo  i fudditi , 
farà  bene  di  veder  quella  che  Via- 
no i Sudditi  verfo  i Prencipi. 

Amb.  I Sudditi  de’ principi 
Signor  Conigliere,  dopo  che  il 
valore  cominciò  a cambiari  in  ni- 

i • V 

tereffe,  rntiurdno  di  penllerò,  ac- 
comodando 4à.  politica  al  lbrd 
commodo, vedendo  che  1 Prenci-* 
pi  rhaueu  a no  accomodato  al  loro 
gufto.  - Quelli  ftudiano’àl  pre-‘ 
/ente  (inquarto  p a rtrè  ol  a re,qu  a n^ 
do  parld  di  Sudditi , intendo  ; Sì 
quelli,  che  fono  idlleuati  , o che? 
fperano  follcuarfi  in  carica  ) /oprai 
©filli  a-lwa-  cola  Panificio , la  fhp- 
^ none 
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tiotte,  & il  rilpetto,  con  l'artificio 
s’aprono  la  porca,  conia  fintione 
s’inalfano,e  con  il  rifpecto  fi  con- 
fcruano.  Il  rifpetco  che  portano, 
o che  almeno  moftrano  di  porta- 
re ai  Prencipe,  porta  il  profitto 
alla  lor  caia , la  fintione  che  non 
fingono  d’efercitare , ma  ctrefet- 
citano.con  i Corteggiarli',  li  man- 
tiene nelìà  Corte,  e Panificio  che 
impiegano  per  guadagnar  la  gra- 
na del  Prencipe  , Tapplaufo  del 
Popolo,  e lamicitia de’  Nobili, li 
‘ fa  maggiori  di  loro  ftetìì,;ndn  che 
< de’ loro  maggiori.  - ‘ r 

Con.  Quelle  muffirne credo 
-che  fono  crelciurc  col  Mondo, e 
nate  con  il  rrencipato.  'Ben’  è 
vero  che  non  fono  còsi  fpefle  co- 
me ne;  fecolì  andati, mentre  adef- 
fo  la  politica  de’prencipi  ha  cro- 
mato il  modo  di  dar  le  cariche 


Digitized  by  Google 


Parte  I. 

perpetue , per  leuare  il  modo  a” 
fudditi  d’inftruirfì  a fpefe  del 
Prencipc. 

A MB.  Vna  Republica  delle 
più  picciole,può  efler  grande, per- 
che non  la  quantica  de’  fudditi , 
ma  la  qualità  deTogetti  , mette 
vna  Republica  in  ftima.  La  quan- 
tità confonde, e la  qualità  da  l’or- 
- dine, onde  eflfendo  fornata  da  tut- 
ti Politici , vera  Republica  quella 
ch’è  bene  ordinata,  non  bifogna 
dunque  che  la  Republica  cerchi 
la  quantità  che  confonde  , ma  la 
qualità  che  da  l’ordine._  Di  qui 
ajLiiiiene.chc  per  leuare  il  gran 
concorfo  di  Foraftcri che  po- 
trebbe gettarfi  nelle  Città  libere, 
per  viuer  con  ia  liberta  che  que- 
lle godono,  le  Republiche  hanno 
ftabilice  Leggi, con  le  quali  fi  pro- 
hibifèe  di  riccucre  altri  Cittadini 

che 
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che  gli  ordinari , fé  pure  qualche 
bifcgno  eftra  ordinario  non  lorh- 
cercafTe.  1 Frencipi  poi  non  han- 
no bifogno  della  qualità ,ma  della 
quantità  , perche  il  numero  de* 
VafTalJi  li  fàPrcncipi,  che  però 
poco  curano  di  cercar  la  qualità 
de’  loro  {udditi,  pure  che  la  quan- 
tità cerchi  a loro. 

Con  . Sì,  ma  non  bifogna  che 
il  Prencipc  con  la  quantità,  formi 
vna  vgnalità,  perche  in  tal  cafo  in 
luogo  d’ingrandire  vnPrcncipa-* 
ro  , genera  vna  Republica.  .Con-* 
uicne  ancora  ad  vn  buon  Pren- 
cipc,riguardare  la  qualità de’Sud-* 
diti , or.d’  è che  ^ Prencipi  noftri, 
libra  abaffano  quello  , & hora 
inalbano  quello  , per  introdurre 
contale  difluguaglianza  la  gelo-*- 
Zia  tra*  Sudditi.  Coli  il  Prencip© 
kua  dal  fuo  cuore  Ja  gelofia , e lo 

C 3 
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iofpc  tto , n-el  leuare  da’  Tuoi  V af- 
fai li  rVgualrtà,  che  è nemica  giu- 
rata de’  Prencipati.  Ma  torniamo 
al  poltro  primo  punto.  Vedia- 
mo vn  poco,  le  l’efcrcitar  la  Poli- 
ticala quelli  tempi,  fi  a piu  facile 
' che  non  era  già  negli  antichi. Che 
dice  diadi  quello  Signor’ Am- 
baici  a tote? 

A m 3.  Pare  più  facile  Signor 
Con  fi  gli  e re, e dirò  perche, perche 
- facile  di  giu#? ^4  e cx'm^h - 

hr  le  cofe  che  habbiamo  prefen- 
- ti , &.  inanfi.  gli  occhi , o al  meno 
l’imagine  vina,che  non  già  le  paf- 
fete delle  quali  la  memoria,  o eh’ 
è perfa,o  eh  e falfa,  o per  lo  meno 
inueftita  di  quegli  abiti, tanto  co-; 
munì  al  Secolo  prelente,  cnc  gli 
Storici,  non  fanno  far’ altro  che 
colorire  il  falbo  col  vero, ed  il  vero 
col  falfo.  Le  punture  pattate  non 
' pungono 
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pùngono  tanto,  che  le  prefenri , c 
quel  male  che  ci  tocca,  (ì  può  più 
facilmente  mó  lira  re  , di  quello 
che  non  liabbiamo  mai  veduto,  o 
toccato.  Vn  Decrepito , nonpo- 
crebbe , ne  faprebbe  darrelatione 
ad  vn  Medico , di  qualche  infer- 
mità contratta  nella  fua  gioventù. 
Si  raccorderà- forfè  d’eflere  ftato 
in  pii  rompo  infermo,  mà  non  fa- 
prà  .ridire  ie  qualità,  o fiano  parti 
colar Ùà  dejl*i  malaria  ? .Che  però 
non  . potandoli  ben.  niifùrare- 1 a 
£ olitici  v$cc  hi  a,  conia  nuoua,  ce 
hauendo  k.difocpkà  della  nappa 
ppefepti,  c quelle  della  vecchia 
lontane  , mi  do  a credere  che  le 
brighf,  epe  (ì  rancontrano  nella 
Politica  de  , tempi  correnti , fupe*- 
rano  di  gran  lunga  a quelle  de’fe- 
coli  andati.  r 

• * ••  * ' « • • . * r~- 

Con.  £t  a me  quello  Ghe  «ni 
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fa  credere  il  contrario  è , che  gli 
Antichi  non  haueuano  Signor* 
Ambafciatore  quella  commo- 
dità-,  che  hanno  i noftri  Politici 
prcfenti.B'ifognauachc  quelli  con 
la  forza  dell*  intelletto,  e dell* 
imaginutione , forma  Aero , e lim- 
bicalfero  la  fòftanza  della  Politi- 
ca, mancando- a loro  lacommo- 
dità-di  fcicgliere  le  operationi 
(dirò  coli)  politicali, tra  l’efpe-r 
rienze  degli  altri.  Conueniua  fu- 
dar  le  vigilie  intiere,  per  inuentaf 
le  macine  di  Stato,prima  di  darle 
in  efccutione.  I Giudici,  i Gouer-  . 
natori,  anzi  i Prenciphanzi  i poli- 
tici , non  fìgnoreggi  auano  , noi! 
trattarono  con ‘ popoli  antefatti 
air  vbbidienza  , ma  cori  perfori  e 
che  non*tcmeuano  di  àìi- Veglio  à* 
Magiftrati,  e di  dar  del  tri  a’Pren- 
cipi.  Son  fortunati  al  prefente  i 

no  Uri  . 
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rróftri  Politici  j perche  caminano 
per  vna  ftrada  battuta,.  Se  gli  ap- 
prefentano  tanti  efempi  , tante 
prone,  tante  efperienze,  che  non- 
faprebbono  errare,  fé  pure  volef*" 
fero , e pure  errano  perche  non 
vogliono.  Loro  non  hanno  la  dif- 
ficoltà d’inuentare,  ma  (blamente' 
di  fcieglicrc  , ad  ogni  mode  per 
non  hauer  la  fatica  di  fcicgliere 
inuentano , e pure  bene  fpeflb  in- 
uentano,  ciò  ciré  Rato  rinunciato 
dagli  altri,  mentre  non  fi  tratta 
politica  in  quelli  tempi  nelle  Cor- 
ti de’  Prencipi , o nelle  Republi- 
che,  che  non  fìa  (lata  cento  volte' 
criuellata. Oltre  a ciò  i noftri  buo- 
ni politici , hanno  vn’altro  auan- 
raggio,  perche  entrano  a trattare 
con  popoli  tanto  coturnati  all’ 
vbbidienza,  che  paiono  più  toflo 
fcolari  d’un  pedantaccio  nella: 

C ' 5 ; 
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fchuolfljChc  fu  ciclici  cT  vn  Principe 
nel  Prencipato.  * « N ,v 

...  Am  b.  - So n forzato  di  rompe- 
re il  filo  al  fuo  difcorfo,  già  che  • 
la  libertà  è madre  de’  difcorfi  fa- 
miliari , non  potendo  dare  il  con- 
fò ufo  a tali  peti  fieri.  Ne*  tempi 
antichi  Signor  Configliele , fi  ve- 
deuano  più  Republichcjche  Pren- 
cipati,  e voglio  credere  che  ciò,  * 
venifie  dall*-  inclinatane  de’  po- 
poli, che  amauano  meglio  di  vi-,  ?. 
uer  liberi  con  la  Natura  , che  fo-  - 
getti  con  la  volontà , e fip  pure  le. 
catene  non  l’haue  fiero  co  fi:  retto . « 
alla  feruitù  , non  farebbero  vfciti  : 
dalla  libertà.'.  Con  tutto, ciò  il, 
nome  Reggio  non  era  tanto  odio-  , 
fo  da  popoli , quanto  addio  dalie 
Republiche.  , Onde  per  difcac- 
ciaiei  Tarquini  tiranni,  bifognò 
che  la  petfuafiua  de  più  efperti 

Orar  od,  ,.t 
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Oratori,  impiegale  la  forza  delle 
preghiera, &.oriationi.  .Non  Tape- 
nano  i Popoli  iftedì  domandar  ciò 
che  Ipro  bifognaun , non  auezzi 
ali’  vbbidienza  , fi  rendemmo  in- 
foienti nelle  domande  , perche 
domandavano  ciòcche  loro  vole~ 
nano,  rvon  quello  che  il  profitto 
del  Prencipe  rice-rcaua.  Loro  fla- 
uano  quali’  (èmpie  con  Tarmi  alle 
mani,  per  dar’  apprendono  a quei 
Miniftri  che  li  goucrnauano.  La 
fìnta  voce  dVn  Oracolo  , era  ba- 
dante a fignoteggiare  i cuori  de* 
principali  della  Città,  Se  a rinuer-  ' 
fare  tutto  ciò  che  la  diligenza , e • 
prudenza  d’vn  Politico  haueua 
1-labilitoin  fei  Luftri.  Correuano  ' 
gli  Huomini,doue  la  Fortuna  li 
guidaua,  non  dovic  Tvbbicienza 
lichiamaua.  L'imperò  Popolare 
appena  nato  moriua  , e perche* 

» r * : C ■ 6 1 
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moriu*  allo  fpc{To,forgeua  fou-cn- 
tc.  Chi  fuggiua  ihpunto  faluaua 
la  vita,  mentre  la  vendetta  domi— 
nana  gli  animi  noni  cuori,  Te  (ter- 
no,non  rinterno.T  utte quefte  co-* 
fe  però  che  paiono  nell’apparen- 
" za  difficili. ,.  rion  rendeuano  diffi- 
cile, 1 a Politica  difficile,  perche  in  : 
tal  tempo  le  Città- erano  Cam-  • 
paglie  , c le; Campagne  Città,  , 
onde  il  pià  delle  volte*  i Politi- 
ci.gouernauano  Città  ien  a a Huo-  . ' 
mini,  & Huominii .lenza  Città.' 
Ma  quando  Le  ■ cdfeveomincia-*  . 
rono  a mutar  natura  *=  cioè  gli  ; 
Huomini  a ritirarli  * ne’  loro  Ai-  | 
berghi  , contentandoffi-di  viuer 
femplicemente  più  rollo  da  Ma*^ 
nuali  che  da  Soldati:,  la  politi-  . 
ca  diuenne  tanto  facile  , me- 
diante la  bontà  de’ Popoli,  che 
affando  i Politici  di  quefta 

boxici 
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bontà  diuennero  Tiranni,  e non' 
per  altro  fé  non  che  per  la  fa- 
ciltà  che  fc  gli  apprefentaua*,  dt  • 
far  le  cofe  con  gli  occhi  chiufi, 
che  vuol  dire  a lor  commodo, 
e a loro  guflo.  Non  haueuano  i 
Politici  da  contraftar  con  altro 
che  con  ia  fola  inuidia  ( che  ar 
dire  il  vero  , non  era  poco  ) de* 
pretendenti  , e con  la  dipen- 
denza del  popolo.  • La  Deità  *. 
dell1  vno  feruiua  per  dare  ftimolo 
all’altro.  vGli  Eclefiaftici  erano 
fudditi  j-  non  prencipi,  e final- 
mente' il  valore  òe  Soldati , e la  i 
virtù  de’  Filofofi  fi  ftimaua  anco  * 
tra  le  perfecutioni.  ' 1 
• -Con.  Qual  Politico,qual  Mi- 
ni ftro  di  Stato-  , qual  Gouerna-^ 
tote  di  Prouincia,  qual  Senatore  * 
dhRepublica , fi  troua  nel  nofiro  > 
Secolo  giunga  non  dice..** 
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che  vguagli  , . achvna  delle  {ole 
in  adì  me  virtù  ofe  di  quel  Caco-/ 
ne  ,-che  fu  (li maro  nel  fuo  tetti-  . * 
po  , e riuerito  al  preferite  dalla 
Fama  , come  vno  de’più  efper- 
ti  Politici  , che  vedefle  mai  il 
Sole  , anzi  come  la  vera  ide$  > 
della  perfetta  Politica,  e che  ha  • 
fcruito  , .-c  leruirà  d’efcnrpio  à, 
tutti  coloro  che  feguono  la  rag-  ' 
gione  di  Stato;  E pure  quello 
Catone  che  fi  vidde  appoggiata  - 
(pura  il  Golofio  del  fuo  cefuel- 
lo  , U.  macchina  d yn  Mondo,  • 
che  taf  appunto  era  Roma  nel  ‘ 
fuo  tempo.  Dico  quel  Carene  che 
meritò  di  ftar  fopra ’i  Cefari,  i 
Pompei , e gli. Oratij  fy  forza-di 
ftar  folto  vn  Clodio , & va  Va-^ 
tinio  , b più  fogttti  inpfpem 
che  vedette  quella  Repuf)lica,  o 
(p  pure  erano  efperti , erano  nel 

male-'  - 
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male , ma  non  già  nel  bene. 

Mirate  quello  Cacone  , dou’e- 
gli  e ? Prigioniero  dal  comando, 
deli’  onnipotenza  vfurpata  di 
Cefare  alla  Republica , e per- 
che Prigioniero  vn  tal’  Huorno?  ' 

Per  volerli  opporre  all’incrodu- 
tione  della  legge  Agraria  , tanto  \ 
perniciosi  al  Popolo.  Tutte  le  . ^ 
lingue  acclamauano  Catone  per 
il  non  plus  vitro,  della  perfetta. 
Politica  , tutti  io  ftimauano  iqa7 
pareggiabile  .nètì*affetto>  ,verfo 
la  : Patria  , c neU’amore  verfo  ; 
il  Popolo,  I maggiori  lo  ftima- 
uano  maggiore  di  loro  ftefli.,  i 1 
mino  rivo  ila  la  Plebe  ,,  l’adora- 
ua , 'Come  operatore  d’ogni  be-  • 

' ne , e pure  mentre  Vatinio  , e : 
Catone  cercano  la  Pretoria,que-  - 
fio  per  (bruir  la  Patria  , quello  - 
per  honorar  Le.  iidTo , Vatiniq  > 

V ' 
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indegno  con  tutto  ciò  TotrieneV  - 
c Carone  dignilTìmo  ne  viene 
rìrnclTo.  Chi  fu  mai  più  mole- 
ftato  da  Catone  ? Chi  più  ^ di 
Catone  inuidiato  ? A qual  Po- 
litico di  quelli  tempi,  baftarebbe' 
l\Tnimo  di  difendere  con  la  liti-* 
gua,conTingcgno,e  col  ferro  vnar 
Roma  , &:  vna  Roma  moleftata^ 
da  tanti  nemici,  da  tanti  Preten- 
denti,anzi  da  tanti  Tiranni?  Non 
voglio  portami  per  maggior  prò- 
uà^  mille  altre  efempi  fucccffi  &: 
in- -Attiene &:  in  Sparta &c  in' 
cento  , e mille  altri  luoghi.  Ba- 
tta fenza  alcun  dubbio,  il  fole.  • 
efempio  di  Catone, a far  vedere 
quanto  più  difficile  fotte  defer— 
citar  la  Politica  in  quei1  tempi? 
Che  riftifciti-Roma  , ch’entri  a 
gouernarla  vno  di  quelli  noftrr  • ì 
Politici , che  il  volgo  comune- 
mente c 
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mente  chiama  Politiconi  ? Che 
fi  vegga  vn  poto  s’haurà  tanta 
facondia  , da  porer  con  ranni 
non  già  , ma  con  la  perfuafiua 
liberar  V fica  daircftcrminio  pri- 
ma preparatoli  , che  minaccia^ 
toli,  dallo  fdegno  feroce  di  Sci- 
pione , e luba  ? Che  s’offetìfi 
fc  quel  Politicone  ( chiamarne-* 
lo  così  , già  che  così  vuol’  effer  * 
chiamato  ) che  non  ha  cuore  di 
contrattare  in  quel  Prencipato , 
cori  quel  corteggiano,  & in  quel- 
la Républica  , con  quel  Cittadi- 
no nemicò  della  ìPatrià,  s’hau- 
rà petto  di  dire  nella  Cafa  di 
Siila  a Sarpedone,tanto  congiun- 
to con  Siila  , che  bifogna  liberar  U 
Patria  dalla  tirannide  d’vn  Siila  \ 
d’vn  Siila  la  di  cui  empietà , non 
voleua  veder  altro  , che  da  v-. 
na  porta  entrar  catenari  i vini*  , 
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e dall’altra  vfcire  /flrafcinati  i 
morti  ? Che  Si  vegga  che  fi 
vegga , come  quefto  tale  trac- 
tara  neH’ifiefTo  tempo , con  vn 
Senato  dii  unito  , con  vn  Popo- 
lo intimorito,  con  Cittadini  di- 
uenuti  Tiranni  nella  Città  , e 
con  nemici  fatti  Cittadini  fuoi  j 
Jc  mura?  Tutta  la  Politica  pre- 
fenre  che  gira  per  l’Italia,  tan- 
to (limata,  e degna  veramente  ; 
da  firma  re  , non  faprebbe  ijof 
góuernar  Roma,  ideilo  fiato  pt^;; 
vi  dico;,  ;e  , pure  Tutta  iTcalip.  è 
ben  goueri^qa  rjGf^heJ:t>eifIt^ 
lia  vi  è Roma  ma  non  Roma. 

...  Am 3.  L’efcmpio  di  Roma, e 
Catone  non  dà  ai-.noftro  Secq.^ 
lo,  lavadita  di, governare.  Pia- 
cefie  a}  Cielo  che  non  l’intor- 
bidaflero.  E a dire  il  vero,  la 
Politica  di  Catone  , gli  acci- 
denti 
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denti  /uccelli  in  Roma  nel  /Lio 
tempo  , rendono  lenza  alcun 
dubbio  più  difficile  la  Politica 
del  noftro  fecolo , perche  molti 
inciampano  , per  voler’ applica- 
re rimedi  troppo  vecchi,  a ma- 

1 • *’*  - rr  1 

lane  troppo  nuoue.  Catone  nac- 
que, anzi  viffe  in  vn  tempo  , 
gouernò  in  vn  Secolo,  pieno  pia 
d’Huomini  che  di  Politici , che 
in  buon  linguaggio  vuol  dire,  . 
che  pochi  ardimmo  dmtrapren-* 
aere  il  maneggio  a affari  publi- 
ci , ma  molti  fi  fottometteuai*0. 
a chi  li  trattaua.  Al  contrario 
noi  fiamo  in  vn  Secolo  carico 
più  di  Politici  , che  d’huomini, 
cioè  che  rutti  cogliono,  parer 
Politici.  Nel  tempo  di  Catone* 
Catóne  non  haueua  altri  limili, 
Se  egli  forfè  folo  daua  le  leggi 
alia  Politica»  Alprefenté  ogni 
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Cortegianuccio  vuol  dar  leggé 
a quel  Politico  che  gouerna,  per- 
che ogni  Cortegianuccio  crede , 
o per  dir  meglio  vuol’  efier 
maggiore  della  Politica  iftcfla. 
Prima  l’ignoranza  cedeua  alla 
Politica  , ma  adeflb  la  Politica 
bifogna  che  ceda  all’ignoran- 
za. Quando  parlaua  nel  Senato 
d’Athcne,  o di  Roma  vn  Poli- 
tico , tutti  applaudeuanò , c tut- 
ti confirmauano  , con  non  me- 
diocre applaufo  ih  fuo  dire , in 
quelli  tempi  & in  qualfivogliar 
Senato,  quando  parla  il  princi- 
pale tra  tutti  i Politici,  chi  dif-: 
prezza  i fuoi  concetti  , chi  ft 
burla  delle  Tue  parole  , chi  ' lo 
manifefta  per  troppo  feuero,  chi 
lo  chiama  Hipocrita,  in  fom- 
ma  fi  rifoluono  a negar  le  filo 
propofitioni non  perche  fiano* 

cattine  * 
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cattiuc , ma  perche  non  fanno 
accomodarli  al  buono.  Nel  tem- 
po che  Roma  , era  Roma  , la 
moltitudine  applaudeua  a’ piu 
Politici  , al  premènte  i più  Poli- 
tici fi  veggono  forzati  a loro 
difpetto  quel  che  importa,  dap- 
plaudere  alla  moltitudine. 

Con.  .molte  cofe  mi  fanno 
credere  però  che  lefercitar  la 
Politica  ne’  Secoli  andati , era 
cpfa  molto  più  facile  che  non  è 
già  nel  prefente.  Primieramenr 
te  la  conferuatione  de’Regni  , e 
delle  Città,  non  dipendeua  to- 
talmente dalfefatto  giudicio , o 
dalla  difereta  prudenza  di  quel 
Politico  , perche  il  valore  pre- 
cedeua  alla  Politica  , mentre  il 
ferro  era  l’arbitro  delle  difputc 
de’  Senati,  dell’eletioni  de’Sena- 
;tpri?,  delle  prècemioni  de’Graa- 
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. di,  c della  dipendenza  de’  Popo- 
. li.  Le  ffcratagemme  dell’inge- 
gno , le  fintioni  delle  parole,  che 
fono  le  maflìme  più  comuni  a 
Politici  preferiti,  erano  la  caufa 
della  perdita  de’  Politici  anti- 
chi. Àll’horà;  chi  fìngcùa  per- 
deua  la  Toga:  , hora  chi  non* 
finge  perde  la  <ùta.  Vn  folo  par- 
lare equiuoco  fdegnalià-  aH’hora 
i Popoli,  hora  applaudono  i Se- 
nati alle  forme  cquitioche  di 
decorrere.  Non"  era  Protirhcia 
. alcuna- dentro  il  girò  deli’vni- 
uerfo  che  dipendelfe  da  vn  fó-' 
lo  , mentre  il  tutto  dipcndeua 
-da  tutti.  ' Oltre  che  fraudo  gli 
Huomini  fempre  fcon  farmi  in 
mano  nelle  Campagne,  pereua- 
ìio  turrf  Prcncipi  , lenza  prenci- 
pe.  Chi' hauefle  tolto  il  ferro  a ' 
vn  Cittadino,  haurebbe  Ieuato 

.la  vita 
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' là  vita  a fc  fteflb.  Le  Città  ap- 
v parteneùano  a più  forti,  le  cani- 
. pagnc  a’piu  nemici.  Tre  cento 
anni  Roma  , vifle  tra  i difpareri, 

. e contefe  de’Tarquini  , e de* 
Gracchi,  e pure  Roma  non  ab- 
bondò mai  di  tanti , e di  fi  efiper- 
ti  politici  / come  in  tal  tempo. 
Ben  è vero,  che  allo  fpeflb  1 buo- 
ni politici,  fomentano  ledifcor- 
die, perche  le  difeordie  tra  Gran- 
di in  vna  Republica  , giouano  per 
mantener  la  libertà,  ' Ma'  però 
nonbifogna  fidarli  a tanto,  mèri- 
. tre  la  caduta  di  quali  rurte  lé  Re- 
pùbliche  deJi’vniuerfo  , ha  Iiauu- 
,to  origine  dalle  diffcintioni  de* 
Cittadini,  é da’difpareri  de’Sc- 
nati.  Che  però'ardifco  dire , che 
. (ah fomenti  fonò  p eri  colofi',  quan- 
do'fi  mèfcola,  con  la  Poliri’cà, 
finte  re  fie  di  quello  , e di  quello. 

O JUwj  * A 


1 ,nn% 

yx  Parte  I. 

. E'  ordinario  ne] le  Republiche  il 
tfatrar  le  cofe  con  paflione.  Se 
quella  non  fi  mefcolaffe  negli 
affari  publici , felici  fi  potrebbe- 
no  dire  i Senati.  In  fomraa  prima 
gli  interefil  publici  toccauanoil 
cuore  de’ particolari , adeflo  gli 
interefiì  dc’particolari  toccano  il, 
cuore  del  publico.  - . 

A m b.  r Non  fecero  poco  i Po- 
litici di  Roma , in  quelli  trecen- 
to anni  ch’ella  dice,  di  controuer- 
fie,  o fiano  fconciature  dei  Popo- 
lo,perche  quantunque  le  cofe  for- 
iero tanto  acce fe  , ad  ogni  modo 
• non  feguirono  altri  fatti , che  po- 
chi bandi,  pochiifime  fentenze  di 
.morte, e molto  meno  confifcacjo-r 
ni  di  Beni.  - ; r . 

Con.  Siafi  come  fi  vuole,  ba- 
da che  i noftri  Politici , non  fono 
sfotto  il  Cielo  di  tante  burafche^ 

•li  tenipo 
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11  tempo  è ferenato  , benché  vi  fi 
vede  ancora  qualche  nebbia  vo- 
lante. Vn  poco  d’ Aria  torbida, 
non  offende  gli  occhi  di  chi  ha  ve- 
duto le  tempefte  degli  altri.  Bella 
cofa  è di  vedere  vn:  Politico  in 
quelli  tempi  gouernarc  vnoStato, 
anzi  fignoreggiare  vn  Regno, non 
di  Huomini. , * ma  • di  Bambini , 
mentre  con  ordini  ngorofi  , con- 
trari al  fenfo  deli’  ifLiTa  Natura, 
che  ci  (limola  -al  rifentimento 
nelle  ingiurie , o grauezze  tant,o 
piùinfopporcabili,  vien  prohibito 
a chi  fi  fia,  non  folo  di  nfentirfi 
delle  grauezze  grandi  che  fi  ri- 
ceuono  da  Soprani  , ma  an- 
cora dell’  ingiurie  che  danno  i 
,piìi  vili  Miniftri  della  Corte  , 
non  permettendofi  nè  meno 
di  riceuere  quel  foilieuo , che  fi 
. fuole-hauere  nel  comunicar  le  lue 
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aéiitioni  ad  vn’  amico,  non  vo- 
lendo i Prencipi  che  alcun  Sud- 
dito parli  di  quelle  materie , che 
toccano  le  grauczze , che  loro 
mettono  a’  Popoli.  Bella  cola 
dico  di  vedere  gouernare  vn  po- 
litico in  vn  Regno , doue  mentre 
il  politico  dorme, vegliano  le  Cit- 
tadelle in  fua  difcfa , potendo  ve- 
ramente dormir  ficuro  , mentre 
tutte  Tarmi,  e forze  de*  Sudditi 
, Ranno  racchiufe  fotto  la  fua  chia- 
rie. In  vn  Regno  che  pare  Chio- 
ftro  di  Frati,  mentre  non  potendo 
gli  Huomini  tener’  armi  in  Gafa, 
fi  veggon’  obligati  d’empire  li 
loro  Gabinetti  di  Breuiari  , e Pa- 
ternoftii.*In  vn  Regno  doue  non 
iì  veggono  altri  elercitij  che  di 
giuochi , per  non  dir  che  tutti  gli 
efercitij  della  giouentù , conhfto- 
no  ne’  ludi  degli  abiti , e nelle  va- 
nità 
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• nità  feminili  , onde  pure  che  fé 
1 gli  lafci  la  libertà  d’andare  ( mi 

• fcufi  V.S.  fé  parlo  così)  a puttane, 
poco  curano  d’informarfi  fc  il 
-Regno  fia  mal*  o ben  gouernato. 
-Le  mura  in  fomma  in  quello  no- 
ftro  Secolo  cuftodifcono  i pren- 
cipati , e guardano  i Regni,  e per 
dirla  in  poche  parole,  in diuertt 
Luoghi  i politici  non  trattano 
con  Huomini,  ma  con  Schiari, 
perche  le  forze,  Tarmi , i Gattelli 
che  fono  in  mano  di  quelli  che 
trattano  la  Politica  , rendono  gli 
•Huomini  più  che  Schiari.  Chi 
farà  dunque  quello  che  non  po- 
tette gouernarc  in  tempi  cefi  fit- 
ti , e con  tale  ipecie  di  Sudditi? 
Qual  cola  potrebbe  impedire  ad 
vn  Politico  , d’acquiftar  gran  fa- 
ma, con  poca  politica? 

•Amb.  Le  cofe  humanc  Signor 

D * 
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Configliere , fono  più  facili  da 
raccontare, che  d’operare.  Se  l’o- 
perarioni  non  fi  compralfero  con 
altro  prezzo  che  di  parole  , nel 
Mondo  non  fi  vedrebbe  alcuno 
portare  il  titolo  d’Otiofo.  La  po- 
* litica  che  s’cfendta  in  tempo  di 
pace,  pare  molto  più  pericoloni 
di.quella  che  s'opera , e mette  in 
pratica  in  tempo  di  guerra  , per- 
che fin  come  il  timore  della  guer- 
ra , da  occafione  al  politico  di 
penfareacafi  Tuoi,  così  nel  tem- 
po di  Pace,  non  lo  lafcia. lodo  di 
quella,  guardare  da  vicino  le  co- 
le lontane.  Quella  politica  che 
par  facile  all*  occhio, c difficile  all* 
ingegno , e quella  che  par  facile 
all’  ingegno, è difficile  all*  occhio. 
Oh  quanti  fudori  vi  vogliono  , e 
fu  do  ri  da  febricitanre  , per  con- 
feruar  non  dirò  libera  , ma  nello 

Stato 
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stato  Temile,  quell’  Italia  ch’è  fta-  * 
ta  Tempre  l’vnico  ogetro  a’ primi 
Rè  del  Mondo.  Quanti  Monar- 
chi hanno  Tpefo,  anzi  perduto  il 
più  t>el  fior  della  lor  Monarchia 
in  Italia,  e perche?  per  guadagnar 
vn  palmo  di  terreno,  di  quel  ter- 
reno che  ha  più  pretendenti , che 
Prencipi,e  più  prcncipi  che  Città. 
Non  ve  picciolo  prencipato  in 
Italia  , che  non  fìa  inuidiato  da*  ' 
maggiori  Monarchi  dell’  Vniuer- 
Ìò,  e non  v’è  Politico  che  non  dia 
per  quefto  in  vna  continua  ap- 
prenfione.  Nel  tempo  deJ  Ro- 
mani i Politici  non  doueuanoV 
quali  penfare  ad  altro  , che  ò alla 
guerra  della  Campagna  , o alla 
pace  della  Città,  gli  amici  ope- 
rauano  da  amici , & i nemici  da 
nemici»-  Al  prefente  vn  Prencipe 
che  vi  ftrà  nemico  * v’infidicrà  lo 
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* flato  dall*  vna  parte  come  amico, 
per  dar  occaiìone  a quello  che 
ve  amico  d’intìdiaruilo  come 
nemico.  I Cartelli,  e le  Citta- 
delle ch’ella  crede  che  rendono 
la  politica  facile , mi  pare  a me 
che  la  tengono  in  vna  continua 
veglia,  & apprenfìone.  Baftavn 
traditore  per  far  perdere  vn  Ca- 
rtello inefpugnabile,  al  più  fedele . 
Capitano  delio  Stato, e chi  perde  . 
vn  Cartello, corre  pericolo  di  per- 
dere vn  Regno,  perche  il  nemico  , * 
entra  in  Cafa  con  la  Cafa. 

Con.  Non  facilmente  s’infi- 
dia  da  traditori,  quello  che  ben  fi 
guarda  dalla  fedeltà  ? Bafta  che  i \ 
Priuati,  o fiano  Minirtri  di  Stato,. ... 
o altri  cerchino  con  diligenza  per  - 
lo  feruitio  publico  Huomini  fe- 
deli? 

' Am  b.  Qui  fta  il  punto.  Il  cuo- 

re.degli  , 
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resegli  Huomini  non  il  vede,  la 
viltà  inganna , e le  parole  delu- 
do no  bene  fpe  (Toi  più  Saui,  ond’è 
che  i Prencipi  nell’  cliger  jfegli 
Officiali  alle  voice  giuncano  alla 
morra,  menr re, alcune  fiate, quelli 
che  fono  {limati  buoni , riefeono 
cattiui , &c  i cattiui  riciifati  rief- 
còno  buoni.  Le  guardie  che  ftan- 
no  nelle  mura  delle  Città  , fù  le 
porte  de  Regi  Palazzi, rpdonal’a-  : 
nifpQ  del  rrencipc  , nel  tempo 
ifteffo,  che  ffidcbolifcono  i peni 
de’ Sudditi.  Ogni  ftrepito  da  all' 
armi , il  cuore  del  buon  Politico,, 
e hon  fi  puòdjrbuon Politico,  chi 
non  teme  il  poco , perche  la  perr; 
dita  del  poco  il  più  delle  volte  ti- 
ra feco  la  caduta  del  molto.  Ma 
Pentite  vn  efempio  non  inencu- 
riofo , che  politico,  dal  quale  pò-, 
trete argomentare  la  verità  dieÀ* 
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che  gli  dico.  Nel  Ducato  di  Mi- 
lano , pochi  anni  fono , vn  cerco 
Gmiernatore  che  fi  (limaua,  (e  fi- 
sima ancora  , perche  viue  ) da- 
gli Spagnoli  il  piu  Politico  delle 
Spagne,  corfe  pericolo  di  perdere 
tutto  il  Ducato , con  tutta  la  faa 
s'eminente  politica,  e non  per  al- 
tro che  per  volerli  burlare  deD 
poco.  Non  moftì  aua  mai  di  tur- 
barli per  qualfifia  perdita  , anzi  » 
benché  haueffe  nelcuore  qualche  - 
difgufto,  lo  fingeua  in  modo,  che  * 
pareua  burtarfi.deH’  iftefìa  For-* 
canali  Vn  giorno  gli  andarono  a * 
portar  la' nuoua  delta' caduta  di' 
Mortara  in  mano  de^  Francefi  v 
doppo pochi' giorni  *f  afledio , ma* 
egli  lènza  punto  turbarli  rifpole 
al  Melfagiero,  c JMortara  e vn pt  zzo 
di  terra  , il  mio  Re  ha.  tanti  Regni  ? 
W altra  volta  gli  diflero  ancora 

che,.. 
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che  i Franceii  haueuano  prefo  va- 
lenza, a -quali  diede  per  rifpofta , 
che  rtftaua  vrì  dira.  Valenza  molto 
piu  grande  in  l /paglia.  Quello  però 
che  intorno  a quefto  particolare,  * 
èil  più  curiofo  d’ofieruare  nella 
perfona  di  detto  gran  Miniftro 
( coll  lo  canonizauano  gli  Spa- 
gnoli ) che  trattandoli  nel  Confi- 
glio di  guerra , del  modo  di  foc- 
correr  Alcfandria,  la  quale  Città 
già  aflediata  da’  Francefi,  ftaua in 
precinto  di  cadere,  egli  con  il  Tuo 
Solito  animo  , leuatofi  in  piedi , 
diede  il  Fuo  voto  tenninariuò'  di- 
cendo , Non  hi  fogna  tanto  affrettar  fu 
ft  cade  Alefandria  refa  Pania.  Che 
vi  pai'e  addio  Signor  Configliere 
di  quefto  buon  Miniftro? 

Con.  egli  non  farebbe  ftato 
buòno  nel  tempo  de’  Romani,ne- 
mici  di  tal  politica? 

DiJ 
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A u 3',  Cerco  nò, perche  i Ro-  - 
ninni  andauano  con  il  valore  in 
Cala  d’altri , per  afpettare  i ne- 
mici, e quello  con  la  fua  Politica  ... 
Pa/petraiia  Tempre  a cafa  fua. 
Ben’è  vero  che  la  maggior  parte 
dell’  horc  del  giorno  v fi  tracte- 
neua  nella  conuerfatione  de* 
Cappuccini , fen2a  che  i Tuoi  Sol- 
dati lo  vedeflero.  * 

Con.  Sà  ella  perche  ? perche  * 
alla  fua  Politica  , mancaua  il  va- 
lore. Gattiuo  legno  per  vno  > 
Stato  , quando  vn  Miniftro  ha 
cerne  ilo  per  criuellare  , lingua 
per  parlare, ma  non  cuore  daope-  - 
rare  ? 

Am  b.  In  quello  errano  i Pren-  ^ 
cipi  , che  non  fanno  far  la  diffe-, 
renza  da  vn  gouerno  in  vn’altro , 
Quello  * onte  ( adt  (forni  fouuic- 
ne;eg!|  è Conte  ) farebbe  (lato 

veramente 
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veramente  meglio  impiegato  in  i 
vna  Ambafciata,  che  in  vn  go- 
verno militare  , perche  amaua 
molto  più  di  trattener^  con  i li- 
bri, che  con  Tarmi,  oltre  che  la 
vita  contcmplatiua,  e non  lattina 
era  il Tuo  vnico  ftromento. 

Co  n.  Mi  marauiglio  che  gli 
Spagnoli  precipitino  in  tali  er- 
rori , fc  non  fi  ta  cofa  in  Ifpagna, 
che  non  fi  criuelli  prima  cento 
volte,  in  cento  Configli , da  mille 
Configliene 

A m 3.  Far  troppo  il  Republi- 
co  ne  in  vn  Prenci paco  è molto 
pericolofo.  Vna  Colonna  fi  man- 
tiene dritta,  mediante  il  pefo,che 
tale  la  mantiene, ma  fé  per  auuen-  ; 
tura  comincia  a pendere , quello 
fteflo  pefo  , che  prima  feruiua  a 
mantenerla  dritta, feruedoppo  a 
farla  calcare.  Nei  tempo  che  le 

D ** 
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Reputili*:  ;lié  cominciavano'  a rìce-  ' - 
uere  l’origine  del  loro  ftabilimen- 
to , i Politici  per  lo  di  loro  gover- 
no , fi  fcrtiiuano  di  tutto  il  pelo  *. 
della  Politica  , perche  fi  trartaua, 
di  maneggiar  il  liuello  della  drit- 
tura,  ma  in  quelli  tempi, che  qua*  > 
fi  cominciano  a declinare  , fe 
non  nella  qualità  al  meno  nella 
quantità , non  bifogna  feruirfi  di 
quello  ideilo  p e fo  fi  graue.  Gli.-. 
Spagnoli  che  allotti  gli  a no  la  po- 
litica, o pure  checarricano,  &:  • 
aggrauano  di  troppo  Politica  i 5 
Regni, li  perdono  dandoli  più  pe-  » 
fo,che  Je  loro  forze  badano  a fo-. 
ftcnere.  Lafciamo  adefio  gli  Spa- 
gnoli , e ripigliamo  il  proprio  filo.'  * 
del  nofi.ro  raggionamento , c di-* 
cranio  che.  vna  delle  cofe  princi-;  - 
pali,  che  rende  difficile  la  Politi-: 
Qa^’noflri  tempi,  fiala  poten-  - 

a&a.det  j- 
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zadello  Stato  Ecclefiaftico.  Ma 
di  grada  oflcruiamo  un  poco, 
fenza  alcuna  pacione  l’eflere 
degli  Ecl diadici.  Loro  fenz a al- 
cun dubbio , nel  prcncipaco  for- 
mano vna  Republica  , e nella- 
Republica  vn  prencipato,  men- 
tre in  quello  non  conofcono  il 
rrencipe  , che  come.  Capo  di  « 
Republica  , c nella  Republica 
vogliono  fare  di  tutti  inficine  vn 
ibi  corposa  pregiudicio  del  Se- 
nato. Io  non  so  come  poffauaL 
prefente  vn  Senato  in  vna  Re-  = 
publica , vn  r rencipe  in  vn  pren-  •- 
cipato  chiamarli  a doluto  Signo-- : 
re  y o Signore  Soprano  ? Quel-  ' 
lo  è Soprano  che  non  ha  altri  - 
iiraili.  Gli  Eclefiaflici  vogliono-  1 
efler  conofciuti  Soprani  nella  1 
Spirituale,  anzi  di  giorno  in  gior-;  - 
no.  cercano  -di  tentar  L’impoiRn  *■ 
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bile,  per  e Tenta  rii  dalla  Soprani- 
tà  Secolare,  cioè  di  non  effe  r io- 
getti  alTauttorità  de’Prencipi,  o 
de’ Senati.  E veramente  toltone 
Venetia  che  conferua  ad  onta  • 
- de'  Tuoi  inuidiofi  , i priuileggi 
dategli  dalla  natura,  dagli  Impe- 
radori,  e da  tanti  Pontefici,  doue 
fono  in  Italia  quefii 'affolliti  So- 
prani ? ' Venetia  fola  nelli  Tuoi  • : 
Stati  caftiga,  domina  , e correg-  * 
gc  gli  Eclefiaftici  , e Secolari, 

cofi  conforme  fa  il  Pontefice 

* 

nel  rifirccto  del  Tuo  Dominio, 
Ma  del  refto  quale  Republica, 
ardirà  (dire  così  ) di  metterla 
mano  ali  Aratro  , e caftigare  vn’ 
Ecclefiafiico  deliquente  ? Forfè 
Lucca  che  nel  tempo  d’V  1 bano 
V III.  retto  cfcomunicata  quali 
due  anni  , per  non  fo  che  mi— 
naccie  vface  contro  gli  fcandnli 
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d’alcuni  Preti,  bifognando  cede- 
re con  difcapito  della  Tua  autto- 
rita  ? Forfè  Genoa  che  conce- 
de agli  Ecleiiadici  più  di  quello 
che  loro  domandano?  Ma  vi  fono 
forfè  Prencipi  che  intraprendo- 
no d’abbalfar’il  fallo  degli  Eclc- 
fiadici  ? ohibò , loro  o che  li  te- 
mono, o che  l'amano,  quelli  che 
J’amano  non  li  caligano  per  a- 
more,  quelli  che  h temono  non 
ardifcono  intraprendere  il  cadi-  - 
go;  per  paura.  Dunque  tralaf- 
ciati  gli  Stati  del  Pontefice,  e di  ' 
Venetia , quali  in  tutti  i luoghi 
vi  fono  due  Sopranità  , vna  dello 
flato  Eclcliadico , l’altra  dello 
Stato  Secolare. Non  correua  que- 
fta3  maniera  di  gouerno  antica-  >■ 
mente,  nè  gli  Politici  haueuano  a - 
romperli  la  teda  con  l’alteriggia  '•* 
degli  Eclefiadici , perche  quedi  ^ 
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volontariamente  fi  dechiaraua-  * 
no  fiotto  porti  allautorità  de’Só- 
prani  , olrre  che  vn  fiolo  Sacer-  4 
dote  battana  per  tutti  li  Sagrifici  • ” 
d’una  Città,  &:  ogni  Città  lafici a- 
ua'  al  Sacerdote  la  fola  auttorità. 
di  fingrifìcare.  Fuori  l’Altare  il  * 
Sacerdote  era  Suddito  , c fi*  glL- 
, daua  (blamente  da  viuere  , non 
d affiglio  reggi  are.  La  -fiua  atit- 
torirà-,  non  prègiudicaua  all- 
auttorità  de’  Soprani  ; perche 
vbbidiua  , * non  comandarla. 
Parlate  al  prcfènte  ad  vn  Ec- 
clefiaftico  , diteli  che  è tenuto 
d’ubbidire  al  Prencipe  , e vi  ri- 
fponderà  (libito  , che  il  Prenùfe  - 
no»  hi  che  [Are  ceri  me  3 io  fono  [otto 
\pofio  al  mio  FefcouOyO  Generile^  pu- 
re i Prencipi  fioffrono  tali  dificorfi*  ■ 
e fe  gli  fioffrono  perche  chiamar- ^ 
fi  Soprani, fie  permettono  altri  So-^ 

prani  •* 
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prani ne’Ioro  Stati.  Le  mura  del- 
le Città  non  danno  a’Prencipila 
‘ Sopranità,  quelli  fon  veri  Sopra- 
ni  che  non  pofldno  eiTer  coman- 
dati d’altri,  dunque  fé  vn  Prcnci- 
pc  non  può  comandare  ( non  può 
perche  non  vuole  ) ad  vn’Eclefia- 
ftico,  bifogna  nomar  gli  Eclcfìa-* 
Ilici  Soprani.  Hanno  più  fulmini i 
i noftri  Preti,  e Frati,  anzi  tutto 
lo  Stato  Eclefiaftico  , ila  in  qual 
luogoii  voglia,  per  fuggir  l’vbbi- 
dienza  douuta  a Prencipi,  che 
non  già  auttorità  i Prencipi  per ^ 
farli  vbbidire. 

Con.  Veramente  tante  dispu- 
te , e litigi  che  nafeono  giornal- 
mente., rrà  li  Gouernatori  delle 
Città  , c Superiori  degli  Eclefia- 
ftrci,non  fanno  altro  che  indebo-  * 
lire  Tauttorità  de’ Soprani,  con' 
non  poco  fcandalo  de’  Popolici * 


Digitized  by  Google 


90  Parte  I. 

che  applaudono  per  lo  più  alla  * 
parte  clic  vince, non  a quella  che 
merita. 

Amb.  Voglia  Iddio  che  vn  ? 
giorno,  quella  libertà  che  fi  lan- 
cia a gli  Ecleftaftici,nelTefentarli:; 
dall*  vbbidjenzà  douuta  a*  cren-; 
cipi , clic  nonfia  caufa  di  qualche  ' 
feifma  vniuetfale.  Già  loro  co- 
minciano a trattar  Fattioni  nelle^ 
Città, e col  mezó  delle  Prediche,;  ■ 
delle  confeffioni,  & altri  eie  rei  tri  r< 
fpirituali , vanno  d’vn  giorno  all*, 
altro,  tirando  a loro  tutto  Taffet- 
to  del  Popolo, onde  altro  non  re*q  " 
fta,  che  Tarmare  efcrciti  a danni  ? 
de*  Prencipi  per  difcacciarli  da’ 
loro  Regni , e Prouincic.  Il  che 
Dio  non  voglia. 

Con:  Mentre  loro  viuono  ° 
fotto  Tvbbidienza  de*  Soprani, 
fono  tenuti  quelli  di  rifpettarli, 

& ho-  " 
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& honorarli  per  la  confìderario- 
ne  del  loro  Carattere.  Ma  quan- 
do poi  elfi  vogliono  efcntarti,  e 
portar  pregiudicio  alla  libera  fo- 
pranità  che  Iddio  diede  a’Prenci- 
pi  /indal  principio  del  Mondo, 
certo  che  fon’obligati  di  conoD 
cerli , come  nemici  domeftici  - 
dello  Stato,e  come  tali  caftigarli,  » 
non  che  diacciarli.  E per  ciò  i . . 
buoni  Politici,  dau re bbonoiudi-  : 
ar’  il  modo  d’abbaffare  quefta  al-  > 
tengia,e  di  leuarli  quefta  vfurpa- 
ta  auttorità  , che  fènz*  alcuna  ? 
raggionc  nè  Diuina , nè  humana  -- 
s’hanno  prefo  foura  de’  Pren- 
:ipi. 

Am  b.  Lo  fanno , ma  non  poA 
ono  farlo  come  vorrebbono,per- 
he  fi  tratta  di  contraftare  con 
erfone,  che  fono  più  che  neccf- 
irie  a’ioro  Stati.  Troppo  tardi  * 
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fi  fono  accorri  i Prencipi  , degli  ’ 
errori  commeffi  da  loro  Anti- 
ceflori , quali  fenza  penfare  alle 
confequenze  future , conceflero 
tanta  libertà  , e priuileggi  agli 
Eclefiaftici.  Il  male  che  viene  a 
rauallo  , fe  ne  va  a piedi.  Bi- 
fogna  che  i politici  vfino  gran  ' 
deftrezza  con  gli  Eclefiaftici,  • 
perche  la  Natura  vniuerfale  di 
quelli  tali  è di  domandare  con 
auttorità,  di  fdegnarfi  quando 
non  ric'euono  y ciò  che  doman- 
dano f e d’infupcrbirfi  doppo  ri-  . 
cernito  il  cumulo  delle  cloman-  - 
de. 

Con.  per  me  fono  d’auifo,  , 
ch’è  molro  meglio  vederli  Sde- 
gnati , che  fuperbi  , perche  il 
loro.fdegno,  rode  le  loro  vifeere,  * j 
mala  loro  fuperbia  , fuifeera  fa-* 
nimo  del  Prencipe,  & indebolis- 
ce le 


• - 


Dialogo.  1.  55 

ce  le  forze  dello  Srato. 

Am 3.  'Le  Congrega troni,  Si- 
nodi , Compagnie,  Capitoli , &: 
altre  Aflfcmbleè  , che  co  fi  allo 
- (pciTo  fogliono  far  gli  Eclefiafti- 
ci,  fono  ef  prede,  non  dirò  figure, 
ma  Republichc.  fa  vn  rrencipato 
doue  appena  le , forze  di  quel 
prencipe  arriuano  a cinque  cen- 
.to  Huomini  d’armi,  fi  veggono 
vniti  in  vn  foi  Conuento,  per  ce- 
lebrare il  Capitolo  , fei  cento, 
e più  Frati.  Ev  vero  dunque  che 
tal  Compagnia  forma  vnaRepu- 
blica,nel  prencipato.  Madie  co- 
fa  credete  che  trattano  nelle  lo- 
ro Raunanze  ? T ramano  più  infi- 
die , per  abbaflar  la  Sopraniti  de* 
prencipi , e f auttorità  delle  Re- 
publichc, gli  Eclefiaftici  nelle  lo- 
ro Conferenze,  che  non  già  trat- 
tano ragioni  i Senati , e i Confi- 
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< gli  de’Prencipi,  per  abbaflar  la  - 
potenza  degli  fuderti  Signori 
Eclefìaftici.  Poueri  Politiciche 
. gli  è forza  di  contrattare  anco 
col  Cielo,  c pure  il  Cielo  coman- 
da efpreffamente  agli  Ecleliafli- 
ci  di  non  ingerirli  nelle  cofe  tem- 
porali , per  non  dire  mondane. 
Oltre  che  diritto  mede  limo 
Capo  degli  Ecclelìaftici , volle 
pagare  il  tributo  a Cefare,  per 
moftrare  la  ttima  j e rvbbidien- 
za  douuta  da  ogni  qualità  di  per- 
fone  a’Soprani. 

Con.  Dio  perdoni  a quei  p on- 
tcfici  che  ne  fono  ttati  caulà.  Se  ^ 
l’auttorità  di  caftigare  gli  Eclelia- 
ttici  li  lafcialfe  a’Sopranide5  luo- 
ghi , non  fi  vederebbono  tauri 
Scandali  nelle  Città.  Forfè  ilCie- 
lo  mandarà  vn  giorno  qualche 
Papa  alla  Chiefa;,  che  rimedi  ara 

.a  tali 
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a tali  difòrdini  , o almeno  non 

* molcfiarà  quei  Preneipi  Che  vo- 
gliono rimediare, per  lo  beneficio 
comune  , come  già  molti  hanno 

/ fatto, molefiando  particolarmen- 
; te  Venetia  , che  li  loda  d’hauer 
facto  prò (1  rare  gli  Imperadoria* 
piedi  del  Papa. Ma  però  per  retri* 

. butione,e  Hata  mille  volte  doppo 
molefiatada  cento  Pontefici  nel- 
la fila  fopranità,  onde  in  riguardo 
della  colitica  farebbe  fiato  me- 
glio,di  far  piegar  le  ginocchia  del 
Papa  alla  prefenzi  deli’  Impera- 
dorè.  La  prego  Signor’  Ambafi- 
ciatore  di  giudicar  quefio  punto/ 
con  vn  cuore  dfiìntcrcflato,e  fon 
.ficuro  che  non  lo  tiQuarà  cac- 
- tiuo. 

A mb.  Così  non  foiTe,  com* 
egli  è.  Che  occorrono  tante  pa- 

* rolc , la  maggior  parte  degli  Èc- 
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,clefia dici  falgono  fopra  gli  Al- 
tari , per  farii  rifpettare  dal  Mon- 
cdo  , non  per  pura  incliuationc 
di  feruire , come  molti  credono 
.il  Creatóre.  Quifi  delle  dieci 
• parti  noue , fi  fanno  tali , per  fot- 
trarfi  dall’  vbbidiei.za  , che  gli 
.altri  popoli  portano  a’ prencipi, 
per  non  pagar  le  -douute  contri- 
butioni  a’Soprani,e  per  non  ede- 
re obligati  di  feruire  la  patria. 
Ma  quel  eh’ è peggio , che  oltre 
.quelle  efentioni,  che  volontaria-. 

. mente  fi  pigliano,  rramano  bene 
.fpefib  infidie  , & alla  patria,  & 
.al  prencipe.  poueri  politici  tor- 
no,a dire  con  che  qualità  di  per- 
.fone  bifogna  contrattare  ? 

Con.  Ma  voi  non  dite,  che  gli 
;Eclefiaftici  a molti  politici , fer- 
uono  d’ombra  per  colorirei  loro 

pretefth 
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A m b . Che  ombra  ? fé  ciò  folle 
non  farebbono  buoni  politici, 
perche  gli  Eclefiaftici  vogliono 
Tempre  che  la  Religione  preceda 
alla  politica , altramente  fareb- 
bono perii  , ne’  Prencipi  con- 
uiene  chela  politica  preced’alla 
Religione , fe  non  vogliono  per- 
derli, o far  perdere  lo  Stato. 

Con.  Il  remedio  è facile  , 
che  i prencipi  lafcino  gli  Ecle- 
fiaftici nelle  lor  Celle  , che 
non  comunichino  con  loro  al- 
tre cofe  che  di  Religione , che 
li  tenghino  ne’  loro  Stati  per  mi- 
niftrare  i Sagramenti , e non  per 
conficcare  la  politica.  Coli  le  J 
cofe  andaranno  bene  per  gli  vni, 
e per  gli  alcri. 

Amb.  Sono  tanto  importuni 
alle  volte , ( fta  detto  con  licenza 
de’ buoni  ) che  importunano  tute^ 
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la  Corte , non  che  il  p rencipe.Ma 
per  non  p a (far  e all’  importunità 
diamo  la  buona  (èra  ai  noilro  di- 
fcorfo. 

Con.  Et  agli  Eclefiaftici  an- 
cora, ma  a quelli  che  fé  ne  dan- 
no nelle  lor  Celle,  e che 

non  frequentano  tanto 
le  Coi  ti  de’Pren- 
cipi. 

» 
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DIALOGO  SECONDO, 


Nel  aitale  fi  di/corre  de'  Priuati,  o fiano{ 
Favoriti , e s'è  bene , o male  che  i 
Prencipi  ne  tcnghino. 


Amb. 


> \ 


On  s e mai  ve- 
duta l’Italia, nello 
(lato  che  fi  ri- 
troua , cioè  con 
Prencipi  tanto  cupi, che  paiono 

vrr  ! .•  i n _ vt.' 
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diffidenti  della  (leda  Natura 
mentre  non  confidano  con  loro 
fteffi , non  che  con  i foliti  Mini- 
Uri. 

Con  . V eramente  i noflri  Pren- 
cipi , vogliono  al  predente,  che 
tutte  le  code  dipendino  dadoro> 
t pare  totalmente  bandito  quell’ 

h a 
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-vfo  , di  darfi  in  mano  d’altri , la 
qual  co  fa  li  faceua  ftimare  piti  co- 
ito Sudditiche  Prencipi. 

Amb.  Molti  Prencipi  fi  fono 
effeminati , e con  loro  licenza  di- 
rò inpoltroniti,  e perche , per  vo- 
lere feordarfi  delle  cure  del 
Prencipato  , fotto  la  fperanza 
della  cura  del  Fauorito,  o fia  Pa- 
naro. 

Con.  Non  fi  negò  mai  nell* 
Vniuerfo,  nè  meno  dagli  fte/fi  Ti- 
ranni, che  operauano  con  il  foto 
Ibmolo  della  loro  pafiìone,che  vn 
Rè,  vn  Prcncipe,  neceffariamente 
no n bifogni  tener  Miniftri  per  ben 
gouc.rnare,  e fe  quefto  è vero,  c 
vero  anco  che  non  può  viuere 
fenza  il  Fauorito.  I Prencipi  fon 
Huomini  non  fono  Dei.  Dio 

* 

lòia  è quello  che  pienamente  è 
contento  di  fe  fteffo.  Egli  Polo 

gode 
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gode  d’vna  fohtudine  felice, 
abbondante  piena  d’ogni  forre  di 
bene , perche  egli  folo  poflìede  il 
gran  teforo  dell'  vnica  effenza  di- 
urna. Dio  Dio  folo  che  opera 
Lenza  fatiga,  può  operare  fenza 
ftromcnti,  mentre  le  vifcere  della 
fu  a Natura  fono  tanto  abbon- 
danti , che  quanto  più  efce  , più 
refta.  Al  contrario  gli  Huomini, 
fono  congiunti  in  he  me  per  vna 
neceflità  di  comcrcio.  Ad  vn 
particolare  non  bafta  d’effer  folo, 
fe  non  proua  di  moltiplicarli  in 
qualche  maniera, con  ifoccorfidi 
molti , e veramente  gli  Huomini 
non  poflbno  nè  viuere , nè  ben  vi- 
lle re  , nè  e(Ter’  Huomini , nè  effer 
felici  gli  vni  fenza.gli  altri.  Molti 
Teologi,  vn’infinità  di  perfone,  e 
ftò  per  dire  il  comune  del  Po- 
polo, hanno  fempre  creduto,  che 

E 5 
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icvn  htTomo  foffe  folo  nel  Cielo, 
fenza  l’auttorità  di  farne  parte 
ad  vn’  altro,  che  fi  rincrefcerebbe 
della  fua  propria  felicità,  e feen- 
derebbe  dal  Cielo  in  terra  per 
trou are  compagni  , mentre  la 
compagnia  rende  l’huonao  felice, 
&:  il  Creator  dell*  vniuerfo  ftabilì-: 
nel  principio  del  Mondo  vna  tal 
Legge,quando  àkfie>N$ne  boti  che 
l'HsiowoftU  folo . 

A m 3.  Sò  che  molti  Frlo/ò/f  ?, 
hanno  creduto  , con  Ariftotile,c 
Platone,  che  la  felicità , lenza  l’a- 
micitia  folfe  vna  cofa  imperfetta, 
eia  virtù  debole, & impotente.  Ad 
ogni  modo  so  ancora,  che  diuerfl 
hanno  affermato , che  l'Huorao 
dotto , che  il  Sauio  non  ha  bifog- 
no  d alcuno  , non  feruendoli  ni- 
ente , quello  che  feparato  da 
lui. 

■ • 
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Con.  Se  noi  Signor5  Amba£ 
datore  vogliamo  confiderarci  in 
generale  , rroiiaremo  , che  non 
iìamo  noi  corpi  intieri,  ma  più 
rodo  parti  recife,  che  la  focietà 
congiunge.  Non  tutti  gli  Hu omi- 
ni tengono  bifogno  di  giuflitia, 
nè  tutti  di  foccorfo,nè  tutti  di 
confolatione  , la  confolatione  la 
vogliono  gli  afflitti , il  foccorfo  i 
bifognofi , e la  giuftitia  gli  ofFefi  , 
mà  vniuerfalmente  tutti  hanno 
bifogno  di  configlio,  perche  il 
contìglio  è il  grand5  elemento 
della  vira  ciuile , e la  ragione , e 
3a  parola , ci  fono  ilare  dare  prin- 
cipalmente per  lo  configlio.  I 
Corfari  fi  icruono  del  configlio, 
il  configlio  tra  i Seluaggi  è vn’vfo, 
ha  più  viua  raggione  tra  i popoli 
domicilici , e ciuilizati.  però  bi- 
sogna che  per  tutto  1 Saui  l’inv* 

E'  4 
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d-’liauer  fcelto  vn  Coniglio  di 
molti,  non  mancò  d’hauere  vn 
Tuo  Fauorito.  San  Giouanni  non 
fa  alcuna  difficoltà  di  nomarli  il 
caro,  &il  fauorito  del  fuo  Mac- 
ftro.  Non  nafeonde  egli  qucfto 
fauore  fe  nè  gloria  per  tutto.  Che 
fi  direbbe  in  quelli  tempi,  fe  fi 
vedette  vn  Prillato  coricarli  tut- 
to fpcnficrato  tra  le  braccia  del 
fuo  Signore  ? E pure  San  Giouan- 
ni lo  fa.  'Confiderate  fe  vi  piace, 
il  Quadro  della  Tanta  Cena,  e voi 
Io  vedrete  ( Dirò  così*)  con  gran 
negligenza  appoggiar  la  fu  a re- 
tta, fopra  vn  luogo  , nel  quale  i 
Serafini  portano  i loro  (guardi 
eonsiuerenza.  Dirò  il  vero  , mi 
par  che  ne  vsò  con  troppo  li- 
bertà, addormentando  fi  nel  Ceno* 
d’vn  Prencipe  fi  grande,  e fi  dai 
temere  ?..  Matte  rAuttore,e.  co m- 
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fumatore  della  virtù  , e della  fe- 
de , lià  voluto  haucre  le  Tue  in-  - 
clinationi,  c le  lue  amicitie,fen- 
za  comandar  fempre  alla  Natu- 
ra, perche  temerà  vn  Prenci- 
pe  damare  vn  Sogetto  , anzi 
tì’appogginrfì  iòura  vn  Prillato,  -■ 
dopo  vnefempio  di  tanta auteo-  * 
rità  , che  gli  ile  dà  ogni  licen- 
zaai  farlo. 

A mb.  Signor  Conigliere  , fe 
i Pie ncipi  fodero  tanti  Dei,  io 
dirci  che  farebbono  bene  di  te- 
nere Priuati  , ma  non  efiendo 
Dei  non  io  che  dire  ? Iddio  po- 
teua  fcicgliere  i Fauoriti,  perche 
non  poteua  errar  nelfeletione, 
oltre  che  confautcarrtà  che  da- 
lia al  Fauorito,  daun  nr.co  la  vir-  ' 
tù  d’operar  bene.  Qual  Prenci-  j 
pe  fi  potrebbe  lodar  di  quello? 
Qual  Prcxicipe  il  può  afiicurare 

d’vua  ~ 
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d’vna  perfetta  cletionc  ? Qual 
Prencipe  darà  al  Fauorito  la  vir- 
tù di  far  bene  ? può  bene  il  pren- 
cipe fpogharfi  della  fui  auttori- 
tà  ? può  dare  al  Fauorito  la  po- 
tette di  far  tutto  > mà  il  far  bene, 
o malcjbifogna  che  dipenda  dal 
giudicio  , e dalla  volontà,  o per 
meglio  dire  dalla  fortuna  del 
priuato.  Di  più  doue  fono  gli 
Finomini  ùmili  ad  vn  Moife , &: 
vn  Giouanni  ? Se  fi  ne  trouafici  o 
fi  zelanti , fi  buoni, e fi  giudi  , i 
prencipi  dourebbono  ad  occhi 
cimili  dechiararli  priuati.  Ma, 
non  dico  altro  che,  Mà. 

Con.  Bifogna  folamenre  chei 
moti  dell’animo  del  prencipe, 
fiano  giufii,  e ben  regolati.  Che 
faccia  del  bene , ma  che  guardi 
la  proportione , e la  mùnta  nel 
diftribuire  il  bene  che  fa,  Bifogna 
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che  inuigili  di  non  fpingere  inco- 
tinenre  nel  Coniglio  , quelli  che 
gli  faranno  {lati  di  fodisfationcy 
nella  conuerfatione.  Debbe  far 
differenza,  tra  le  perfonc  che  pia- 
ceno , e quelle  che  fono  necefia- 
rie,  tra  le  ricreationi  del  fuo  fpi- 
rito,  &c  il  bifogno  del  fuo  Sta- 
to , c fo  bene  che  fe  il  prencipe 
non  mette  vna  grand’attentione,. 
nella  feelta  di  differenti  fogetti, 
che  ito  piega..,  farà  degli  Equiuo- 
chi  dannofì  alla  fua  perfona  , e 
di  prcgiujlicio  al  Secolo. 

Amb.  I Sudditi , i Gortcgiani 
fono  la  materia  , &:  il  Prencipe 
f Artefice.  Vn  Fabro  può  abbel- 
lire vn’opera  , ma  non  animarla, 
può  darle  bellezza,  ma  non  bon- 
tà può  colorire  Fefteriorc  , ma 
non  viuificare  l’interiore  , può 
ben  fare.vn’Idolo  d’oro, mà  infen- 
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time , te  amare  raggioneuolmen- 
te  più  quefto,  che  quello. 

Ama.  Sarebbe  tiranno  de* 
Prencipi,  colui  che  volefle  difen- 
dere a’  Prencipi  l’vfo  più  dolce 
della  volontà , o per  meglio  dire, 
Spogliarli  d’vna  paffione  tanto  hu- 
mana , te  il  non  permetterli  che 
loro  follerò  huomini, con  glihuo- 
mini,  farebbe  vno  trasformare  la 
loro  grandezza  in  prigione  , te  il 
lor Trono,  in  vna  Croce.  Ma  Tar- 
micida, la  paflìone , Thumanità' 
nc’  Prencipi , non  bifogna  ch’ec- 
ceda , conuiene  amare  con  mif- 
fura,  confidare  con  proportene, 
e praticare  con  circonfpettione. 

Con.  E'  forfè  vn  delitto  che; 
vn  rrencipe  s’allegerifca  d’vna* 
fatiga  che  l’incommoda  ? E che,, 
è vn  peccato  d?hauere  vn  con- 
fidente , che  dia  ripofo  a?  fuoii 

E 5- 
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trauagli  ì Di  douc  nafceno  { b- 
ura  la  terra  i rrcdeftinad  , &: 
i Prefcici  ? dall5  inclinationi 
fauoreuoli  che  ha  il  Cielo  , 
piu  predo  verfo  di  quello  , 
che  verfo  di  quello.  Tutte  le 
Nationi  del  Mondo,  apparten- 
gono al  noftro  Iddio  , niuno  il 
nega.  Egli  così  fi  chiama  Crea- 
tore dell’vna,  che  delizierà , .con  ,j 
tutto  ciò  ne  lcelfe  vna,  e la  pre- 
ferì a tutte  l’altre  , lenza  offen- 
dere quella,  o quella,  onde  fà 
nomara  U parte , e l'heredtta  dei  Si - 
g'*ore  il  Signore  ideilo  gli  dif-  ’ 
fe  , io  faro  il  tufi  iddio , e tu  farai  il  j 
mio  Popolo . I fratelli  minori  bifo-  j 
gna  che  cedinp  alla  Primogeni- 
tura. 

Amb.  La  fcclra  della  Natio- 
tjc,.  c del  Popolo  che  fece  Iddio, 
nonriaoftra  a’Prencipi  la  (Irada  li 

di  fare...- 
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di  fare  fcelta  d’vn  folo,  la  Na- 
tioiie  c compatta  di  più  Popoli, 
&:  il  Popolo  di  più  perfoné , vi 
è differenza  di  confultar  le  cofe 
con  molte , e di  confricarle  con 
vn  folo.  Ho  tempre  incefo  dire 
eh’ e meglio  Mirrare  con  il  C affiglio 
di  molti  , che  il  guadagnare  con  il 
coniglio  d'vn  folo.  Quando  il  fì- 
glinol  di  Dio  venne  nel  Mon- 
do-, per  dar  la  forma  del  fede  re 
al  Preneipato  Chriftiano  , con- 
ftituì  vn  Senato  di  fettandne 
fcépoli,  per  trattar  le  cofe  de 
Clirittianità . e pure  con  vn  folo, 
ma  che  dico  ? e pure  da  te  ftef- 
fo  haurebbe  potuto  il  tutto  ope- 
rare. Di  più  chiamò  dodeci  A- 
pottoli  per  confultar  gli  alfari  più 
inportanri,  e per  efler  più  prodi- 
mi  della  fua  perfona  ,•  chiaman- 
doli glLamic-i,  c i Fauoriti.  Hor 
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fato,  non  cflendo  in  fua  balia  il 
dargli  lo  fpirito. 


Co  n . Di  due  mali  bifogna  fcie- 
gliere  il  minore.  Minor  male  è 
per  vn  Prencipe  d’errare  con  l’a- 
iuto d’vn  Priuatoche  folo.La  più 
gran  fauiezza  erra,  la  proiperi- 
tà  manca  , & i fauori  del  Cielo 
non  dipendono  da  noi.  Qual 
prencipe  dunque  fi  fidarà  fola- 
mente  alla  profperità  della  fua 
nafcita  ? Qual  Prencipe  s’addor- 
mcntarà  fi  negligentemente,  fo- 
pra  i fauori  che  appetta  dal  Cielo, 
con  l’imaginarfi  per  inutile  l’al- 
trui a/fiftenza  ? Qual  Prencipe 
crederà  che  balli  la  fua  fola  For- 
tuna, e la  fola  fu  a fauiczz 
ben  goucrnare , e ben  cor 
vn  Regno?  l’Amico  di  Di 
Conduttore  del  fuo  diletr 
polo  , benché  folle  prcccc 
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giorno  da  vna  mifacolofa  neb- 
bia, benché  vna  Colonna  di  fuo- 
co , lo  feruifìc  di  Foriere  la  Not- 
te fermandoli  appunto  nei  luo- 
go, doue  bi fogo au a fermarli, non 
lafciò  per  quello  di  pigliare  vna 
guida  , per  feruirfene  nell’altre 
difficoltà  , che  haurtbbono  pof- 
futo  fopra  giungere  nel  fio  via g-' 
gio.  Quaìfara,  qual  farà  dun- 
que quel  prencipe,  più  Santo,  più  - 
prudente , è più  pratico  di  Mode, 
anzi  chi  farà  quello  che  adonta 
di  Moife  vegli  condurre  vn  po- 
polo , fenza  guida , e lenza  aiuto? 


\ 

c 


Il  gouernare  vn  Regno  folo 
vn  gouernarlo  per  rifehio.  Gli 
Imperadori,iMonarchi,chehan- 
no  lorpaflato  la  conditione  co- 
mune degli  .Huomini , vi  fonofa- 
c>  , . 
liti  per  mezo  d alcuni  gradi.  Non 

è il  rifehio  che  J’hà  ioilcuati  fo- 
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pra  degli  altri,  nè  la  loro  virtù 
l’hà  fatto  tali.  Vefpafiano  vifle 
gran  tempo  fotto  la  tirannide  , e 
fi  falaò  dalle  mani  di  Nerone  per 
miracolo.  Non  fi  contento  peio 
della  fu  a propria  fallite , dopo  la' 
morte  di  quello  moftro  , prefe 
animo  , & intraprefe  cofe  mag- 
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gioii  , per  lo  publico  beneficio. 


Vedendo  che  altri  Neroni  mi- 
nacciauano  il  Mondo  , e che  fi 
fcacenauano  contro  quello  di 
nouelli  raoftri,  s’arrifchiò  di  con- 
feruarlojcon  l’afiicurarfi  dell’  Im- 
pero. Abbracciò  la  protettione 
del  Popolo  Komano,  i di  cui  fiori 
erano  tutti  caduti , per  la  grandi- 
ne pellifera  cadutaprima,  egira- 
ua  giornalmente  per  popolar  fi- 
fole,  e le  grorte.  Pertanto  non 
venne  curro  ciò,  nè  dalla  lua  vir- 
tù, nè  dalla  fu  a buona  volontà. 


wm 
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Haurebbc  vitto  terminar  d’eflin- 
guere  tutti  gii  fplendori  del  Sena- 
to, e perir  la  Republica  d’inanzi  i 
Tuoi  occhi, fenza  le' potenti  folle- 
citationi  , e le  viue  inftanze  di 
Murio  il  Fauorito.  Mutio,  Mutio 
fù  quello  che  gli  pofe  foura  la 
teda  la  Corona , quafi  per  forza, 
Mutio  lo  fece  Imperatore  aTuo 
difpetto,  Mutio  lo  configliò , è 
Mutio  lo  guidò  per  rutto. 

Amb.  Tutti  i Fauoriti  non 
fono  limili  a quello  Mutio.  Egli 
fortificò  nel  primo  tratto  Vcfpa- 
fiano  d huomini , e di  danari.  Egli 
l’acquittò  delle  Prouincie , e gli 
conclude  delle  Legioni,  nè  fpe- 
ragnò  la  fu  a perfon  a,  quando  cre- 
dè che  bifognaua  aiutar  Vefpa- 
fiano  con  la  vira,  anzi  non  fi  con- 
tentaua  d’e  fiere  fol amente  Con- 
figliere,  ma  voleua  effe  re  anco- 
ra efe 
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ra  efecutore.  Doue  fono  quelli 
Muti]  al  prefente  ? Nel  tempo 
di  Chrillo,non  i priuati,  ma  i 
rrcncipi  fignoreggiauano,  & egli 
lidio  lo  dille  agli  ApoftoJi  con 
quelle  parole , i Re  della,  terra  figno~ 
reggiano,  ma  dopo  alcuni  Secoli, 
habbiamo  veduto  il  contrario , ,'j 

métre  i priuati  fono  dati  trencipi  ** 

&:  i prenci  pi  Priuati.  Gli  afFran- 
cati  di  Claudio  , i Serui  de*  figli- 
uoli di  Collantino,  i Gouernatori 
de’ figliuoli  diTeodofio,  gliEu- 
fcbi , e gli  Eutropi , non  fono  de’ 

Fauoriti  legnimi , e molto  meno 
de  ’legitimi  Miniftri.  Certo  c’hò 
pietà  dell’  Impero,  e vergogna 
per  Tlmperadore  quando  imma- 
gino rimpcro , e Tlmperadore, 
tra  quelle  mani  feritili , e merce- 
nari. Se  vn  Prencipe  non  è fi- 
curo  d’dfer  ben  feruico  da  vn  fud-  jK 
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diro  perche  fare  vn  Suddito  Pri- 
llato ? Siamo  in  vn  Secolo  cacti- 

Y 

& in  vn  tempo  cieco.  L’oc- 
) del  Padrone  , gouerna  me- 
il  Cauallo  , che  non  fa  la  vi- 
gilanza del  fcruo.  VnPrencipe 
inalza  alla  Priuanza , va’ 
Huomo  non  meriteuole  , qual 
lode  può  egli  meritare  ? E vera- 
mente non  habbiamo  noi  defili 
duco  di  perfone  vili,  impadro- 
nirli del  maneggio  di  grandi/Emi 
Stati,  &;  affettarli  forco  il  Balda- 
chino  Reale  , benché  il  loro  me- 
folfe  di  dar  nella  Stalla  ? 
fpeffo  fi  fono  veduti  alcuni 
n i dante  pallate  dal  Remo 


Timone.  Il  Confolato  , il 
Configlio  deile  Republiche  è fo- 

. f . V ^ . . 
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Prencipi,  a profanar  la  maeftà 
del  Prencipato,  contali  perlone? 
Alcuni  (è  pur  noto  al  Mondo)  fi 
fono  vifti  comandar  Tarmate  in 
vn  Regno,  clic  forfè , e Lenza  for- 
fè, Lotto  vn'  altro  Impero , fareb- 
berp  fiati  polli  à guidare  il  Ba- 
gaglio d’vna  fernplice  compa- 
gnia? 

Con.  Dubito  che  voi  parlate 
di  Don  Tadco  Barberino? 

Amb.  DonTadeo  è morto,  e 
di  quelli  tali  vi  ne  fono  ancora  vi- 
ti e nei  , però  io  porto  il  mio  fenfo 
in  generale,  già  clic  generalmen- 
te quello  male  ha  infettato  l’Eu- 
ropa, e i’Afià  anzi  la  più  Lana 
parte  del  Mondo.  E'  proprietà 
de’  Sciocchi  d’occupare  il  luogo 
de’  Saui , e la  Chtifiianitàper  non 
palTare  oltre , ha  veduto  moki  di 
quelli j eletti  a dittar  le  Leggile 


pronunciare  gli  Oracoli  , fenza 
ìapcr  nè  leggere,  ne  fcriuerc, ben- 
ché dotti  nella  buona  opinione  di 
Dro  fteftì. 

Con.  Voi  mi  fate  raccordare 
di  ciò  che  mi  di  (Te  pochi  anni  fo- 
no, vn  Miniftro  d’vn  certo  Prcn- 
cipe,  cioè  che  iddio  era  ohllgatò vìm- 
ine di  atAmem  e , dopo  la  ììojlra  promo- 
tione  al  Mirrìftero , di  mandarci  del- 
lo fpirito  infallibile  per  ben  gouerna- 
re , e mi  ricordo  che  foggiun/è  di 
piu,  epernon  riufcir  vana  l' eletto- 
ne del  Prenci pe. 

Amb.  Non  và  però  in  quella 
maniera.  A tutti  i Miniftri  di 
o,  non  arriuerà  quello,  che 
ò a Miniftri  dell'vnico  figli- 
noi  di  Dio.  Iddio  tirò  fuori  del- 
le Capanne , e delle  Botteghe,  di- 
rò , e delle  Barche , coloro  che 
"volle  far  priuati , e Dottori  delle 

Nationi 


. 
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Nationi  , riempiendoli  dogai 
virtù  , fopra  abbondante  al  buon 
gouerno  del  lor  miniftero.  Non 
bifogna  per  quello  che  gli  altri 
ignoranti,  pretendano  d’dTerrik 
chiarati  in  quello  modo,che  non 
afpettino  in  luogo  dello  fpirito 
di  profetia,  la  cognitione  delle 
cole  pallate , in  cambio  deU’cf- 
plicatione  delle  fcritture , la  pe- 
netratione  delle  cofe  future. Che 
non  c tedino  di  riceuere  in  luogo 
del  dono  delle  lingue , la  luce  che 
rifehiara  gli  intrighi  della  Corte, 
la  virtù  di  farla  guerra,  eladef- 
trezza  di  trattar  la  pace. 

Con.  I Prencipi  fanno  tut- 
to quello , come  credo , ma  con- 
hituifeono  i priuati,  per  non  pec- 
car nella  temerità  , mentre  fan- 
no^benillìmo , che  non  fi  fono 
mai  trouati  Prencipi  coli  forti. 


Parte  I. 


c da  loro  (Velli  li  abbino  polfp- 
portar  con  la  fola  forza,  il  pefp 
di  tutto  il  gouerno.  Già  mai  fi 
trono  prencipe , così  gelofo  flella 
fua  auttorità  , che  fi  fia  Udito  a 
regnar  folo  , &c  elfer  veramente 
Monarca. 

A mb.  Platone  dice  però  che 
Dio  da  due  Jpniti  d Re  per  ben  gouer - 
nave , perche  dunque  affaticarli  a 
cercar  gli  fpiriti  Immani,  s’hanno 
i Ceiefti? 

Con.  La  Teologia  di  piatone 
in  quello  fenfo  , mi  par  fauoiofa. 

sii  filofofa  Poeticamente, e mef- 
cola  infieme,  la  Fauola,  e laTeo- 
a.  Quello  fpirito  doppio  è 
Ila  fua  foggia,  fe  però  egli  non 
l’intende  dello  fpirito  de’priuati. 

veramente  è meglio  d’efplicar 
qticfli  fpiriti,  per  quello  del  Rè, 
,c  -del  fio  confidente,  che  di  ricor- 
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rere  a1  miracoli , quali  non  bifò- 
gna  impiegarli,  che  in  cafo  di  ne- 
ceffità.  La  carica  della  Monar- 
chia,© rrencipato,  è d’vn  pefo  V 

troppo  fproportionato  alla  debo- 
lezza d’vn  folo,  il  prencipc  è huo- 
mo,  fogetto  all’  Immanità,  & agli 
Immani  precipiti)  , fé  norf  s’ap- 
poggia fopra  alcuno,  cafca,e  for- 
fè precipita  ne’  primi  pa/Ii  che  . , 

vorrà  fare.  Se  non  chiama  i Tuoi 
amici  al  fuo  foccorfo  , farà  ben  ■ j ; 

tofto  punito  , della  temerità  della 
fua  ambitióne,  e curuato  dal  pefo 
della  Fortuna.  Se  Atlante  non 
folle  fauolofò,  fei  rrencipi  fof- 
fero  Atlanti , potrebbono  da  per 
loro  , portar  lù  il  dodo  tutto  il 
Regno.  Ma  fe  non  fono  Atlanti, 
mà  fe  fono  Huomini , fogetti  alla 
Natura  htimana, perche  non  ope- 
rare con  quei  aiuti,  che  c’infpira 

f x ..... 
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la  ftclTa  natura  ? Vn  rrencipe  fen- 
za  Priuaco,  e come  vn  Huomo 
lenza  refpiro.  La  calca  de’  nego- 
ri)  , Li  quantità  delle  cure,  non 
lafciarebbe  libera  la  refpiratione, 
a chi  non  hauefie,  ftò  per  dire  vn* 
altra  bocca  da  rcfpirare. 

Amb  Mà ditemi  vn  poco  Si- 
gnor Conigliere  , qual’ è la  poli- 
tica de’  rriuati  ? Che  beneficio 
portano  alla  perfona  del  Pren- 
cipe? 

Con.  Se  non  altro  l’allege- 
rifcono  come  hò  detto,  del  pefo 
di  tante  fatighe  , e riccuendo 
nella  lor  cura  l’ho  re  più  noiofe 
del  gouerno , gli  danno  tempo  di 
ripofare. 

Amb.  Non  bifogna  pigliar  la 
fpada  dalla  punta,  ma  dal  mani- 
, co.  Che  fi  vifici  vnpoco  diftin- 

t amente l’operatione,  o vero  po- 


- T ■ 


litica 
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lìtica  del  r rinato?  Che  fi 


quaFè  il  fine  principale  della  fua 
priuanza?  Egli  non  fludia  altro, 
che  a tenere  il  prencipe  fepolto, 
dentro  il  Gabinetto  dell’  otio,  an- 
zi inuolto  nell’  otio  delle  delirio.- 
Si  sforza  a farlo  dar  lontano  dalia 


m 

pratica  di  tutti  quell’  efercitij  che  fm 

lo  porrebbono  rendere  fpecula- 
tiuo.  Procura  che  l’ignoranza 
loblighi  a forto  métterli , non  lò- 
prai  fuoi  configli,  ma  fiotto  alla 
fiua  diretionc.  S affatica  con  ogni 
sforzo  , di  far  riuficir  vane  tutte 
l’operarioni  del  prencipe  , e non 
per  altro  che  perobligarlo  , a non 
parlar  per  Taiiuenire  con  altra 
bocca  che  con  la  fiua.  Lo  confi- 
giia  a diuertirfi  con  le  Comedie, 
a fiolazzarfi  con  i fieftini , a ricrea 
arfi  con  i balli,  traftuJlarfì 
con  le  Dame  per  maggiormente 

F 3 


» s 


Parte  I. 

( torno  a dire  ) in  poltronirlo.  Di 
quelli  efempi  non  Te  ne  fono  ve- 
duti nella  Spagna  ? Non  è vero 
che  pochi  Luftri  fono,  mentre  il 
priuato  trattenerla  Filippo  quarto 
ne’ diporti  delle  Cacete,  e delle 
Con  edie  , il  Rè  di  Francia  rap- 
prcfbntaua  gli  atti  apparenti  d’v- 
na  gran  Tragedia  contro  la  Spa^ 
gna? 

Con.  Quello  priuato  Signor 
Ambalciatore  , che  voi  dite,  non 
era  huomo  tanto  ordinario  , eglL 
era  accorto  nell’  operare  , fagace 
nel  trattare, dotto  nel  contìgliare,, 
liceo  nell’  efperienza  , afFettio- 
nato  al  Tuo  Rè  , &:  inftruttiffimo 
ne’  primi  elementi  della  fauiezza 
eiuile  , ma  fi  trouò  in  vn  tempo 
che  la  Fortuna  cominciaua  a dis- 
cendere , onde  la  fapienza  hu- 
jnana  non  potè  contraltare 

ai  de- 
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ai  decreti  Celefti. 

Amb.  Se  le  ' cole  andaflero 
in  quella  maniera  Signor  Confi- 
glie  re,  ogni  reo  s’efcufarebbe  con 
i;  decreti  del  Cielo.  E' ordinario 
degli  Huomini  di  dar  la  colpa 
delle  lor  colpe  alla  predeflina- 
tionc  del  Cielo  , &:  alla  loro  cat- 
riua  fortuna  , ma  non  già  al  libe- 
ro arbitrio,  della  natura  , alia 
malitia,  ò ignoranza  delle  loro 
opcrationi.  Non  fono  molti  an- 
ni che  vn  Prencipe  de1  maggiori 
dell’Europa , perde  vna  delle  più 
belle  Città  che  pofTedeua , e ciò 
per  vn  capricciofo  coniglio  da- 
to dal  fuo  Miniftro  di  Stato  il 
quale  non  portaua  altre  confola- 
rioni  di  quelle  al  fuo  Prencipe, 
Tutto  il  Mondo  non  baurebbe  poj fa- 
to fuggir  quefta  perdita  , gli  AH  ri  U 
prefaZ'iuaw  , - gli • Ajìrolt gì  ne  fin 
F 4- 
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nS  Parte  I. 
tefiimom  , e la  vojlra  cali  tua  Fortu~ 
na  duhonora  i Soldati  , fa  affigge  ì 
Ser ultori . 

— • *>  à • Ajj 

Con.  Tali  confolationi  che 
ftiano  lontani  dalla  Gorre , che 
non  adulino 


Prencipi , che  fi a- 
no  fcpellire  di  I3  delllndie  , che 
feruano  d’efempio  per  caligare  i 
Miniftri , non  per  confolare  i 
Prencipi. 

A mb.  Ma  fe  vi  piace  Signor 
Conigliere  , decorriamo  vn  po- 
co fra  noi  in  fegreto , degli  ejfFetti 
cagionati  dalla  Priuanza  del 
Conte  Duca.  Filippo  quarto  nel 
tempo  ch’era  Prencipe  di  Spa- 
gna,  ogni  vno  l’ammiraua  , tutti 
ftupiuano  di  veder  vn  crimiinn 
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flraua  nel  gouernar  quello  che 
non  era  ancor  Tuo,  faceua  diue- 
nir  più  vigilanti  i Gouernatori. 
La  Tua  vita  s’era  fogetta  a qual- 
che fragilità  hurnana,  era  ranco 
più  nemica  degli  (caudali-,  i Po- 
poli Thaurcbbono  voluto  prima 
Re  che  Prenci pe,  de  il  Padre  non 
lo  credeua  Prencipc,  ma  Monar- 
ca, e tanto  più  che  gli  A Uròlogi 
che  haueuano  fatto  la  fua  nati- 
uicà  , gli  prefagiuano  acquittò  di 
Regni.  Quelli  furono  i principi) 
della  fua  giouentù , cosi  viffe  vi- 
ncere il  Padre.  Conhderiamolo 
adeifo  con  là  Corona  in  tetta. 
Non  così  rodo  diuenne  Rè , che 
creò  Priuaco  deila  Monarchia, il 
Prillato  delia  fua  perfona.  La 
Spagna  non  il  tetto  Tacciamo 
Monarca,  che  lo  pianfe  moiré, 
perche  il  Conre  Duca  fotto-ii 
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le  Dame , e fargli  rapprefentare 
ne’ Configli  la  parte  del  muto. 
Non  è facile  di  raccontare, il  dan- 
no che  quello  Priuato  portò  al- 
la Monarchia  Spagnola , &:  alla 
riputatone  d’vn  Rè  tanto  buo- 
no, tanto  prudènte , e tanto  gin- 
ilo,  conlideratelo  folamcnte  da 
ciò  che  dille  il  Re  alla  Regina 
( che  fu  la  fola  auttrice  della  ca- 
duta del  Conce)  mentre  piu  co- 
llo per  ifcherzo  che  per  altro  lo 
domandaua  vn  giorno,  fe  gli  di f- 
piaci  ut  la  caduta  del  P rinato  alle 
quali  parole  dicono  che  rifpon- 
tieffe  il  Rè  , No  perche  con  la  cadu- 
ta del  Priuato , fi  folle  aera  la  nojlrtt 
Corona , fr  il  mio  honore.  - 

Con.  Vuol’  e Iter  grande 
quella  caggione  , che  da  il  tra- 
collo ad  vn  prillato,  c perche  è 
grande  non  lo  lafcia  ritornare. 

R 6 


L’amore  del  rrencipe,è  come  vn 
liquore  dolce  , e pretiofo  il  quale, 
mentre  li  trattiene  nella  dia  pro- 
natura , non  v’è  cola  che  IV- 
guagli  nella  bontà  , ma  quando 
comincia  a corromperli  , la  Tua 
corrutioneè  tanto  più  peflima,  e 
uà , quando  più  foaue,  c bu- 
ona era  prima.  Sài  rrencipeama, 
o che  dolce  cola  è il  luo  amore, 
s’odia,  oche  cattiua  cola  il-  fuo 
odio.  Molto  meglio  farebbe  per 
vn  Corteggiano  di  cercar  vn 
certo  affetto  moderato  dal  fuo 
ncipe , che  vn’  amore  eccedi- 
famore  ecceffiu o,  in  verità 
eafea  non  riforge  più  , doue. 
e l’affetto  moderato  hàfcmpre 
fperanza  di  riforgere.  Nella 
Corte  Celefte  habbiamo  veduta 


r 
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oro  Signore  , l'Huomo  però  ri- 
ornò  in  grana,  &c  in  vn  porto 
maggiore  , ma  l’Angelo  non  (I 
colto  fu  difcacciato  dalla  prefcn- 
za  del  Tuo  Signore  , che  fé  gli 
diede  vn  a fe  utenza  diffiniciua  di 
mai  più  ritornare  in  grada  ,come 
n’efegui  làide  nu  adone.  E perche  ' 
quello  ? perche  la  Natura  dell* 
IT u omo  era  rtarafouorita,  con  fo- 
no ri  ordinari,  ma  quella  dell’  An-< 
gelo  con  vii.  cumulo  di  grader, 
ertraordinarie. 

A m b.  Forfè  che  fé  i due  Du-> 
chi  di  Lerma  ,.  &c  il  Conte  Duca, 
non  haueifero  voluto  con  tanta s 
solidità  per  loro  rterti,  tutto  fa-*- 
more  intiero  di  quelle  Corone  ^ 
la  loro  caduta:  non  haurebbe  • 
caggionato  vna  Tragedia  mor- 
tale alla  loro  priuanza, $ò  vn  difo 
turbo  così  grande  a o^cila-Corte*  , 
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134-  Patate  I. 

Con-  La  Spagna  è (lata  (em- 
pire fogetta  a piangere  i (IniftrL 
auuenimenti  della  Corona , cag-r 
gionati  dal  mal  gouerno  de’Pri- 
uati.  Non  ha  però  fogetto  di  la- 
mentarli dell’ignoranza  ? perche’ 
i due  Duchi  di  lerma  , Sz  il  Con- 
te Duca,  non  cadcro  della  Pri- 
uanza,  per  mancamento  di  feien- 
za,  ne  peccarono  mai  contro  la 
Corona , in  cofe  di  fè  triplicità  dii 
fpirito , mi  più  rollo , per  la  trop-' 
po  (òrtigliezza  d’ingegno.,  Il  po- 
co vento  fa- perdere  il  Vafòdlo,- 
così  bene  che  il  molto.  I France- 
(ì  perdono  allo  fpelTb  molte  buo- 
ne occalìoni,  per  non  haucr  la 
patienza  di  confulcare  le  colè , &; 
al  contrario  gli  Spagnoli  per 
troppo  concitarle  le  minano-.  I 
Priuati  degli  altri  Prencipi , pec- 
cano allo  jpciTo  d’ignoranza,  c 
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juelli. della  Spagna,  Tempre  per 
:redere  che  non  pollano  errare  , 
> per  dir  meglio  perche  voglio- 
io  per  loro  il  fumo,  e fan-olio. 

A mb.  Quello  è vn’occupare 
^degnamente  il  luogo  di  Dio, 
n trattar  da  nemico  del  Regno, 
da  traditore  del  Prencipe , vn 
ire  il  Fetonte  in  quello  Mondo, 
-difpenfare  inegualmente  la  ìii- 
e,  & il  calore  , Topra  la  faccia 


ella  terra,  c finalmente  vn  bru- 
are  la  meta  dal  Regno  , &c  ag-- 
ìiacciarc  l’altra.  I Fati  ori  ti 


ttr' ig- 


noranti corrono  giornalmen- 


quefta  Fortuna  , e fono  in 
1 perpetuo  pericolo  di  perder- 
ci di  perdere  gli  altri , all’hora 
e hanno  raffinato  la  loro  igno- - 
nza,  con  l’vfo  della  Corte,men~ 

; due,  o tre  fuccefli  venuti  dal-- 
pura  liberalità-di  Dio,  ballano .» 
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come  credono,  a farli  fri  mar 
maggiori  di  loro  (fedì , efrdan- 


***# 


no  ad  incendere  che  rutto  il  be 
rie  riceuuto  prouiene  dalla  loro 
condotta.  I Fauoriti  efperti , 
ingegno^,  non  fono  meno  efenci 
di  detta  Fortuna.  Loro  fono  tan- 
to ficuri  di  non  poter  errare  con 
iloro  configli,  che  condgliano  le 
cofe  quafi  buri  andò,  ma  le  perdo- 
no da  dori  ero,  e quel  che  più  im- 
porta condolane  il  Trencipe  , nel 
Gabinetto  , il  Popolo  nelle  Piaz- 
ze , ■&  i Condglicri  ne  i Cordìgli- 
con  quelle  confol-ationi  che  dan- 
no! Medici  a5  parenti  del  morto 
quando  li  dicono,  Non  vera  più 
figlio  nella  lampa.  , ■ bifognaua  (he  la 
Natura  ter  mix  affi:  il  fuo  cor fo  , voi 
battete  fatto  il  vojlre  officio , e noi  il 
nojlro pofibile.  I Priuati  Spagnuo- 
lifono  più  degli  altri  fogerti  ad 
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errar  per  coli  dire  virtuofamen- 
te. 

Con.  Sì,  perche  conpongono 
ne5  Configli  più  Romanzi  che 
Hiftorie.  E dicono  più  Rada- 
montare  infcgreto  a Configliene 
che  non  già  operano  fatti  in  pu- 
blico  per  fpauentare  i nemici. So- 
no Umilia’  quell’  Arrida  , che  fi 
legge  nelTHilìorie  d\AIefandro,iI 
quale  Trouaua  i Colo/fi  piccioli* 
e le  Piramidi  bafie  , e s’imaginò 
di  fuperar  tutto  quello  , col  fa- 
bricare  vna  Statoache  tenefle  in 
mano  vna  Città,  è con  l’altra  ver- 
fafie  in  grand’  abbondanza  vn 
Fiume.  Così  vaneggiano  i Pri- 
llati fpeculatiui,  (lafciamo  quella 
parola  di  Spagnoli  ) formando 
penfieri  non  meno  valli , che  fre- 
golati. Concepirono  cole  così 
alce  , che  la  fteifa  Natura Ai te^- 


volete  che  comunichi  l’obligo 

della 


wm 


wm 


ti 


Paefiche  fabricano  tanti  Ca- 
ftelliin  Aria,  & in  Spirito,  corre 
gran  pericolo  che  non  li  fopra- 
giunga  , quello  che  accade  a 
quel  Filofofo  antico,  il  quale  ha- 
ueua  vn’animà  , che  allo  fpefifo 
vfciua  dal  corpo  per  andar’afar 
di  fcorrcrie,  e di  viaggi.  Ma  che 
occorfe>  Vn  giorno  quella  anima 
ritornando  dal  Tuo  viaggio  , non' 
{blamente,  non  ritrouò  il  Tuo  cor- 
po già  a (raffinato , mentre  fi  trat- 
tenne di  fuori,  ma  nè  meno  trouò 
alcuno  che  la  volefie  riceueré.  Se 
l’Hiftorie  Greche  fon  vere , que- 
llo pouero  Filofofo  meditò  più  di 
quel  che  bifognaua  , e la  fu  a me- 
ditatione  gli  collo  la  vita.  Queir 
Huomo,  fia  quel  Priuato,che.non 
sà  trattenere  il  fuo  fpirito  , nel 
Pentimento  della  ragione,  come 
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ella  raggione  al  Tuo  prencipe? 
fon  bifogna  che  la  raggione  pen- 
di correr  per  tutto , e di  gua- 
ni non 


agnare 

abbattono  con  il  vento  delle 
)le , nè  con  la  forza  dell’ 


incagl- 
inone. Chifpecula  troppo  nelle 
)fe  prefenti , lì  fcorda  delle  lon- 
neje  chi  s’imagina  molto  di gua- 
ignar  le  lontane,  corre  pericolo 
perder  le  prefenti. 

Amb.  Credo  che  à quelli  lim- 
itatori di  fpirito,  e diftillarori 
maginationi , fe  gli  potrebbe 
re  per  ben  gouernare , lo  fteflo 
ilo  , che  fù  dato  a vn  altro  per 

dirli 


n portarli , cioè 
ri,  Signori  (hò  errato  parlia- 
> à vn  folo)  Signore,  il  dono 
la  prouidenza  infinità, non  ap- 
tiene  alerò  che  a Iddio,  perche 
eque  lafciarfi  canto  indebolirli 
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zelo  d’vria  Reggia  Mac ftà  , non 

10  rinfcrrò  - , ma  lo  fepellì  in  vn 
Gabinetto,  nel  quale  non  era 
permeilo  d’entrarui  nè  meno  a 
fuoi  più  profiìmi.  Non  leggeua 
altri  libri  che  Comedie , ne  al- 
tre lettere  che  quelle  d’amore, 

11  Priuato  gli  daua  d’intendere, 
che  non  era  bene  per  vnRè  d’at- 
taccarfi  tanto  alle  cure  della 
Monarchia , e che  baftaua  per  lo 
profitto  del  Regno,  di  conferuar 
fola  mente  la  Tua  perfona.  Si  per- 
dcuano  i Regni  , precipicauano 
le  Prouincie,  fi  ribellauano  i Po- 
poli,  s’indeboliuala Monarchia, 
fi  difiruggeuano  Tarmate  , lenza 
che  il  Rè.fapdTc  , fe  ciò  cheli 
perdeua  era  Tuo.  In  (omnia  il 
Priuato,  per  nalconder gli  altri 
di  fetti  che  Tono  grandi  , non 
faccua  altro,  che  trattenerlt^trà 

le  Dame. 
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le  Dame , elargii  rapprelentare 
ne  Configli  Ja  parte  del  maro. 

Non  c facile  di  raccontare, il  dan- 
no che  quello  Priuato  portò  al- 
ia Monarchia  Spagnola , & alla 
-jputatione  dvn  Rè  tanto  buo- 
10>  ranro  prudente,  e tanto giu- 
f0>  confideratelo  {blamente  da 
io  che  dille  il  Re  alla  Regina  P"*--*®"1' 


Cile  fu  la  fola  auttrice  della  ca- 


viwua  v a.— 

lira  del  Conte  ) mentre  pia  to- 
° Per  Scherzo  che  per  altro  lo 
^nandaua  vn  giorno,  fi  gli  dtfi 
xccu.t  la  caduta,  del  Priuato  alle 
ali  parole  dicono  che  rifpoti- 
flc  il  Re  , No  perche  con.  U cadu- 
cei P rinato , fi  folleuerìU  nojlra 
WA,  & d mio  honore . 

^on.  Vuoi5  elfer  grande 
Ila  c aggio ne  , che  da  il  rra- 
<J  ad  vn  Priuato,  c perche  è 
ide  nonio  lafcia  ritornare.^ 
. ''  F 6 
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L’amore  del  riencipe,  è come  vn . 
liquore  dolce  , c pretiofo  il  quale, 
mentre  d trattiene  nella  dia  pro- 
pria natura  , non  v’è  cola  che  l’v- 
guagli  nella  bontà  , ma  quando 
comincia  a corromperli  , la  dua 
corninone  è tanto  più  pedìma,  e 
cattiua  , quando  più  doaue,  c bu- 
ona era  prima.  Sii  rrencipe  ama, , 
o che  dolce  cofa  è il  ilio  amore, 
s’odia , o che  cattiua  cofa  il  duo 
odio.  Molto  meglio  darebbe  per 
vn  Corteggiano  di . cercar  vn. 
certo  affetto  moderato  dal  duo 
prcncipe,  che  vn’  amore  eccefd-i 
110,  l’amore,  ecccflìuo,  in  verità 
fé  eadca  non  ridorge  più  , doue 
che  l’affetto  moderato  hàdempre 
la  dperanza  di  riforgere.  Nella 
Corte  Celcftc  habbiamo  veduto 
di  quelli  edempi.  Cadcò  l’Angelo,, 
cicalerò  rHuomo  dalla  grada  deL 

loro 
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lóro  Signore  , l’Huoino  però  ri- 
tornò in  grada,  &c  in  vn  pofio 
maggiore  , ma  l’Angelo  non  fi 
tofto  fu  difcacciato  dalla  prefen- 
za  del  fuo  Signore  , che  fe  gli  • 
diede  vna  fencenza  diffinitiua  di 
mai  più  ritornare  in  grada  ,come 
n’efeguì  Faficttu  adone.  E perche  • 
quefto  ? perche  la  Natura  dell* 
Hnomocra  fiata  fauqrita,  con  fl- 
uori ordinari,  ma  quella  deli’  An-* 
gelo  con  vn  cumulo  di  gratie-: 
efiraordinarie. 

A m b.  Forfè  che  fé  i due  Du-« 
chi  di  Lerma  , il  Conte  Duca, 
non  hauefiero  voluto  con  tanta  : 
suddita  per  loro  fiefiì,  tutto  Fa-*  • 
more  intiero  di  quelle  Corone,. 
Ja  loro  caduta^  non  haurebbe- 
caggionato  vna  Tragedia  mor- 
tale alla  loro  rriuanza,  ££  vn  dif- 
turbo  co  sì  grande  a ascila  Corte^ 
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Con.  La  Spagna  è (lata  (cm- 
prc  fogecta  a piangere  i finiflrL 
auucnimenti  della  Corona , cag^- 
gionati  dal  mal  gouerno  de’Pri- 
uari.  Non  ha  però  fogctto  di  la- 
mentarli dell’ignoranza  ? perche' 
i due  Duchi  di  lerma , Se  il  Con- 
te Duca,  non  cadere  della  Pri- 
uanza,  per  mancamento  di  feien-^ 
za,  ne  peccarono  mai  contro  la 
Corona,  in cofe  di  femp|icità  di  A 
fpirito , ma  più  follo , per  la  trop-- 
po  lòttigliczza  d’ingegno.  Il  po- 
co vento  fa  perdere  il  Va  fusilo,  r 
così  bene  che  il  molto.  I Fra n ce- 
li perdono  allo  fpeflb  molte  buo- 
ne occalioni,  per  non  haucr  la 
patienza  di  confu  Ita  re  le  colè , Se- 
al contrario  gli  Spagnoli  per 
troppo  confultarle  le  ratnana  I 
Prillati  degli  altri  Prencipi , pec- 
cano allo  /pedo  d’ignoranza  5 c 
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quelli  della  Spagna,  Tempre  per 
credere  che  non  pollano  errare  , 
o per  dir  meglio  perche  'voglio- 
no per  loro  il  fumo,  e far  rodo. 

Amb.  Quello  è vn’occupare 
indegnamente  il  luogo  di  Dio, 
vn  trattar  da  nemico  del  Regno, 
c da  traditore  del  Prcncipc , vn 
fare  il  Feronte  in  quello  Mondo, 
e-difpenfare  inegualmente  la  lu- 
ce, &c  il  calore  , fopra  la  faccia 
della  terra,  e finalmente  vn  bru- 
ciare la  metà  dal  Regno  , &ag~- 


ignoranti  corrono  giornalmen- 


te quella  Fortuna  , e fono  in 
vn  perpetuo  pericolo  di  perder- 
li, e di  perdere  gli  altri , all’hora 
che  hanno  raffinato  la  loro  igno- - 
ranza,con  l’vfo  della  Corte,men-  • 
tre  due,  o tre  fucceflrvcnuti  dal-- 
la  pura  liberalità  di  Dio,  ballano  > 
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come  credono  , a farli  Rimar 
maggiori  di  loro  fidili , e fi  dan- 
no ad  intendere  che  tutto  il  be- 
ne riccuuco  prouiene  dallaloro 
condotta.  I Fauoriti  efperti , 
ingegno  fi,  non  fono  meno  efenti 
di  detta  Fortuna.  Loro  fono  tan- 
to ficuri  di  non  poter  errare  con 
Moro  configli,  che  consigliano  le 
cofe  quali  burlando, ma  le  perdo- 
no da  dóiie ro , e quel  che  più  im- 
porra confolano  il  Trencipe  , nel 
Gabinetto  , il  Popolo  nelle  Piaz- 
ze ,&  i Confìglicri  ne  i Configli- 
con  quelle- confbl-ationi  che  dan- 
no i Medici  a’  parenti  del  morto 
quando  li  dicono,  Non  vera  più' 
figlio  nella  lampa  , -bifognaua  (he  la 
Natura  terminaffe  il  fuo  corfo  , voi 
hauete  fatto  il  vojlro  officio , e noi  il 
nofiro pofiihile.  I Priuati  Spagnuo- 
li fono  più  degli  altri  fogerti  ad 

errar 
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errar  per  coli  dire  virtuofamen- 
te. 

Con  . Sì,  perche  conpongono 
ne’  Configli  più  Romanzi  che 
Hiflorie.  E dicono  più  Rada- 
montate  infegrcto  'a*  Configliene 
che  non  già  operano  fatti  in  pu- 
blico  per  fpauentare  i nemici. So- 
no fimili  a’  quell’  Ardila  , che  fi 
legge  nelTHiftorie  d’AJefandro,il 
quale  Trouaua  i Colo/fi  piccioli* 
e le  Piramidi  balfe  , e s’imaginò 
di  fuperar  tutto  quello  , col  fa- 
bricare  vna  Statoache  tenefic  in 
mano  vna  Città,  è con  l’altra  ver- 
falfe  in  grand’  abbondanza  vn 
Fiume.  Così  vaneggiano  i Pri- 
llati fpeculatiui,  (lafciamo  quella 
parola  di  Spagnoli  ) formando 
penfieri  non  meno  valli , che  fre^ 
gelati.  Concepifcono  cofe  così 
alte  , che  la  ftclfa  Natura Aitò: 
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medefima,  turco  il  Mondo  inte- 
rne non  porrebbe  mercede  in  efe- 
eucione.  Non  v’è  alcuna  propor- 


tene , tra  la  grandezza  della 


concerione  de’loro  penfieri,  e la 
mediocrità  di  ciò  che  è po/fibilè^ 
à fare.  Fanno  dclfopere  tante- 
ftraordinarie,  che  non  fi  poifo- 
no  in  alcuna  maniera  rapprefen- 
tarein  publico,  perche  l’inuen- 
tioni,e  le  machine,  fono  cofe 
d’ingegno , ma  non  di  Teatro»* 
Per  tali  Rapprefentationi  fareb- 
be di  meftiere  impiegar , le  for- 
ze di  tutti  i Prencipi  maggiori 
dell’Europa  , e loro  feelgono  il 
più  minimo  dell’Italia. 

Amb.  Io  ho  conofciuto  vn 
tal  Priuato  , dotato  d’vna  ima- 
ginatione  così  ferrile  , e calda, 
ch’eccedeua  di  molto  fordina- 
rio.  Non  era  poifibiie  d’intender  . 

ragie- 


Sionamenti 


VP 

più  viui  , e più 

^uati  de’  Tuoi.  Correuano  tanti  ' i limati*» 
di,  che  fi  fcordauano  la  ftra- 
: di  ritornare  in  Cafa.  Egli  fti- 


aua  facile  facquifto  della  Gre- 
i3  alla  Republica  di  fan  Mari- 
, e faceua  vedere  che  la  di~ 
utione  del  Turco  dipendeua 
Ila  volontà  del  fuo  Prencipe» 


i giorno  tra  gli  altri , io  fopra- 
nfi,  mentre  egli  difcorreua  di 
ìfò  che  col  fuo  prencipe  , e 
> intefo  conchiudere  il  dif-  /’  j i| 

fio  con  quefte  parole  fe  vo-  ® 

Altezza  , hauejfe  dieci  Milioni  ^ 

’ a [eia  io  lo  vorrei  rendere  in  me- 
li cinque  anni  Signore  delC Afta  > 
ire  tutto  qùel  che  pofledeua 
fto  prencipe,  non  valeua  la 
à di  detta  fortuna. 

^on.  A quelli  tali  , che  me- 
no tanto  , che  (corrono  tai> 


Parte  I. 

ti , Paeliche  fabricano  tanti  C a- 
{halli  in  Aria,  Se  in  Spirito,  corre 
gran  pericolo  che  non  li  fopra- 
giunga  , quello  che  accade  a 
quel  Filofofo  antico,  il  quale  ha- 
ueua  vn'anima  , che  allo  fpeffo 
vfciua  dal  corpo  per  andar’afar 
di  fcorrcrie,  e di  viaggi.  Ma  che 
occorfe , Vn  giorno  quella  anima 
ritornando  dal  fuo  viaggio  , non' 
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(blamente,  non  ritrouò  il  Tuo  cor- 
po giàaflalTinato  , mentre  fi  trat- 
tenne di  fuori,  ma  nè  meno  trouò 
alcuno  che  la  volefle  riceueré.  Se 
l’Hiftorie  Greche  fon  vere , que- 
llo pouero  Filofofo  meditò  più  di 
quel  che  bifognaua  , e la  fua  me- 
ditatone gli  collo  la  vita.  Queir 
Huomo,  fia  quel  Priuato,chenon 
sa  trattenere  il  fuo  fpirito  , nel 
(entimento  della  ragione,  come 
volete  che  comunichi  l’obligo 

della 
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ella  raggione  al  Tuo  prencipe? 
ìoiibifognache  la  raggionepen- 
di  correr  per  tutto , e di  gua- 
agnare  ogni  cola.  I Regni  non 
abbattono  con  il  vento  delle  pa- 
)le , nè  con  la  forza  dell’  imagi- 
adone.  Chifpecula  troppo  nelle 
:>fe  prefenti , ilfcorda  delle lon- 
me,e  chi  s’imagina  molto  di  gua- 
agnar  le  lontane,  corre  pericolo 
perder  le  prefenti. 

Amb.  Credo  che  à quelli  lim- 
ccatori  di  fpirito,  c diftillarori 
imaginationi  , fe  gli  potrebbe 
re  per  ben  gouernare , Io  Hello 
ilo  , che  fù  dato  a’  vn  altro  per 
n portarli,  cioè  bifogna  dirli 
sì,  Signori  (hò  errato  parlia- 
d à vn  folo)  Signore,  il  dono 
Ila  prouidenza  infinita, non  ap- 
rciene  altroché  a Iddio,  perche 
nque  lalciarli  canto  indebolir’il 


14*  Parte  I. 
cerucllo,  in  cofe  che  non  fono  de- 
gli Huomini?  perche  andare  a 
cercare  i mali  ne'  confini  del 
Mondo,  e nell*  vltima  pofterità, 
fe  il  bene  più  vicino  v’inuita  a 
feguirlo  ? Perche  abbandonar  le 
cofe  che  fono, per  quelle  che  non 
pofibno  eflere  ? Nò  nò  , denfate 
vn  poco  il  fangue  , temperate  il 
voftro  fuoco,  con  la  vofira  mcde- 
ilraa.  flemma , o con  quella  pati- 
enza  che  vi  rende  canto  affidilo , 
nella  meditationc  fuperflua, non 
vi  feruite  di  tutta  la  raggiane, non 
fiate  tutto  intelligenza , e tutto 
lume  , fermateui  al  più  vicino 
ogetto  , godete  d’hoggi  fenza 
tanto  tormentami  di  dimane  , 
invigilate  agli  intoppi , che  vi  io- 
pra  Hanno  ne’  piedi , fenza  cer- 
car quelli  che  vi  tormentano  il 
cenici!  o. 

Con. 
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Con.  Sarebbe nicetfario Rag- 
giungere ancora,  ciò  che  le  {agre 
carte  c’infegnano  , che  non  bifo~ 
gn't  fipere  , piu  di  quello  che  hifogmt 
Japere. L’attioni  humane  vogliono 
veramente  elfer  maneggiate 
con  immanità , cioè  a dire  con  i 
tnezi  pofTibili , e familiari,  d’vna 
maniera  che  tenghi  del  corpo,  e 
dello  fpirito.  Io  non  ho  per  pri- 
llati quelli  {piriti  ignoranti, e fpc- 
culatiui  c’habbiamÒ  detto,  Ilio 
più  tofto  per  nemici  dei  Regno  , 
c dei  rrencipe.  Come  fi  poffono 
chiamar^  fornati  quelli,  che  han- 
no cento  braccia  per  vendicarli 
d’ogni  minima  ofFefa,  con  Tarmi 
del  loro  Padrone,  e non  hanno 
gindicio  per  difendere  Thonore 
del  Padrone,  moldlato  da  cen- 
to braccia  nemiche?  Quelli  che 
conducono  i Popoli  alla  difpera-» 
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tiene , e che  riducono  le  perfone 
à non  poterli  faluare  che  nelle  ri- 
uoiutioni , nQt>  fono  Priuati,  fo- 
no più  tolto  Carnefici  del  Rè,  e 
Carcerieri  del  Regno. 

Amb.  La  Spagna  Cc  non  ha- 
uefie  della  vita  di  tanti  Priuati, 
formato  infiniti  Romanzi,  fi  po- 
trebbe dire  che  la  vita  de’ foli 
Priuati  , è fogetto  ballante  a 
riempir  le  Librane  di  tragiche 
Hiltorie.  Ogni  prencipato  però, 
e in  ogni  Secolo, è fiato  fatto  po- 
llo alla  miferia  , di  vederli  ab- 
bandonato dal  proprio  Prenci- 
pe,  e fignoreggiato  eia  vn  Vafial- 
lo  fatto  Signore.  Che  fi  veggo- 
no altro  ne5 Regni  dopo  la  mor- 
te de’Priuaci , che  Famiglie  di- 
flrutce,  Orfani  abbandonati,  Ve- 
doue  feontente  , perdite  irrepa- 
rabili, cali  conpallioneuoli , es- 
clama- 
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clamationi  inuditi , c mormora- 
tioni  non  più  intefi,  e quel  che 
più  importa,  erari  publici  defeda- 
ti. Si.  può  ritrouar  maggior  dif- 
grana,  che  di  vedere  vn  Prenci- 
pe,  fogetto  à chieder  l’elcinofina 
fiotto  nome  d’imprcftito  al  fino 
Priuato?  Che  fiano  pur  benedet- 
ti quei  Prencipi  , che  non  han- 
no il  cuore  di  vederci  lo r Gregge 
» in  mano  di  Lupi. 

Co  n . Già  che  nel  Mondo  non 
fi  troua  bene  più  comunicabile, 
& in  più  grand5 vfo  che  vn  buon 
rrencipe , nè  male  che  fi  diffondi 
più  ampiamente  che  vn  cattiuo 
rrencipe  , bifogna  conchiudere 
che  non  fi  trouano  in  tutto  il  giro 
della  giuflitia  humana,  fupplicij 
tanto,  grandi,  che  ballino  a cali- 
gar quelli,  che  cambiano  quello 
bene  in  male,  e che  corrompono 
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vna  cofa  fi  falu'ciferà,t3£  eccellèn- 
te. S’i  rrencipi  fono  buoni , fono 
per  rvniuerfalc  , e per  l’vniuer- 
* tale  ancora  fé  fono  éattiui.  Che 
però  corronpendofi  vno  di  quefti, 
non  fi  corrompe  il  particolare, 
ma  rvniuerfalc. 

Amb.  Sarebbe  meglio  che 
quefti  tali , con  la  loro  falfa  Po- 
litica,^uuelenafiero  con  vn  cofco 
pellìmo,  e peftifero  tutte  le  Fon-  * 
cane,  pozzi, e Giticene  delpaefe. 
Meglio  farebbe  che  introduce^- 

u 

{ero  la  Pcfte  dentro  lo  Staro  , 
perche  quando  folle  il  tutto  au- 
uelenato  , anco  i Fiumi,  fi  po-  > 
crebbe  far  venir  l’acqua  d’altro- 
ue , e con  il  vino  tanto  comune  fi 
potrebbono  faluar  molti.  Così 
ancora  quando  il  contaggio  ara- 
morbafie  le  Citta  , e le  Campa- 
gne , con  vna  fuga  vi  farebbe  il 
. modo 
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modo  di  (campar  la  vita.  Ma 
meco  il  contrario  , doue  ii  tratta 
del  mille  , che  porta  la  corrtit- 
rione  de’  Prencipi  , mentre  hi- 
fogna  di  necedità  beere  quell’ac- 
qua, foura  la  quale  vi  fi  vede  gal- 
leggiare il  veleno  di  fopra,  Info- 
gna celiar  fotto  quella  Rocca  di 
male , benché  vi  fi  vegga  il  preci- 
picio  fccuro,  e vicino.  Contro 
quelli  mali  demeflici , none  per- 
meilo, di  (bruirli  dirimedi  ftra- 
nicri.  Siamo  obligati  di  rellar 
miferi , nel  Prencipato , per  non 
dannarci  nella  Religione , e d’vb- 
bidire  a’  fu  noli,  &;  agli  arrabbiaci, 
non  folo  per  lo  timore  della  vita , 
ma  per  la  paura  della  conferenza. 

Con.  Quello  vlcimo  periodo 
del  fuo  difeorfo  darebbe  molro 
meglio  nella  mia  bocca,  che  nella 
fua , perche  i Sudditi  delle  Repu- 
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bliclie  fono  efenti  di  tale  infet- 
none , doue  che  noi  altri  damo 
quali  fempre  di  dentro.  Non  è 
poJfììbile  Signor'  Ambafciatore 
d'imaginarfi  gli  atti , e gli  artifici;, 
de3  quali  fi  feruono  , quei  Mini- 
ftri  di  Stato  de’  quali  parliamo , 
per  corrompere,  non  che  per  fiot- 
to mettere  il  prencipe  alla  loro 
peruerfa  politica.  Prima  d’ogni 
cofia  la  (limolano  con  la  maffima 
della  gloria,  per  lo ftibilimento 
della  loro  Fortuna.  Gli  danno  ad 
intendere  per  mezo  di  certe  cofe 
fiofifiichc,  che  i fiuoi  Predeceflori, 
quali  non  haueuano  maggior  fior-  , 
ze  di  lui , hanno  con  tutto  ciò 
fatto  di  Creature  più  grandi.  Gli 
dicono  ch’è  meglio  di  fiolleuar 
nuoui  Miniftri  , fipogliati^ dogni 
dipendenza,  da  quali  non  fie  ne  J 
può  (ne rat  altro  che  vn  fedele, 

e reale 
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c reale  feruitio,  che  non  già  di 
feruirfi  di  pedone  di  buona  nal- 
cita,  e di  prudenza  conofciuta , 
ma  però  pieni  di  partiti , e di  pag- 
lioni. Lo  conftringono  a credere 
che  va  del  Tuo  honore , a non  lafi- 
ciar  l’opere  vfeite  dalle  fue  mari 
imperfette.  Che  bifogna  lavo- 
rare al  loro  adornamento  , dop- 
po  hauere  ffabiiito  la  loro  ioli- 
dità,  chedebbe  metterle  in  (laro 
di  non  poter*  efler  disfatte  che  da 
lui  , che  fe  cede  a*  de  fide  ri  j de* 
grandi , quali  non  vogliono  com- 
pagni , e che  fe  fodisfa  alle  la- 
mentationi  del  popolo  3 nemico 
di  tutte  le  nafeenti  grandezze  , 
non  li  reftarà  per  lauuenire  la  li- 
bertà di  ben  fare , e che  farà  forfè 
corretto  di  formar  quali  vna  Re- 
publica  per  ogni  minima  colà  , 
col  raunar  tutu  i Configli , tanto 

* r' 
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Ecvlc  fiatici  che  Sccolarfdouen- 
do  difponere  di  qualche  picciolo 
carico  del  Tuo  Regno  , e finai- 
jiici  telo  perfuadono  a non  ab- 
bandonare vna  perfbna  , che  le 
fiata  fi  cara  , perche  verrebbe 
a condannarla  condotta  di  molti 
anni  , &c  a rendere  vna  publica 
teflìmonianza  , ò della  Tua  le- 
gerezza  prefente , o della  Tua  ce- 
cità pallata.  Hora  quelle  confi- 
derà tioni  , che  poffono  fcuoterc 
gli  fpiriti  più  fermi,  e più  fodi , e 
far  bene  fpeffo  fallire  i faui , han^ 
no  forza  maggiore  , di  rinuerfar 
vn  Prencipe  debole , il  quale  viue 
con  vno  fpirito  imprecato , e che 
fi  lafcia  volentieri  perfuadere 
d’vna  mediocriffima  eloquenza* 
pure  ch’ella  fauorifea  la  fua  indi- 
natione. 

Amb,  Da  qui  nafee  che  il 

Prencipc3 
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Prencipe,  fi  vede  quali  Tempre 
impegnato  alla  grandezza  di  quel 
fogetto,  che  ama  , del  quale  non 
ne  parla  che  come  luo  principio, 
Tuo  meza,  e Tuo  fine.  Così  diuiene 


idolatra,  fenzà  penfarui , dandofi 
ad  -^dorare  cicche  ha  fattOyCome 
appunto  faceuano  gli  Statuari 
d’Àthene,che  kiuorauano  i loro 
Dei  i con  le  loro  mani , e Tado- 
rauano  a loro  piacere.  I peniteli 
del  prencipe  che  non  dourchbo- 
no  occupare  il  tempo  che  nella 
gloria  * e non  hauef. altro  ogetto 
ch4  la  falute  del  pubiico  , confi- 
nano tu  tri  con  qiiefto  difegno. 
Gli  apre  le  Tue  Cafcie  , e gli  fpanr 
de  tutti  i Tuoi  telati  , e perche? 
per  far  difpetto  a gli  altri, più  che 
per  far  bene  a lui.  Gli  dà  tutte  le  * 
cariche  del  fuo  Regno  , e tutti  gli 
fplendori  della  Tua  Coronarne 
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manca  altro  che  a darli  la  fua 
propria  Perfòna. 

Con.  Scufatemi,  perche  la 
prima  cofa  che  il  rrencipe  dà  al 
ilio  Priuato , c fonderà , &:  affo- 
llila affignatione  della  Tua  per- 
dona , in  tal  maniera , che  difficil- 
mente in  vn  Conuento  di  Cap- 
puccini, fi  può  crouare  vna  più 
HjKperfetta  rinuncia  di  fé  ftefio.  Il 
pPriuato  non  fà  vedere  il  Prencipe 
! che  quando  hà  bifogno  della  fua 
P prefenza,  cioè  per  confirmare  ciò 
ch’egli  hà  fatto, o per  auttoriz- 
aare  i Configli , a’  quali  non  ha- 
urà  forfè,  e fenza  forfè,  hauuto 
alcuna  parte,  e quel  ch’è  peggio 
ch’egli  fi  contenta  di  non  com- 
parire peraltro.  Lo  trattiene  con 
Pefercició  di  certi  trattenimenti 
fi  piccioli , e fi  poco  confidera- 
bjli,  che  fono  del  tutto  indegni 
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della  Tua  età  , e conditone,  con 
li  quali  f offende  molto  più  che  fe 
gli  dalle  di  quei  Bomboli  in  ma- 
no , con  quali  fogliono  giocare  i 
fanciulli.  Se  gli  fà  vna  Corte  no- 
nella  la  riceue,  fe  gii  cambia  i Tuoi 
domeftici  fe  ne  contenta  , (e 
ruina  fotte  vari  pretefti  tutto  ciò 
che  fi  ritroua  di  virtuofo,  e d'e- 
minente nei  fuo  Stato , vi  preda 
il  confenfò,  e fe  eli  leua dalla  fua 
prefenza  la  Moglie  i(te{Fa,non  ar- 
difee  di  domandarle  il  perche. 
Contro  i più  inpatenti  , e più  dif- 
fìcili al  giogo,  impiega  farmi , e 
la  forza  aperta , benché  gli  inte- 
reflì,e  la  riputatone  del  Pren- 
cipe  j robligaffero  ad  altro. 

Amb.  Ne  conofco  vno  che 
viue  da  Prillato  di  Preneipe  al 
prefente,  e che  fifèruedi  quefte 
Riaffilile.  Egli  aflalta  i ricchi  con 

G j 


ij4  Parte  1. 
le  calunnie  , & i quieti , e pacifici 
con  le  minaccio.  A quelli  che  fer- 
uono  bene  lo  Stato,  eia  perfona 
del  prencipe,e  de’  quali  la  fedeltà 
è fenza  rimprouero  dona  di  com- 
miflioni  ruinofe,  di  cariche  pre- 
cipitofe , e d’armate  cattiue  , con 
obligarli  d’andar5  ad  afTediar  di 
buone  Piazze , & inefpugnabili 
per  farli , o minare  , o perdere  la 
ripuratione.  Difcaccia  gli  vnl 
c«-n  vn’  ordine  rigoroso  di  riti— 
rar fi,  bandifee  gli  altri  per  mezo. 
d’vna  Ambafciaria,e  mette  nella 
Corte  perfone  > che  non  riguar- 
dano mai  di  là  del  loro  Benfat- 
torc.  Cosi  il  pouero  Prencipe 
iella  alla  fodisfattione,  e difcrec- 
tione  del  fuo  Fauorito,  ne  (ofpira 
fenza  che  vno  Spione,  non  gli  ne 
renda  conto,  nè  proferifee  vna 
loia  parola  che  non  gli  fia  riferir  v 

A tal 
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A tal  fegno  che  bifogna  foftrirc 
i rincrefcimenti  della  folitudino, 
collo  dar  nel  mezo  della  Corte, 
perche  non  vede  alcuno  della  fu  a 
conofcenza  intorno  di  fé , per  po- 
ter confidare  le  pene  che  patifee 
fot  co  la  direrionc  indifereta,  non 
dirò  d’vn  Priuato,  ma  d’vn  Aio, 
oltre  che  li  rroua  tanto  impeg- 
nato, che  non  porrebbe  difdjrfì; 
Di  più  quello  buon  Fauorito  Thà 
refe  tutto  lo  Stato , o nemico, 
o fofpetto  , acciò  che  non  .lì 
poffa  fidare  ad -altri  che  a lui  j 
Se  il  peggio  è che  quello  male  è 
diuenuto  quali  nicefTario,  bifo- 
gnandofene  o feruire,  o crepare., 
e per  lo  meno  non  fe  ne  può  gua- 
rire che  con  vn  rimedio  pe ri- 
cciolo. 

: ' Con.'  In  quella  maniera  dun- 
que il  pouero  Prcnciue,  nel  meza 
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lui  di  diffinir’  a Popoli  ciò  ch’era 
buono,  o cattiuo,  di  dichiarare  al 
Mondo  quello  che  voleua  che 
folte  giulto,  o ingiuflo  per  rauue- 
nire , e di  mettere  il  prezzo  , e la 
ftima  ad  ogni  cofa.  Lo  perfuade- 
u ano  che  non  fi  dalle  a credere, 
chc’ìili  folte  foretto  all’ordinanze 

o o 

de  Le  gì  Ila  tori  , perche  le  Leggi 
non  erano  altro  che  fantalìe  > e 
chimere , quando  loro  guardaua- 
noi  Prencipi. 

Gon.  Quello  mi  fa  raccorda- 
re d’vn  efempio  , molto  notabile 
che  mi  raccontò  il  Sereniamo  di 
Mantoa  vn  dopo  pranfo  nel  luo. 
Gabinetto..  Mi  diccua  dunque 
che  occorrendo  il  giorno  d’una 
folennità  eltraordi  narra  , volle 
confelfarll  con  vn  Con&lTore 
ellraordinario  , chiamato  il  pa- 
dre Cannetta  dii’  Ordine  di  Sara. 
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^Francefco  Conuentuale,  Hora  in- 
ginocchiato il  Duca  a’  piedi  di 
quefto  buon  Padre  , cominciò  a 
confò  {Tarli  le  Tue  colpe.  Ma  per- 
chcM’efcmpio  è aliai  curiofòjbiTó'-» 
gna  clic  io  vi  racconti  le  parole 
precife  del  Duca,  e del  ConFeG* 
lore , dell*  iftcfla  maniera  come  il 
Duca  me  le  rire  ri.  Padre  ( dille  il 
Duca  al  ConFeffòre  ) io  ho  bau  ni» 
alcuni  peneri  molto  vendicativi  anca 
contro  i mici  prefri  parenti.  Ko>t 
creda  V.  A.  ( le  ri  fpofe  il  Conte  fi 
Tore  ) che  andarti  nell  l'firvo  per 
me  fio , Coll  untino  il  G rande  che  fu 
vfd  impera  dote  Santi  fimo , e r*  ligio - 
jìfmej  fece  morire  il fuo  proprio  fi'  fo. 
Padre  mi  fieni  o vn  gran  rimo? fio  di 
confi  lenza  delf  adulterio  ( Toggiun- 
fe  il  Duca  , parlando  della  Tua 
amiciria  con  la  Conceda  Marga- 
rita ) nel  quale  mi  trono  imbarazzato. 

id  hi  ne 
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£y  bene  che  vi  fia  vn  poco  di  rimorfa 
di  con  [elenca  , ma  non  tanto  che 
vi Jpauenti  ( gli  foggiu nfe  il  Con- 
feffore  ) perche  Datade  età  Prin- 
cipe , ér  adultero  : i4  pure  fu 
.Santo.  Padre  ( rip^|qté||;  Duca  } 
nuli'  altri  penfitrì  diione fli  mi 
fono  girati  per  la  tefi | » & haue - 
rei  voluto  terger  tre  p e quattro 
Concubine  per  (odiéfare  i mici  appeti- 
ti carnali \ e forfè  C batterei  fatto  3 fe 
non  mi  fife  tntttnuto  il  dubbio  di 
fc  and  ali  zare  il  mio  Popolo.  Vofira 
altezza  ( ridille  il  Confeffore  ) e più 
prudente  di.  Solamene  , che  ne  tenena 
tre  cento  r fenza  cura  fi  del  Popola, 
Fa  Ire  lo  / degno  mha  trafportato  ( ri- 
pigliò di  nuouo  il  Duca  ) ad  odia- 
re alcuni  Ecltfiajfici , per  lo  loro  cat- 
tino procedere , a tal  che  n h.0 
bandito  alcuno  dal  njdo  Stato  , dell n 
qual  cofa  ? mi  fiemo,  la  confidenza 
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a?grdUdtd.  Non  hi  fogna.  ( torno  a (li- 
re il  Confefiore)  cheKA.fia  co- 
fi  prof  ole ft  , Carlo  Magno  che  fi  ri- 
uerifee  come  Santo,  non  fu  così  [crepo- 
lo fo  y perche  vccife  con  le  proprie  ma- 
ni vn' Abbate  vefiito  Pontificai -« 
mente  nell Altare,  & in  ordine  a ce- 
lebrare la  Mejfit . In  fomma  quello 
buon  Padre  , ad  ogni  colpa  tro- 
uaua  il  Tuo  contro  veleno , non* 
per  auuelenare  i peccati , ma  per 
radolcire  il  peccatore.  Così  me 
lo  raccontò  il  Duca , non  fen- 
za  ridere  dei  Confefiore,  che  fa- 
pea  così  bene  fanar  le  piaghe 
de’Prencipi. 

A mb.  Ecco  come  fi  fanno  i 
Tiranni.  Di  quella  Teme  nafeo- 
po  imoftri.  Tali  Priuati*  (dicia- 
mo tali  Confe  fiori  , già  che  in 
quelli  tempi  i ConfeìTori  voglio- 
no* fare  i Priuati  de5  p rencipi  ) 

vcci- 


Digllized  by  Google 


I 


Dialogo  II.  \6i 

vendono  i Prencipi , per  voler- 
li troppo  ftringere  in  feno.  In 
quella  maniera  fi  viene  a fare 
vn  macello  del  Senato,  a disho- 
norar  la  Natura  con  le  difiolu- 
tioni  , &c  a dechiarar  la  guerra 
con  i patricidi.  Le  compiacen- 
ze fono  le  prime  caufe  di  quelle 
miferie  , e fe  quelli  venti  non 
foffialfero  nell’  Orecchie  de' 
Prencipi  , i Popoli  non  vedreb- 
bono  di  quelle  miferie  fopra  di 
loro. 

Con.  Se  TApoftolo  fan  pao- 
lo vuole  che  i Superiori  fiano 
vbbiditi , benché  cattiui , fe  le 
perfone  de’  prencipi  qual’  elfi  fi 
fiano  debbono  efierci  inuiola- 
bili , e fanti  , non  è marauiglia 
che  noi  torniamo  il  noffcro  fiato, 
contro  i loro  adulatori  , che  ci 

precipitano,  fenza  fperanza  di  ri- 
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forgere  , e che  ci  ruinano  lenza 
foccorfo. 

Am  3 . è ben  raggione  di  ri- 
correre contro-  qucfti  cattiui 
Miriiftri,  che  ci  danno  i prenci- 
pi  cattici , ch’eccitano  li  nocenti 
alle  colpe  , i fobri  alli  fcialac- 
qua menti  , i pudici  agli  adulte- 
ri , & i paci  Irci  a gli  homicidi.  E 
veramente  i loro  pcrnicibfi  ahi- 
fi,  intorbidano  t-utto il CieJk>iè- 
reno,  quando  cale  folle  nella 
Corte.  Loro  afiottigliano  ciò 
che  tagliano,  e tagliano  ciò  che 
vogliono  aflbttigliarc,  precipita- 
no quello  che  pende , inanima- 
no i violenti,  quando  corrono 
alla  preda  , e (caldano  gli  auari 
al  defidcrio  de’noftri  beni, e 1 im- 
pudici alla  luffuria  con  le  no- 
ftre  Donne. 

trouo  di 
peggio> 
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peggio  , che  fé  per  auuentura, 
rinlcontrano  denaturali  poco 
fufccttibili  di  quelle  paflìoni,  co- 
si forti , Se  allontanati  in  tal  gra-  : \ 

do  dal  vitio  , e dalla  virtù.  Se 
gli  cafca  tra  le  mani  alcun  Pren- 
cipe  dolce  , e piaceuole  , fenza 
(limolo,  e lenza  veleno  , tanto 
più  loro  aflottigliano  , \ la  loro 
otiofa  inclinationc.  Ben  e vero 
che  quelli  buoni  Priuati , (bn  co- 
me la  poluere  , che  fa  maggior 
danno,  doue  troua  maggiore  re- 
, iillenza, 

Amb.  Il  Cardinal’  Antonio 
Barbarino  , ( Prencipe  che  con 
la  pratica  della  Francia  ha  refo 
immortale  la  porpora  Cardina- 
litia , in  riguardo  della  gentilez- 
za, Se  altre  virtù)  nel  tempo  del- 
la guerra  col  Duca  di  Parma,.  „ 

per  fodisfare  egli  a’fuoi  appe- 
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tiri,  cercò  tutte  le  maniere  per 
diuertire  il  ^Pontefice  ( così  cor- 
re la  faipà  ) dalla  pace  , &:  ac- 
cordo doue  inclinaua.  Anzi  gli 
fìfcliiò  nell’orecchie , eh* era  ver - 
gognofi  all' autt orila  del  Saprano , ' 
e tanto  più  d'vn  Pontefice , di  ren- 
dere raggione  di  ciò  che  fauna , e che 
non  fi  ah  a bene  ad  vn  Prenci pe  ri- 
pieno di  tante  forze, per  mantenere 
le  fue  attioni , di  cercar  parole , e 
protefie  per  mafcherarle.  Et  in  fat- 
ti il  buòno  Vrbano  , al  Signor 
di  Lione  Ambafciator  del  Chri- 
ftianiffimo  , che  con  tanto  ze- 
lo s’afFaticaua  per  la  quiete  d’I- 
talia, non  gli  rifpondeua  altro  il 
più  fouente  , Che  non  era  obligato 
di  render  raggione  ad  altro  che  a id- 
dio di  do  che  fiueua  nel  CMondo, 
perche  a iddio  filo , e non  ad  altri  c- 
gli  era  figetto. 

Con. 
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Con.  Con  tutto  ciò  le  maxi- 
me di  quefto  Fauorico  non  riu£ 
cirono  tanto  buone  , fecondo  il 
fuo  configlio , perche  fu  nicef- 
fario  , che  il  buon  pontefice 
dalle  di  mano  alle  fue  finezze 
per  difbarazzarfi  da  tanti  in- 
uiluppi  , doue  l’haueua  gettato 
quel  configiio,  che  non  era.  obliga- 
to  di  render  raggiane  dì  ciò  che  fa* 
ceu a. 

Am  a.  non  pollo  rifoluermi 
di  credere  buono  che  i Prenci- 
pi  fi  gettino  tra  le  braccia  de’  lo- 
ro Prillati,  e che  caminino  con 
Jelor  gambe,  e che  parlino  con 
la  lor  bocca.  I Prillati  finalmen- 
te fone  perfone  prillate , &;  i So- 
prani Soprani.  Si  troua  gran 
differenza , tra  quelli  che  fono 
Prencipi  per  Natura  , e quelli 
che  vogliono  effer  Minifin  di 
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Stato  per  gratin.  Quella  diffe- 
renza , caggiona  vna  diftanza 
niceffaria  < che  bifogna  trouar- 
(I  fra  quelli  due.  Fa  di  mcftiere 
che  il  Miniftro  , tenghi  il  Pren- 
cipe  come  Prencipe,  è non  co- 
me Miniftro  , Se  il  Prencipe  il 
Miniftro,  come  Miniftro,  e non 
come  prencipe.  Il  Fauore  è gra- 
fia , non  già  giuftiria  , ma  vna 
certa  fpecie  di  gratin  che  pare 
giuftitia  , perche  quella  foffre* 
volentieri-  il  fauore.  La  raggio  ne 
è quella  che  forma  la  Giuftitia, 
rhumanicà,  il  Fauore  , hora  fe 
la  raggione,  non  dillrugge  ì’hu- 
manità , non  s’oppone  ali’hone- 
fte  affettioni  , e non  condanna 
la  familiarità,  e la  confidenza, 
bifogna  dire  ancora  , che  non 
folamcnre  non  diftrugge  , ma 
vuole  fauore.  La  Filofofia,  &: 

' il  C fari- 
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il  Ch  ri  Ili  anelano  s’accordano  in 
- quello  con  la  Natura  , &;  il  fi~ 
gliuol  eli  Dio  quando  li  fece 
Huomo  , autco'nzò  tutto  ciò 
con  il  fuo  efempio.  Che  vi  Ha 
dunque  vn  Fauorito  nella  Cot- 
te, giàche  la  Terra  lo  permette. 
Se  il  Cielo  non  lo  nega.  Che  vi 
Ha  vn  Huomo  che  porti  il  tito- 
lo di  Confidente  del  Prencipe, 
ma  che  quello  Hupmo , non  fac- 
ci con  il  Prencipe  , come  fa  il 
Capitano  con  la  Fortezza  che 
a {Tedia  , alla  quale  leua  conia 
forza  , ogni  foccorfo  , & ogni 
refpiro  che  pocetfe  riceuere. 
Che  fami  che  lo  fcrui , che  gli 
Ha  familiare  lo  concedo  , ma 
chefe  l’vfurpi,  &:  appropri  con 
vna  violente  vlurpatione , lo  ne- 

Con.  Non  pofib  far  di  me- 


I. 

ncar  me  fteflb, 
pcnfo  a quei 
riuati  , che  come  Ti- 
appropriano  al  loro  vfo, 
e che  debbe  etere  a 
Mondo  comune.  Gué- 
non farebbe  minor  ma- 
quello  che  nafcondcte  a gli 
occhi  dellTniuerfo  il  Sole,  che 
chiudete  tutti  i Tempij  , che 
rompere  tutte  le  ftrade  , e che 


leuate  l’occafione  del  comercio 


alla  foriera  humana  , di  quell* 
altro  che  priua  il  rrencipe  di 
conuerfare  con  i Tuoi  più  intrin- 
feci  familiari,  per  non  dir  po- 
poli amati  , &:  aTuoi  Popoli  a- 
mati  di  vedere  il  loro  proprio 
padrone  , non  che  di  trattare 
' con  il  loro  Soprano.  Gran  cofa, 
il  Cielo,  la  Terra,  la  Natura,  e 
la  Giufticia  danno  i Prcncipi  a’ 

Popoli 


t 


L 
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Popoli , per  farli  raggione  , Se  i 
Pi iuati  priuano  de’Popolii  Pren- 
cipi  per  farli  torto? 

A m b . Stimo. tene  che  i r rcn-  % 
cipi  , mandino  fopra  quei  Sud- 
diti , c’hanno  ritrouato  grafia  i- 
nanzi  iloro  occhi  * tanta  nflef- 
fionc  di  grandezza  che  loro  pia- 
cerà. Giudico  a propoiìto  che  li 
comunichino  de’ raggi  della  loro 
potenza,  ma  non  trouo  bene, che 
trasferifeano  intieramente  nelle 
loro  perfonc  u tutta  la  loro  gran- 
dezza, c potenza,  c che  fi  priuino 
totalmente  del  Globo  della  pro- 
pria luce.  Concedo  che  li  lia  per- 
meilo d’arricchirecon  la  loro  li- 
beralità i loro  particolari  Mini- 
li: ri,  ma  non  già  d’impouerire  tut- 
to il  Regno  per  vn  folo.  In  lom- 
ma  è bene  che  i benefici  icorrino 
abbondantemente  in  alcuni  luo^ 

H 
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ghi  > ma  che  però  non  fi  dille  echi 
laferfa. 

Con.  Quanti  Prencipi  fi  per- 
dono in  quello  Mondo , per  lan- 
ciarli ^ouernare  , o comandare 
d’altri  , e quanti  fé  ne  dannano 
ncir  altro, per  tirar  su  il  loro  dolio 
le  colpe  de  loro  Miniftri,  e Fauo- 
riti? 

•.  Amb.  Il  prencipe  ad  ogni  mo- 
do non  pecca,  ma  non  lafcia  d’c^ 
fer  colpeuole.  Non  voglio  ejjer 
Prencipe , ( dille  quel  Duca  di  Mo- 
dona,che  rinunciò  il  rrencipato, 
per  farli  Cappucino  ) perche  so  che 
i Prencipi fi  dannano  perii  peccati  al- 
trui. E veramente  fe  il  Prencipe, 
erra  per  ignoranza , chi  potrà  ef- 
cufarlo?  Gli  accidenti  fono  com- 
patibili, perche  non  fono  in  noi, 
ma  vengono  in  noi,  doue  che  ri- 
giro ranza  per  effe  re  in  noi , pecca 
m noi.  Con. 
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Co  N i Anme  mi  pare  , che  il 
pregiudicìomaggiorejche  può  ri- 
ceuere  vn  prencipé,  iielf  anima, 
venghi  dalla  patienza  ch’egli  fof- 
fre , non  potendomi  imaginarc 
che  non  Labbia  tanto  giudicio, 
per  difcernere  , che  quel  fotto- 
metterfi  al  Tuo  Fauorito  , non  è 
altro  che  vn*  offendere  la  fua  So- 
pranna che  non  Vuole  compa- 
gni.  •»  ■ ■ ■ ' 

Amb.  Lst  patienza  ne’ pren- 
cipi  non  è virtù,  più  tofto  vn  vi- 
tio.  Loro  fon  nati  per*  coman- 
dare , e la  patienza  per  vbbidirc. 
Quella  colpa  che  commette  quel 
Miniftro  di  Stato , o che  il  Pren- 
cipe  non  la  sa,  o che  la  foffre,  fe 
la  sa , pecca  nell’  ignoranza , fe  la 
foffre  nella  patienza , nella  pati- 
enza , perche  fa  della  fopranicà  - 
vna  feruitù?,  e nell’  ignoranza, 

H 1 
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per  l’inganno  che  riceuono  i Po- 
poli,cheferuono  vnofchiauo  cre- 
duto Prencipe.  Dauide  che  fu  vn 
prencipe  fecondo  il  cuore  di 
Dio,  qemauapiù  di  dannarli  per 
li  peccati  altrui  > che  per  li.  fuoi 
propri , ond  e che  nel  femore  de* 
i'uoi  più  ardenti  preghiere  # pregò 
il  Cielo  che  lo  liberi  del'  altrui  pec- 
cati Sapendo  beniflimo , che  non 
ferue  niente  ad  vn  prencipe  d’ef- 
fer  giufto , fe  fi  perde  per  l’ingiu- 
ifitia  deTuoi  Miniflri. 

. Con.  Altri  tempi  altre  cure , Si- 
gnor’ Ambafciatore.  Ali’,  bora  i 
Prencipi  temeuano  di  perderli 
con  le  colpe  d’altri , che  però  ne 
voleuano  edere  efpurgati , adelfo 
rutto  il  contrario,  credono  di  fal- 
carli con  i peccati  de’ loro, Mi- 
ni (tri,  e perciò  ne  deliderano  fin-  I 
ueditura  , oltre  che  all’  hora  i j 

Prencipi 
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Prencipi  h alienano  gli  occhi  io* 
ura  i Miniftri,  cioè  che  vedeua- 
no  tutto  ciò  che  faceuano  , 
adeffo  i Miniftri  chiudono  gli  oc- 
chi a’  Prenci  pi , per  non  vederli 
ciò  che  fanno.  - 

Amb.  Che  difgratia  potrebbe 
arriuar  peggio  ad  vn  Prcncipe, 
che  dannarli  per  le  colpe  daini? 
Che  infelicità  maggiore  , che 
ftàre  in  dubbio  di  laluarft  , per 
voler*  effe  re  volontariamente 
perfo.  Correr  rifehio  d’haucre 
vna  Prigione  perpetua  nell5  altro 
Mondo s per  non  voler*  effer  li- 
bero in  qucfto?  : 

Cotf.  Bifogna  pregare  al 
Cielo  , che  vogli  mandare  a* 
prencipi  di  quegli  Huomini*  che 
lo  fteffo  Cielo  fuol  far  nafeere 
efpreffamentc , per  preuenire , c 
per  far  reftftenza  a’mali  del  lo* 

H J 
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ro  Secolo,  e per  impedire,  o 
calmare  le  procelle  della  Patria, 
i pericoli  de5  Prencipi.  Pre- 
ghiamolo che  mandi  de’ Secon- 
di, degli  Alefandri  , de’ Gefari, 
de5  Neftori , e degli  Agamenon- 
ni,  per  operare  con  i Prencipi, 
perche  il  defiderare  di  vederli 
fenza  Miniftri  , è vn  defiderare 
di  vederli  foli , &c  il  defiderare 
di  vederli  foli  , è vn  defiderare 
di  vederli  in  pericolo  di  perder* 
fi.  A mi  fura  che  Hercolc  taglia- 
mi le  Tette  deirHidra,  loia  v ap~ 
plicauadL fuoco , per  impedirle 
di  rinafccre. 

A mb.  Se  ciò  è non  bifogna 
dunque  che  i prencipi,  saddor- 
mentino  fotto  la  fola  fperanza 
del  Priuato  , echelafcino  infic- 
ine tagliarla  tetta,  & applicare 
il  rimedio  a loia. 

Con* 
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Con.  Nò  dico  quello,  anzi  10  - 
credo  che  debbono  inuigilarc? 
quando  dorme , il  Priuato , c 
dormire  quando  egli  vigila.  Ma 
però  quando  i Priuati  fono  li- 
mili à quelli  c’hà  veduto  nel  no- 
flro  Secolo  la  Francia  , i prenci- 
pi  poflono  facilmente , e fi  cura- 
meli re  dar  le  lor  veglie  a’ripoii 
de’Priuati , de  alla  vigilanza  de’ 
Fauoriti.  Vaglia  il  vero  chi  ha  ri- 
dotto la  Francia  in  Monarchia, 
cioè  in  Monarchia  affolutarUac- 
£iirato  gouerno  di  due  Fauoriti, 
di  due  Priuarr,  di  due  Minidri, 
li  qiiali  hanno  fatto  goder  iar 
fr^ncia , folleuar  la  Corona,  tre- 
mar l’Europa  , crcfccre  il  bene 
del  publico , de  abballare  il  fa-  . 
do  de’particolaii , feruendofi  Tv- 
no  del  ferro  , e del  taglio  per  re- 
cider quella  piaga , che  già  tor,- 

H * 
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vn  Prencipc  prigioniero  del  Tuo  ' 
Prillato.  Se  vn  Prcncipe  fi  da  al 
comando  d’vnfolo,  fé  non  fi  rifer- 
ua,  nè  la  difpofitione  della  Tua 
volontà,  per  feguire  le  Tue  indi— 
nationi,  nèl’vfo  del  Tuo  fpidto  per 
conofcere  i Tuoi  ititerefiì , che  ti- 
tolo fé  gli  potrebbe  dare  , fc  non 
- che  di  micidiale  della  Reggia  po- 
tenza, e di  nemico  del  fu©  popolo, 
non  ritrouandofi  alcun1  interre- 
gno più  mifero  della  fua  vita , nel 
cui  tempo  non  fa  niente,  e pure  fa 
tutto  il  male  che  àrdua , e fi  pri- 
lla della  gloda  di  ’ quel  bene  » 
che  potrebbe  arduare.  Chi 
hà  orrecchie  per  in- 
tendere che  in- 
tenda. 


PARTE 


Digitized  by  Googl 


0 • < ” » 

Dialogo  II.  177 
che  voleuano  riconofcere  il  Rè 
come  amici,  non  come  fuddiri, 
per  vincere  i nemici  di  fuori , e 
difcacciarli  di  dentro  per  far  ri- 
uerir  le  Reggie  arme  da5  Vinti, 
per  rendere  grata  all’vniuerfale 
de’Popoli , quella  Maeftà  che 
non  era  che  a i particolari , e per 
render  ancora  maggiore  delfv-: 
niuerfo , quella  potenza,  che  lo- 
lamento  bilanciauà  con  Tv- 
guali. 

Con.  Non  è vero  dunque, 
che  vn  Prencipe  ha  nece/Tiràdi 
limili  Miniftri?  (lafciamoiJ  Ri- 
chelieu , & il  Mazarino , parlia- 
mo folamente  d’Agrippa  , e di 
Miccna) , non  è vero  che  quan- 
do nshà  può  pigliare  alcun’hore 
di  ripofo  ? fenza  pregiudicio  del 
ripofo  publico  ? Non  è vero  che 
può  difender  la  contentione  del: 

H 5 
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fuo  spirito,  lenza  che  i Tuoi  inte- 
re ili  ne  pari  (fero  ? Son  ficuro  che 
voi  reflarete  meco  d’accordo. 

A mb.  Sì, fé  voi  mi  confeflare- 
te,  che  tali  appoggi  non  fi  frolla- 
no li  fpeffo  forco  vn  Dominio,  ne 
dentro  vn  Regno,  nè  anco  nell*' 
Hi  ilo  ri  e che  abbracciano  più  Re- 
gni, e più  Domini).  Simili  aiuti  „ 
fon  certi  prefenti  rari,  che  rara- 
mente fuol  prefentare  il  Cielo  a* 
Prencipù  Si  puùben  fapere  feie- 
glicre  quanto  (ì  vuole  , tali  le- 
tioni-  non  fi  poffono  fare  tutti  i: 
giorni  I Secoli  non  fono  tutti 
così  felici  , come  quello  d’Au- 
gufto.  ( aggiungiamo'  ancora 
quello  dj  Luigi  decimo  terzo,  e- 
quarto)  Agrippa , e Micena Ri- 
chelieu , e M azanno , erano  illu- 
minati delia  più  pura  lumiera; 
della,  viuàcconemica , politica,  e 

morale. 
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morale  del  Mondo,  non  che  de 
Regni.  Quando  bifognaua  de- 
liberare bruciauano  di  zelo,  cr 
quando  fi  trattaua  d’efiequire  le 
eofe  deliberate  , ardeuano  d’af-r 
letto  y Hora  ficguiuana  le  intcn- 
tior.i,  d’Augufto  ( diciamo)  e di 
Luigi  r &:  hora  le  preueniuano. 
Ogni  'altro  che  loro  , non  hau-' 
rebbe  faputo  fofienere  lo  fiplen- 
dorè  d’vna  virtù  fi'  viua  e s’ope- 
rante , cl/era  quello  d’ Augnilo, 
e di  Luigi ( dirò  ) de’  Luigi , non 
che  di  forticatla  come  loro  face- 
uano; 

• Con^  La  Francia  però  ( per 
Btalafciar  ciò  che  diceua  il  Mon- 
do d’Auguflo)  anzil’FAiropa  Ult- 
ra, £ ’c  più  finire  in  ferino,  che  giu-1*’ 
dicij  in  fipirito , contro  quelli  Mi- 
nìilri , o per  meglio  dire  , contro 
la  Corona  Chriilianiflfma,  che 

H é 
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daua  tanta  auttorità  a Priuati. 

A vis.  Quelli  che  mormora- 
«ano  de’Mimftri  del  Re  , ch^ 
non  hò  difficoltà  di  credere  che 
£c  ne  trouaffero  molti  , inuidia- 
uano  il  bene  della  Corona  , te 
©diauano  infieme  la  virtù  de* 
Minifiri.  Quando  vn  preneipe*. 
è ben  ferii  ito ,,  quando  riceae  da 
chi  lo  ferue , tutti  quei  feruitij, 
te  honori  che  maggiori  non  po- 
trebbe fpcrare  da  fe-ffeffo  ,.fe  vo- 
fefTc  far  tutto , quando  hà  proua- 
to  la  perfona  che  ha  fcelto  , fe 
vuol  far  giuftitia  , farà  del  fuo* 
Miniftro  vn  Fauorito , colmerà 
d’honori,  a,  chi  lo  riempifee  dii 
hu  oiìì  feruiggi  , e non  lafcierà, 
defiderar  nulla  a chi  ben  lo* 
krue.  V’è  differenza  di  fcr — 
uire  , e di  ben  feruire  vn  Pren- 
cipe.  Si  può  pagar  chi  lo  fer- 
, ve  con* 
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ve  con  rimuncrationi  ordinarie, 
ma  chi  ben  Io  ferue , non  fi  può 
rimunerare  che  col  darli  parte 
del  proprio  cuore.  Vn  Prencipe, 
obligato , non  può  mai  ben  pa- 
gare a chi  fobliga.  Che  fareb- 
be fe  fi  compartiffero-  quei  me- 
de (imi  fauori  ad  vn  che  ferue, 
che  ad  vrfaltro  che  ben  ferue  ? 
Ciò  farebbe  vn’obligare  tutti  a 
letuire  , ma  non  a ben  fcruire 
il  Prencipe  ? Ogni  raggione 
vuole  , che  non  fi  compartir* 
chino  degli  honori  comuni  ad 
vna  virtù  cftraordinaria  , che 
non  fi  difpenfino  auaramente  le 
gratic , in  vn  luogo  doue  il  Cie- 
lo piouelefue.  II  Corteggiano,., 
o fi  a ierud  tore  ordinario  , met- 
te ogni  colà  in.  difordine  men- 
tre ferue  , & ih  luogo  d edifica- 
re mina  perche  edifica  ciò  che: 
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dourebbe  difiruggere , che  vuoB 
dir  feftdfo,  e difirugge  ciò  che 
dourebbe  edificare, che  vuol  dire 
il  Prencipe.  Mà*il  Miniftro  fauio, 
fedele, affeetionato&  accorto, che 
mifura  vgua finente  il  Tuo  affetto,, 
con  quella  del  prencipe,  e dello 
Stato , rende  grandilfimi  feruitij- 
all’vno,  & all’  altro, onde  il  Pren- 
cipe , non  Polo  gli  è obligato  di 
ciò  che  fa  in  feruitio  della  ìuaper- 
fena , ma  anco  in  quello  che  ope- 
ra in  feruiriò  dello  Stato.  Si  fono’ 
trouati  Prencipi,.li  quali  conof- 
cendofi  cosi  ben  fermiti  da  lora 
Mi  nifi  ri,  fono  fiati  in  dubbio , fe 
baftafic  di  darli  per  rctributione.- 
la  metà  del  Regno e della  per- 
fona.  Nella  P e r ila, d oiie iiLè  han- 
no regnato  per  Io  mezo  di  tali» 
Minifiri , il  Popolo  chiamaua  a. 
quelli  gli  ocihi  del  Re  cioè , fe- 
condo.- 
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condo  Icfplicanone  d'alcuni  gli 
occhi  del  Rè  , Tempre  vigilanti, 
e Tempre  aperti , per  vedere  il  bi- 
sogno del  Regno  , la  neceflìtà  del 
Popolo  , e la  ncccflkà  , e bilogno 
della  Corona.  La  Grecia  doue  i 
Minili  ri  regnauano  infieme  con  ì 
Rè  , non  rimprouerò  mai  Aga- 
menonne,  per  hauerfi  laTciato  go- 
uernare  da  Neftoro  ? Gii  Impera- 
dori  Romani  dauano  a*  loro  r ri- 
nati , il  titolo  di  Compagni  dell  Im- 
pero , $£  amici  deir  ìmperadore , e 
qualche  volta  li  chiamauano 
Compagni  delle  loro  brighe  , anzi 
hanno  volino  che  il  popolo  li 
ehiamadb  con  lo  ftefFo  nome# 
Gli  ftc/fi  1 hanno  Fatto  alzare  Sta- 
toe  dirimpetto  alle  loro , l'hanno* 
dato  la  propria  Tpada  con  licenza, 
di  le  rii  ir  Te  ne  contro  di  loro,  s’it 
bene  publico  io  ricercale,  h^rmo: 
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la  direttione  de5  negotij  IL  PA- 
DRE DELL5  IMPERO,  E 
DELL5  IMPERADORE. 
Ma  che  dico , la  Sagra  Scrittura 
non  e'infegna  che  il  Patriarca 
GiofefFe  fu  dato  -per  Padre  a Fa- 
raone ( benché  forfè  più  gioui- 
ne  ) Che  fu fiahilito  Premile  di  tut- 
ta La  Cafa  Reale , e Signore  di  tutto 
il  Paefe  d Egitto  ì Di  più  la  beffa 
Scrittura  ci  infègna  ancora  ,,  che 
Faraone  tirò  fanello  del  fuo  dito, 
e lo  pofe  in  quello  del  fuo  Fauori- 
to  Patriarca,  che  lo  fece  caualca* 
re  fopra  vn  Carro  trionfale , che 
fece  ordinare  per  editto  publico* 
acciò  ogni  vno  smginocchiafTè 
nella  fua  prefenza-Anzi  lo  fteflb 
Faraone  gli  dille  in  piena  rau- 
nanza  TV  SEI  NE  PIV  NE 
MENO  CHE  FARAONE, 
E;t  IO  NON  HO  AL- 

■ v 
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TRO  CHE  IL  MIO  NO- 
ME, ET  IL  MIO  TRO- 
NO PI  V DI  TE.  Che  lì  può: 
dir  più  del  rifencimento  d’vn 
p rencipe , ben  configliato.  Con- 
chiudo la  mia  opinione  in  tor- 
no a quello  particolare  de’ Fa- 
uoriti , e dico  , che  i Prencipi 
debbono  aftenerfi  tanto  quanto 
farà  potàbile  di  riceuer  Prillati, 
perche  non  Tanno  la  riufeita  che 
potranno  fare  , e l’hauere  vn  pri- 
llato cattiuo , è hauere  vn  nemi- 
co in  Cafa,  erhauerne  vn  buo- 
no, è vn  dar  la  propria  gloria  ad 
altri.  Se  ad  vn  Priuato  le  gli  con- 
cede poco  li  fdegna , fe  molto 
s’infuperbifce.  Se  non  fe  gli  dà 
altro  che  il  dito , è fegno  che  il 
p rencipe  non  fi  fida  di  lui  , e 
quello  è hauere  vn  continuo 
(limolo  di  timore  nel  petto.  Se 

tutta 
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tuttala  mano,  cioè  vn’efponcre 
il  Regno  all’altrui  diferettione. 
Vn  folo  capriccio,  vna  femplice 
tentatione  penetrata  , in  quell* 
immenlò  ceruello  del  Mazari-  , 
no,  haurebbe  badato  per  tradir 
tutta  la  Francia.  Che  penfino 
dunque  bene  i rrencipi  prima  di 
dechiarar  Fauoriti,  ma  quando 
l’hanno  riceuùto  , Òc  efperimen- 
tati  fideli , &:  affettiona  ti , e fopra 
tutto  fortunati che  non  gli  fia- 
no  auari  di  gratie. 

Con.  Et;  io  ftarò  fempre  nel 
mio  parere,  cioè , che  neceffaria- 
mente  i Prencipi  bifogna  che 
tenghino  Priuati  , e che  fanno 
molto  bene  di  tenerli,  ma  che  pe* 
rò  non  diano  mai  a*  Priuati  il  ti- 
tolo di  Padroni,  nè  piglino  per  lo-' 
ro  quello  di  feruitù.  Non  fi  troua 
maggior  vergognatile  di  vedere 
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vn  Prencipc  prigioniero  del  Tuo  ' 
Priuato.  Se  vn  Prcncipe  fi  da  al 
comando  d’vnfolo,  fé  non  fi  rifer- 
ua,  nè  la  difpoficionc  della  Tua 
volontà , per  feguire  le  lue  indi— 
nationi, nèfvfo delfiio fpirito  per 
conofcere  i fiioi  ititerclfi  , che  ti- 
tolo fé  gli  potrebbe  dare , fé  non 
che  di  micidiale  della  Reggia  po- 
tenza, e di  nemico  del  Tuo  popolo, 
non  ritrouandofi  alcun  interre- 
gno più  mifero  della fua  vita , nel 
cui  tempo  non  fa  niente,  e pure  fa 
tutto  il  male  che  àrdua , e fi  pri- 
lla della  gloria  di  > quel  bene  > 
che  potrebbe  arriuare.  Chi 
hà  orrecchie  per  in- 
tendere che  in- 
tenda. 

: PARTE 
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<Dcu:  fi  difcorre  dell*  inclinariovc  degli 
Italiani  > verfo  la  libertà  delle  Re pu- 
biche, e s*e  meglio  d’effer  Sudditi 
d'vìi  Prenctpe , eh  ed' va  4 

‘Republica. 


Con . V n qv^e  Signo r 

Arobafciatorc  , 
vuole  ella  che  noi 
; applichiamo  il 
trattenimento  dhoggi  a difcor- 
rere  della  libertà  delle  Republi- 
che,  alla  quale  tanto  inclinano  gli 
Italiani  ? 

A mb.  La  libertà  è vn  dono  del 
Ciclo  Signor. Configliele,  &alle 
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cole  celefti^  tutti  gli  Huomùù 
debbono  inclinare  , è ben  vero 
che  non  tutte  le  grafie  che  de- 
riuano  di  là  sii:  fon’  comuni, 
mentre  Teterno  Fattore , a que- 
llo chiama  per  effer  Pallore  di 
Pecorelle , a quello  per  effer  Mo- 
narca di  Popoli.  I Sudditi,  &i 
Prencipi , i Prencipati , e le  >Re- 
publìdhe,fon  tutti  figliuoli  d’vn 
Ìbl  Creatore,  dico  d’vn  fol  Pa- 
dre, màd’vn  padre  che  può  dar 
la  primogenitura  à chi  vuole? 
fenza  offender  perfona.  Que- 
llo però  è vft  puro  parlare  alla 
' fcolaftica.  Le  humane  operatio- 
ni,  nonbifogna  che  diano  tem- 
pre, fotto  la  direzione  della 
Teologia  fpeculatiua.  Quando  il 
Cielo  (tende  la  mano  all’Huo* 
mo,  conuiene  che.  l’Huomo  por- 
ga ambidue  le  braccia  per  rice- 

uerla. 
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uerla.  Parliamo  con  vna  mora- 
lità più  Naturale.  La- libertà 'e 
vn’atto  di  neceflìtà  che  prouie- 
ne  dalla  natura.  Nafce,n.on  fi 
produce  in  noi.  Chi  non  ama: 
la  libertà  non  è Huomo,  e chi  è 
Huomo  bifogna  di  neceflìtà  che, 
ami  la  Libertà.  La  Natura  bada 
a darci  l’origine,  il  redo  che  lo 
cerchi  l’H uomo  con  l’inclina- 
tione  ( diciamo  meglio)con  Po- 
pcratione  , e con  quei  mezi  a* 
quali  inclina  la  Natura,  e non 
contradice  il  Cielo  ,0  pure  incli- 
na il  Cielo  e non  contradice  la 
Natura. 

Con.  Se  l’Huomo  hauefTe  il 
dono  di  ben’operare,  e di  met- 
tere in  buona  efecutione  tutti 
quei  doni  che  piouono  (opra  di 
lui  dal  Cielo,  e dalla  Natura  , ò 
quanto  felice  fi  potrebbe  egli 
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^ paiono  puramente  Huomini , al- 
tri n’Huomini  nè  Beftie  , altri 
piùtofto  Angeliche  Huomini. La 
libertà  della  quale  noi  parliamo  » 
none  naturale,  perche  fé  folle 
tale  , farebbe  comune  à tutte  le 
Nationi , à tutti  i Popoli , ma  ef- 
fondo particolare  non  bifogna 
chiamarla  Naturarle  , come  altri 
Ja  chiamano. 

- ■ à a * 

Am  b.  Quante  piante , quanti 
Alberi  fi  trouano  in  vna  prò  trin- 
cia de’  quali  non  fe  ne  veggono, 
nè  pur  minimo  ve  friggio  in  ai- 
tri  Regni  , c pur  fon  naturali  à 
gli  huomini , éc  alla  natura. 

Con.  Siali,  ma  per  me  credo, 
che  la  libertà  nell’  Huomo  , in 
tanto  è-liberrà,  in  quanto  ch’è 
congiunta  coll  ii  vincolo  dell’ in- 
terelfe.  Lintcreffe  dunque , non 
.rmclinatione  è quello  che  chia- 
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ma  I’huoitio  alia  libertà.  Sempre 
iono  tifati  i Rè , &:  i Sudditi.  Dio 
iftcfTo  hà  comandato  efprefTa- 
mente  a ’ Popoli , la  creatione  de“* 
Rè.  Non  v’è  Regno  nel  Mondo, 
mà  che  dico , non  vè  Città  nell* 
Vniuerfo  ( Diati  il  vanto  dell*  ec- 
cettuatione  alla  fola  Città  di  Vc- 
netia , che  nacque  libera  per  gra- 
fia , nel  tempo  che  la  libertà  era 
miferamente  prigioniera  per  tut- 
to ) che  non  tìa  (lata  dominata  da 
vn  folo.  Sono  accidentali  le  Rc- 
publiche , Naturali  i Domini) , e 
per  ciò  anco  accidentale  fi  può 
chiamarla  libertà  nell5  Huomo. 

A mb.  O accidentale , o na- 
turale , bada  che  dagli  più  efperti 
Filofofì,  è ftata  ftimata  la  libertà, 
d’vn  prezo  maggiore  di  tutto  l’o- 
ro del  Mondo.  Di  quanti  efempi 
è teftimonio  Roma  l'antica  ? Ma 

che  * 
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che  dico  bada  vn  folo  à fuperar 
ogni  forza  d’amore,  ogni  grado 
di  libertà.  Domandili  il  primo 
Bruto  , quanto  è buono  d’efier  li- 
bero , domandili  a Bruto, che  efi- 
liari  dalla  Patria  i Re , fa  morire  i 
propri  figliuoli , per  lo  folo  fo fi- 
petto  che  trattino  il  loro  ritorno. 
Se  fi  vedeffero  i moti  del  cuore 
di  tutti  gli  Huomini,  così  come  fi 
veggono  quelli  della  lingua,  c del 
corpo,  oh  quanti  Bruti  fi  vedreb- 
bono  nel  Mondo  , oh  quante  Re- 
publichcneir  vniuerfo.  Teftimo- 
nfo  ne  iìa  f Italia, c’hà  fparfo  tanto 
(angue, e ch’è  fiata  il  Teatro  delle 
guerre , per  difender  la  libertà 
delle  Republiche. 

Con . Ma  come  l’Italia, fe  tan- 
te Republiche , fi  fono  volentieri 
fottomeffeal  dominio  d’vn  folo? 
Quante  Qttà  fi  veggono  nella 

I a. 


V 

. Digitized 


Dialogo  III.  1 97 

ria  d’alcune  Republiche,  mi  vico 
voglia  di  mandar  mille  malan- 
ni agli  Hiltorici.  Come  può  fa- 
re vn  Popolo  , chi  lo  forza  a 
farlo,  qual  Nume  ? qual  Deirà, 
qual  Natura  può  fpingere  va’ 
Huomo  , a fuggire  vna  libertà 
che  lo  fa  prencipe,  per  cercare 
vn  Prcncipe  che  lo  fà  fchiauo? 
La  parola  di  refa  volontari*, 
quando  fi  tratta  di  qualche  Re- 
publica  , fi  può  corrégere,  e met- 
ter qu e fte  altre  per  non  poter  ftr 
altro  1 o vero  la  volontà,  tonde  fende 
alla  fòrza.  : \ 

..Con*  Credo  bene  , clic  la 
natura  degli  Italiani  , fia  molto 
contraria  al  dominio  dVn'  foIo, 
e ciò  s’è  veduto  in  cento , e mil- 
le occaffioni.  * r. 

Amb,  Se  v Principi  non  lia- 

ueflero  trouato  il  modo  d’inca-, 

• \ 
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tenare  i Popoli , con  tante  Cit- 
tadelle, c Cartelli  , certo  che  l’I- 
talia haurebbe  più  Republiche*. 
che  Città.  Non  parlo  della  Tos- 
cana, per  non  rinouar  quel  To f- 
co  , che  autielena  l’interno  di 
quei  Popoli,  ogni  volta  che  pen-  • 
fano  alla  libertà  perduta,  per- 
duta dalla  patria,  e tolta  daCit- 
tadini.  Non  dico  di  Roma,  do- 
tte i Popoli  adorano  con  tanta; 
riuerenza  il  Pontefice  , e pian- 
gono con  tanta  miferia  il  mali 
souer-no  des;li  Eclellaftici.  Non 
includo  il  paefe  degli  altri  pren- 
cipi,  doue  i Sudditi  fon  Suddi- 
ti , perche  non  pofTono  effer  li- 
beri. Parlo  del  Ducato  di  Mila-  „ 
no  , del  Regno  di  Napoli  , de’ 
Popoli  di  paitenopc,  di  quei  po- 
poli , che  per  tanti,  e tanti  Se-  < 
coli,,  fono  fiati  aguifa  di  palla, 

gettati, . 
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gettati  , anzi  fommerfi  dalla  ti- 
rannia, al  vaffallaggio,  dal  domi- 
nio d’vn  prencipe,  alla  Monar- 
chia d’ vn  Rè,  e dall  auidirà  di  •* 
quel  Signore,  al  mal  gouerno  di 
quello.  Quelli  miferi  popoli, 
quanto  hanno  (offerto,  quante* 
volte  hanno  prefo  Tarmi  per 
bandir  la  fchiauitudine  , &:  in- 
trodur  la  libertà,  ma  il  delfino 
gli  ha  voluto  tali , e tali  li  con- 
ferua  di  corpo,  ma  non  di  fpiri- 
to,  di  lingua,  ma  non  di  cuore»' 
d’apparenza , mà  non  di-  volon- 
tà, d’efterno  mà  non  d'interno. 

Con  tutto  che  il  gouerno  degli 
Spagnoli,  doppo  quello  de’Fran- 
cefi,  Thà  tenuto  da  Sudditi, non 
da  Schiaui., 

Con.  I capricci  piu  tollo  che 
altra  raggione , muouono  gli  Ita- 
liani,, a cercar  nouità,  alT.itv- 

- ' T * * 
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clinationé  della  libertà.  Ditemi 
vn  poco  Signor5  Ambafciatore,la 
Tofcana  è fiata  Republica  , nella  • 
quella  ( fìa  come  voi  l’intendete  ) 
tutti } Cittadini  erano  prencipi, 
ma  io  vorrei  fùpere  che  differen- 
za fi  troua  in  quelli  tempi , che  i 
Popoli  fon  Sudditi  , & in  quelli 
eh’erano  prencipi  ? Sono  forfè  i 
Fiorentini  più  poueri  ? Se  gli  in- 
pedifce  forfè  il  traffico?  Manca 
loro  altro  che  J’ambitione  d’efTcr 
liberi?  Non  poffono  trouar  fe  vo- 
gliono la  loro  felicità  nell5  vbbi- 
dienza  dehPadrone?  Non  goucr* 
nano  al  prefente , come  gouerna- 
uano  prima? 

A mb.  Eh  Signor  Conigliere, 
so  bene  che  voi  l’intendete  me- 
glio che  la  dite.  Che  manca  a 
Fiorentini  domandare,  e che  cofa 
hanno  di  quel  c’haneuano?  Sitro- 
' . nano 
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nano  Popoli  più  afflittisi  e più  ag- 
grauati  ? Bifogna  pagar*  anco  l’a- 
ria  cli’è  vn  dono  della  Natura? 
Ditemi  tanti  tefori  accumulati 
da’  Gran  Duchi , di  doue  efeono? 
Dalla  boria  de*  Sudditi  ? tanti  fu- 
perbi  Palazzi , tante  fabriche  , 
tanti  giardini , tante  guardie, tan- 
te Corti , da  chi  li  pagano  ? Da 
Fiorentini  ? Ma  che  occorre  par- 
lar più  de  particolari , parliamo 
dell5  vniuerfale.  I tefori  de’  pren- 
cipi , fe  fodero  diftribuiti  a quéi  • 
Popoli  che  l’hanno: dati , il  co- 
mune del  popolo  farebbe  ricco, 
non  il  particolare  del  Prencipei 
Sei  Cittadini  non  fòdero  obligati 
di  (pendere  , per  mantenere  il 
fa fto  di  tante  Corti , d accumular 
tanti  tefori  per  altri,  (pendereb- 
bono  tanto  più  a gouernar  le  lor 
cafe,  bc  a mantenere  le  loro  Fa-  * 
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miglic.  Nelle  Republichc , fé  il 
comune  del  Pòpolo  non  è ricco , 
$1  meno  non  v’è  alcuno  partico- 
lare mendico  vper  difetto  del  pu- 
blico  , percheil  publico  dà  à tutti 
la  libertà-di  guadagnar  la  lor  vita, . 
òc  a tutti  porge  vgualmente  i me- 
zi  oportuni;,  fenza  alcun  eccet- 
tione  di  peifona.  Al 'contrario  ne: 
i Prcncipati,, fono  pochi  i ricchi, 
molti  ipoueri , mentre  i r rencipi? 
togliono  dalrcomune,  e danno  a* 
particolari.  Non  vi  fono  altri  ric- 
chi ne’  Prencip.au,-  che  quelli  che 
vuole  il  Prencipe , ma  i poueri  fon  < 
molti , perche  le  grauezze  fono  - 
comuni.  Oltre  à quello , non  è * 
vna  gran  mi  feri  a,  per  quei  Popoli, 
che  nafcono  Sudditi  d’vn  Prenci- 

, w 

pe,  bilognando  pagare  ai  Prenci-? 
pe , . gli  interefìì  de’  Sudori  della*. 
Natura.;-  Chi  più  s’affatica  ne 

Prenci?- 
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Prencipati  diuiene  più  poucro  r 
mentre  crefceno  le  grauezze  a< 
mifura  della  fatica.  Non  pofTonó’ 
dire  i Sudditi  de’Prencipi , quejìa- 
e mio , perche  pretendono  i Pren- 
cipiche  ogni  cofa  appartenghi  a 
lóro.  A i Cittadini  delle  Repubbli- 
che,è (blamente  dato  il  priuilegr 
gio  di  godere  ogni  vno  il  fuo  co-- 
me  (oprano, lènza  moIe(lia,fenza 
intoppo , e fenza  alcun  pregiudi- 
cio  del  bene  Publico. 

Con. Con  quelle  raggioni  vo- 
lete conchiudere  ch’è-  meglio 
di  nafeer  Suddito  d’vna  Repub- 
blica, che  d’vn  Prcncipe , e me- 
glio libero  che  feruo? 

A mb.  Cosi  lo  credo,  ed  a na-- 
tura  , e l'e fpe r i e n z-a  ci'  l’in fe g n a* 
no# 

Con.  Io  non  so  fe  i ■Sudditi"' 
•'delle  Republiche  , fono  piu  p.ti- 

I>  6- 
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uileggiati  di  quelli  de5  Prencipi* 
Suddito  per  Suddito  , è meglio 
d'effer  fuddito  d’vn  prencipe, 
che  d’vn-,  popolo  , particolare 
niente  in  quei  luoghi  doue  regna 
la  Democratia? 

Amb.  Doue  fi  profe fia  vn  vi- 
tier  libero  , che  vuol  dire  neHe 
Republiche,  non  fi  parla  di  fog- 
gettione,  ma  di  Cittadinanza,  e 
non  vuoraltro  dire  l’efier  Citta- 
dino , che  Prencipe , nè  J’efier 
Prencipe  vuol  dir’altro,  chefier 
Cittadino. 

Con.  Et  io  (timo  che  nella 
Republiche,  tutti  fon  Sudditi,  e 
ninno  Prencipe  , perche  il  Sena- 
to , o Configlio,  forma  vn  cor- 
po, eh  e tutto  membra  , e pure 
non  ha  forma  di  corpo.  Hò  erra- 
to , è meglio  di  dire,  che  il  Se- 
nato nella  Kepublica , è vna  pao- 

te  di. 
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te  di  tante  membra  recifc  , che 
vn  corpo  fenza  membra* 
Quei  ch’è  primo  , in  tanto  è 
primo,  in  quanto  che  farà  i’vlti-r 
nio  , e quel  ch’è  vltimo  tanto 
può  contradire  a quello  ch’è  pri- 
mo. In  foinma  i primi  ; fon’vlci- 
mi , gli  virimi  primi  , quel  che 
comanda  hoggi  non  comanda 
domani , il  Senato  è.  lòtto  pofto 
al  Popolo  , il  Popolo  al  Senato, 
e non  v’è  nè  purvno,  che  non  fi 
ftuur  dà  poter  tutto-,  e non  v’è  - 
uè  pur  .vno , che  non  ila  dotto 
ppftòjd,  tatto,  mentre  la  gloria 
di  comandare  , e*  d’ubbidire  è 
yguale. 

Am b.  Quello  è quel  che  cog* 
fola  i Cittadini , perche  quei  che 
comandano  comandano  per  vb- 
bidue,  e fe  non  fi  dechiarafTer©  « 
pronti  ad  vbbidire*  non  fc  gli  da-. 
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rebbe  l’auttorità  di  comandare, 
c quei  che  vbbidifcono,  incan- 
to vbbidifcono  , in  quanto  che' 
fon  licuri  di  comandare. 

Con.  Quelle  mutarioni  di 
Comandanti,  formano  più  prem- 
ito vnaSchiauitù,  che  vna  liber- 
tà. Che  un’Huomo  cambi  ogni, 
giorno  di  Padrone  ?*  Che  vbbi- 
difca  a quello  c’haueua  già  co- 
mandato, Che  fia  forzato  a cam- 
biarli di  lignore,  in  feruo,  Che  li- 
vegga  necellitato  d’vbbidire  adì. 
vno  , che  non  sà  comandare? 
Che  palli  dal  Timone  al  Re— 
mo,  Che  comandi,  per  la  fpe— 
ranza  d’vbbidire  ? E chiamate* 
quello  libertà  ? &:  à qual’animo:- 
generofo , baftarà  il  cuore  di  fot- 
to  metterli  a vna  legge  limile? 
In  vna  Republiea  Ariftocratica, 
i Popoli. non  fono  goucrnati , ma 

figlio-- 


Digitized  by  Googk 


Di  ALOGO  III.  20  7- 

fignoreggiati , & in  vna  Demor 
cratica  , benché  il  vegga  qual- 
che ordine  efteriore  , ad  ogni- 
modo,  non  fono  nè  comandati, 
nè  fìgnoreggiati  , perche  tutri 
credono  di  comandare  , e tutti 
difìgnoreggiare.  Quanti  difpetti 
conuiene  foffrire  in  vna  Repu- 
blica  ? e che  piùdifpetto,  e qual: 
maggiore  /degno  fi  può  accen- 
dere in  vn  cuore,  che  di  vede- 
re la  virtù  calpeftata  daH’igno— 
ranza  y la  nobiltà  dalla  viltà  , il 
inerito  dal1  demerito,  fhonore 
dal  dishonore  , & il  giudo  dal 
Reo , ecco  i frutti  delle  Republi- 
ehe.  Credo  però  d'efplicarmi 
meglio  coPdir  così  , IGouerna- 
tofi  delle  Republiche  , gouer- 
nano  vn  Popolo  che  non  hà  Pa- 
dre, non  effendo  altro  i Citta- 
dini, che  tanti  Orfanelli , fo getti; 
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a Tutori  quafì  nemici.  Non  cór- 
re quefta  ragione  iti  vn  Prenci- 
pato , perche  il  prencipe  è Pa- 
dre , e Padrone , &:  i Gouernaco- 
ri  bifogna  che  inuigilino  fopra  i 
Popoli,  perche  il  Prencipe  inui- 
gila  fopra  di  loro.  Benché  catti- 
no che  ha  vn  Prencipcfvoglio  ag- 
giungere, benché  Tiranno , non 
può  non  amar  quel  popolo  che  io 
fà  p rencipe, inclinando  la  Natura, 
ad  hauer  cura  del  fuo.  Quanti 
Goucrnatori,  quanti  Giudici  hò 
ioeonofciuto  , che  per  dubbio  di 
non  perder  la  lor  Toga  ,e  riceuer 
quel  caftigof,  che  Tuoi  dare  falTo- 
lura  auttorità  d vn  prencipe  offe- 
fo  nel  fuo  teforo  , fon  diuenuti 
giufti,  e buoni  dopo  riceuuto  il 
goucrno , non  perche  la  loro  na~ 
tura  inclinale  alla  giuftitia  , & 
alla  bontà  ma  perche  il  timore 

dei 


Dialogo  III.  205? 
del  pad  ione  , gli  fuggeriua  il. 
bene» 

A mb.  Le  Monarchie  Signor 
Conigliere , che  fono  conferuate 
dallalliccelllone,  nonv’è  dubbio, 
che  dourebbono  per  quella  fpe-/ 
ranza  , procurar  Tauanzo  , non 
chela  conferuatione  del  ptoprio* 
ma  ciò  non  fegue,  perche  ordina- 
riamente, chi  ihimaficurod’ha^ 
tier  nelle  mani  il  Tuo , ne  trafeura 
allo  fpe iTo  la  difefa.  Leffer  Sud- 
dito d’vn  rreneipe , c’habbia  il 
4 voglio  così , che  formi , e trasformi 
le  leggi  a fuo  piacere , che  carti- 
gli i i foli  fofpetti  con  crudeltà , è 
colà  che  fa  arricciare  i capelli; 
S’vn  Prencipe  è cattiuo  , come 
allo  IpelTo  accade, che  miferia  per 
vn  popolo  , di  vederli  quali  per 
mezo  fecolo,fogetto  ad  elTer  lig- 
noreggiato  d’vn  empio  ? Se  buo- 
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no  è peggio , ( non  voleuo  dirlo 
però)  perche  fefperienza  cihà 
fatto  vedere  molte  volte,  che  i 
prencipi  buoni , fono  Tempre  fer- 
uiti  da  Miniftri  cattiui. 

Con.  Et  in  vnaRepublica  che 
bifogna  ogni  giorno  cambiar  di 
Gouernatori , non  è vna  miferia? 
Hora  conuienc  piangere  la  perdi- 
ta di  quel  Giudice  buono,  che  ap- 
pena conofciuto  per  tale  dal  Po- 
polo , termina  fecondo  gli  fta- 
tuti  il  Tuo  Carico  , hora  dolerli; 
delleletione  d’vn  cattiuo , che 
fupera  ne’  voti  quel  buono , 
hora  piangere  infieme,  & attri- 
ftarfi  della  viltà  di  quell'  Huomo 
di  demerito,  arriuato  à pofledere 
il  premio  di  colui  che  Tha  meri- 
tato. Oh  Dio  e quanti  fi  veggo- 
no nelle  Republiche , di  co  fiumi 
corrotti  , efier  correttori  di  co- 
ltomi: 
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(lumi  , quanti  Huomini  fi  veg- 
gono tra  Senatori , comandare 
gli  Huomini  , che  fono  degni 
d’abitar  tra  le  beftic  ? Che#  più 
crepacuori,  che  più  fdegni,  che 
più  rabbie  ?•  Ben  lo  fapeua  Plato- 
ne il  fapientiflimo , il  quale  con- 
fefsò  fcriuendo  , che  gli  Huomi- 
ni delle  Republiche  , bifogna 
c°habbino  vn  cuore  di  Diaman- 
te, e vn  petto  di  fcoglio  , per  po- 
ter far  refiftenza  agli  infiliti  del- 
la Fortuna,  e per  poter  viuere* 
alla  vifia  di  tante  acerbe  ripul- 
se che  fi  danno  alle  perfone  più; 
mcriceuoli  , e conchiude  che  ta- 
li dolori.  Ha n forza  di  condut 
l'H*omo , frima  alla  tomba  che  al * 
la  Bara . ^ 

Amb.  Altri  motiui  di  pianto, 
fi  veggono  ne  Prencipati , doue 
iGouernatori  fon  Mercenari,  fisi 
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in  tanto  gouernano  , in  quan- 
to che  affettano  la  mercede.; 
Ne’p  rencipati,  chi  rubba  i Pren- 
cipi,#viue  tra  ceppi , e carène , e 
chi  rubba  il  Popolo  tra  gli  oftri,  • 
e gli  ori.  Nelle  Republiche  cor- 
re vn’ altra  raggione  , perche 
chi  rubba  il  publico,  viuetragli’ 
oftri , & ori , e chi  rubba  il  Po- 
polo tra  ceppi,  e catene,  onde  fé 
ne’f rencipati,  gode  il  preneipe,# 
fopra  il  popolo,  nelle  Republi- 
che  gode  il  popolo , fopra  il  pu- 
bjico.  None  virtù  deil’Huomo  di 
fdegnarfi,di  qucll’elctione  che  di- 
pende  da  vn  gran  numero,  e dalla* 
forte.  Catone  che  bifognò  eede^ 
re  nella  pretura  a Vatinio,  non 
fi  fdegnò  , fape^do  che  gli  in- 
filiti della  Fortuna;  preuagliono 
ordinariamente  nelle  ■ Republi- 
die.  Chi  riceue  la  ripulfa  nelle— 

letione- 
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-letione  d’vn  popolo,  debbe  (li- 
ma rii  così  gl  or  io  fo  che  Tela  ri- 
ceueffe,  menerei  veri  Cittadini, 
-non  domandano  cariche  , che 
per  fèruire.,  e non  per  rambitio- 
ne.di  meritarle.  Sdegno  è quel- 
lo quando  vn  virtuofo  riceue  la 

-ripulfa  da  vn  folo  Dominante, 

» 

xhe.così  vuole,  non  da  vna  Re- 
publica?  che  così  pare  alla  for- 
-ttma.  ;»  • - . * • . ..  • . 

Con.  O quanto  è peggio  di 
iìar  fogetto  alla  diferetione  di 
tanti , che  alla  fola  volontà  d’vn 
folo.  L’eletioni  che  (I  fanno  a vo- 
ti fegre ti  nelle  Rep  ubljche,  h anno 
allo  fpeflò  la  fola  apparenza  d’ef- 
fer  libere , ma  la  foflanza  è inca- 
tenata da  cenro  Brogli,  e naca-  * 
mandatami.  Conceffo  però  all* 
eledone  la  libertà,  quanto  e piu 
libera  , tanto  più  da  facilmente 


'Oigitized  by  Google 


Parte  I. 
nello  fconueneuole  , mentre  vie- 
ne da  vna  volontà  sfrenata,  per 
nondir  vendicatiua , non  effendo 
trattenuta  dal  freno  della  vergo- 
gna, perche  la  colpa  retta  fagge- 
ta^ la  volontà  non  temendo  d’e£- 
fere  fcoperta  per  rea,  corre  come 
.potenza  cieca, all  a decerminatio- 
ne  di  quelle  rifolutioni che  bene 
dpeflb , fanno  vergogna»  appena 
publicate  , quello  che  l’hà  pro- 
mofie.  Temiftocle  odiaua  tanto 
i voti  fegreti  delle  Rcpubliche, 
che  fi  dechiarò  vna  volta, di  voler 
più  tofto  , eifer  diffidente  della 
Madre, che  di  volere  ftarfogetto 
alla  fua  forte , con  la  dipendenza 
del  voto  fegreto  della  propria 
Madre.  Pericle  non  poteua  con- 
tenerli di  piangere  penfando  agli 
errori , che  comettcua  la  molti- 
tudine , la  quale  credeua  d’operar 

bene, 
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bene,  all’horache  operaua  male. 
Ma  fenrice  quel  che  mi  diffe  vn 
•cerco  Senatore  d’vna  Republica, 
intorno  a quello  particolare , e le 
non  m’inganno  quelle  fono  le 
proprie  parole , Le  nofire  (lettoni , 
non  fono  confittale , ma  precipitate , 
da  vn  Hidra  di  mille  capi  difeordan- 
tiy  e frego  laity  benché  l'apparenza  fem - 
bra  dibatter*  vn  grand'  ordine. 

A m La  cagione  del  difor- 
dine  , che  nafee  nelFèletione  de* 
Gouernatori  delle  Republiche, 
io  la  credo  , 1* amore  difordinato  ~ 
di  noi  (lelfi,  che  ci  fà  ciechi,  per- 
ch’egli è cieco.  L’amore  che  por* 
ta  l’Huomo  à fé  fteflo  r è come 
quel  crillallo  fabricato  dall’ar- 
te , che  rapprefenza  le  cole  mol- 
to maggiori  di  quel  che  fono. 
E'  proprietà  dell’  Huomo  d’imagi- 
narfi.d’elTer  tutto , e di  non  co- 

• it  * 
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noiierfi  d’eflcr’vn  niente. 

Con.  Qual’ordine  fi  troua 
nelle  Republiche  , che  meriti 
applaufo  ? volete  Tinfoienza  , la 
trouarete  nelle  Republiche  ? Gu- 
ardate quella  gipuentù,  più  igno- 
rante deiriftetfaignoranza,  e pu- 
re crede  d’hauer  maggior  fé  ano 
della  virtù  ifteffa  r Non  fi  tolto 
quel  Senatore  entra  in  carica, che 
il  figliuolo  fi  fiima  più  degno 
d’honore  del  Padre  medeiimo,  &:  | 

il  padre  cieco  di non  cerca 

il  merito  del  figliuolo, Qià  la  gloria 
dalla  Tua  cala.  Non  vi  è Garzo  aci- 
no di  Configliere,che  non  facci  lo 
fcqùarcia  cantoni,  con  quelli  che 
daurebbono  comandarlo, e per  la 
virtù,  e per. la  nafcita.  Non  v’è  gi- 
ouinotto  di  elettore, che  non  pre- 
renda con  arroganza , de  audacia 
di  precedere  ipiùmeriteuolidella 

Città, 
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Città.  Non  fi  tolto  quel  Cittadi- 
nnccio , efce  dalla  fchuola  , che 
vuol’  entrare  nel  Senato , da  cui  £ 
vede  dar  la  verga  del  comando, 
;*<ad  vno  che  meritarebbe  di  (lare 
ancora  per  dieci  anni,  fotto  la 
sferza  del  Maeftro.  Guai  à quelli 
( dico  a quelli  che  non  fono  Cit- 
tadini) che  non  daffero  del  Si- 
gnore , a quel  figliuolo  di  quell' 
Artiggiano.  Non  muoue  palio  la 
giouentù  nelle  Republiche,  lenza 
commettere  qualche  atto  di  ma- 
la  creanza , perche  fono  protetti, 
( è troppo  dolce  il  termine  di  to- 
lerati)  con  vergogna  de’  Foraftie- 
ri , da  quelli  ch’elercicano  la  giu- 
liana tra  Cittadini.  La  paflìone  , 
accicca  i padri , adula  i Giudici , 
de  ottura  le  orecchie  di  tutto  il 
Senato.  Veggono  i difetti  de’ 
giouini , non  per  caligarli , ma 

•w  ^ 
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per  efcufarli , che  dico  ? per  pro- 
tegge^1!- Se  Licurgo  viuefie  in 
quelli  tempi  , forfè  la  giouentù 
non  farebbe  fi  licentiofa  nelle 
Republiche. 

Àmb.  Non  v’è  dubbio  che 
la  giouentù  .,  (pinta  già  dal  calor 
naturale , non  corra  precipitofa 
per  tutto  , e tanto  più  nelle  Re- 
publiche,  doue  la  libertà,  non 
frenata  da  quella  moderatione, 
che  fuol  venire  con  gli  anni  del- 
la maturità , &:  affidata  a quei 
rifpctti  che  fe  gli  portano  a cau- 
li del  voto  da  Pretendenti , fi  fà 
conofcere  più  infoiente  che  al- 
troue.  I Configli  generali  che 
non  eccettuano  grado  di  perfo- 
na  , c che  riceuono  il  voto  così 
del  maggiore  , che  del  minore, 
fono  la  cauli  di  tutto  il  male 
che  nafee  nella  giouentù  , men- 
tre 
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tre  chi  pretende  maneggiare  il 
feettro  , nelle  Republiche  , bi- 
fogna  bene  fpe(To  allegerirfi  il 
capo  dal  pelo  del  capello  , e 
/aiutar  quelli  che  forfè  /I  vor- 
rebbono  veder  tra  catene,  c per- 
che nella  giouentù  Hanno  vniti 
la  maggior  parte  de’voti,  perciò 
s’honora  , non  per  e/Ter  meri- 
tcuole  , ma  per  c/Ter  del  Con/i- 
glio.  Coi>  tutto  ciò  non  fi  può 
dir  che  la  giouentù  de’  Prenci- 
pati  , Ila  più  difereta  di  quella 
delle  Republiche,  perche  ne’ 
Prencipaci  la  giouentù,  non  hit 
altra  occupatione  , che  la  feia- 
lacquaggine  , e fi  danno  molto 
più  ne’ vitij  i Giouini,  non  hauen- 
do  rocca/ione  die  rattenerfi  iti 
certi  efercitij  politici , che  fono 
particolari  ne’  Prencipati,  & vni- 
uerfali  nelle  Republiche.  Non 

K ^ 
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manca  alla  gioucntù  d’una  Repu-  I 
blica,  l’efercitio  dell5  armi , men- 
tre la  natura  (leffa  la  fpinge  a ma- 
neggiare il  ferro , per  difendere  la 
propria  liberta, e l’arte fegue  dopo 
agli  (limoli  della  Natura.  Tutto 
il  contrario  rie’  prencipati,  doue 
i p rencipi  vogliono  i popoli  igno- 
ranti , e femplici  nell’  arte  della 
- militia  , volendolo  coli  la  politi- 
ca, mentre  la  conferuatione  dei 
rrencipato , non  dipende  dal  po- 
polo , ma  dal  rrencipe , e però  al 
prencipe ,e  non  al  popolo  fi  per- 
mette il  maneggio  dell5  armi.  Di 
più  le  cofe  politiche  3 e di  Stato,  J 
non  fi  maneggiano  nella  Repu-  < 
blicad’vn  folo,  ma  da  tutti,  onde 
in  ciafcheduna  Cafa  fi  sà  quali 
rutto  quello  che  fi  può  fapere  in 
vna  Corte  d’vn  prencipe,parlo  di 
certe  cofe  vniwcrfali,  e ciò  non  1 

porta 
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porta  poco  profitto  alla  gioucntu, 
che  crefce  fin  dalla  fanciullezza 
con  quelli  cfercitij  politici,  per 
quello  alle  volte  fi  veggono  al- 
cuni giouini  nè  Configli , non  ha- 
uendo  di  bifogno  la  Republica 
per  la  fua  conferuatione , di  Bar-* 
bc  , ma  di  pratica , e d’efperi-* 
enza. 

Con.  Gli  honori,e  le  dignità,' 
vogliono  alcuni  che  fiano  carat- 
• teri  della  vinù*madoue  i voti  fori 
fegreti , fi  pofiono  chiamar  fc m- 
plicemente , doni  della  Fortuna, 
però  per  lo  più  fono  premio  della 
temerità,  e dell’  audacia,ondc 
non  èbened’appoggiarle  foura  le 
fpalle  de*  giouini , tra  quali  diffi- 
cilmente fi  troua  vn  grado  di  pru- 
denza , che  norr  fia  macchiato 
da  mille  diffetti. 

A MB.  L’auttorità  quando  è 
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mi  ni  Orata  , &:  operata  da  vn' 
Huotno  de  gno  , è vn  fcettro  che 
felicita  tutti  coloro  che  fe  Tincli- 
nano , & è vn  fulmine,  che  fulmi- 
na chilo  maneggia,  quando  vn’ 
indegno  maneggia  lauttorità.  Va 
Giudice  cattiuo  , può  fare  gran 
male  in  vn  prencipato  , perche  è 
folo , ma  in  vna  Repubhca , fi  co- 
me vn  Giudice  buono , ferue  de- 
fempio  al  publico,  così  il  cattiuo 
ferue  di  fcandaloàfe  fteffo , per- 
che folo  vale  per  vn  zero. 

Con.  Quello  che  io  trouo  an- 
cora degno  di  biafìmo  nella  Re- 
publica , è l’orgoglio , grande  che 
regna  tra  Cittadini.  1 Foraflieri 
in  certe  Rcpubliche,  foffrono  più 
affronti , che  non  solfriuano  gli 
Hebrei , nella  fchiauitudine  deli’ 
Egitto,  e quel  che  peggio  l’appa- 
renza de*  Cittadini,  pare  indriz- 
zata 
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zata  all’ honore  degli  Uranico  , 
ma  però  non  s'honorano  alai, che 
quelli  che  portano  profitto  a’  par- 
ticolari. Tutti  vogliono  efTcr  No- 
bili , tutti  difeefi  da  Gioue,e  tutti 
limili  de’Liculli,e  Pompei.  I più 
ricchi  fono  i più  Nobili,  e gli  abiti 
preuagliono  alla  virtù.  Quel  p r i - ’ 
mo  minaccia  col  tempo  preferite, 
quell’  vi  timo  col  futuro.  Non  fi 
troua  pur  vno  che  non  fi  lodi  di 
Nobiltà , & è vn  piacere  di  ve- 
dere ne’  giorni  dell’  eletioni,  con 
che  orgoglio  i Popoli  entrano  io 
Configlio  , e come  fi  fanno  fti 
mare  da’ Pretendenti. 

A mb.  Hanno  raggione  , fon 
Prencipi  Signor  Configliere,il  lor 
voto  gli  rende  tali,  è ben  vero 
che  quelle  raggioni  regnano  nel- 
le Republiche  Democratiche  , 
non  Ariftocratiche , e fòpra  tutto 

K * 
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riè  efente  Vcnetia , fcruendofi 
d’altre  maffìme  , mentre  non  fi 
troirano  altri  gradi  che  due  , cioè 
la  Nobiltà,  che  forma  vn  folo  cor- 
po chiamato  Signoria,  & il  Po- 
polo , le  di  cui  perfone , s’auanza- 
jio  in  difercnti  gradi , o fecondo  i 
feruiggi  che  predano  al  publico,  o 
fecondo  la  fortuna  l’auanza. 

Con.*  Sia  benedetta  la  no- 
&ra  Italia  , c’hà  difcacciato  il 
nome  di  Democratico  dalle  no- 
dre  Republiche.  E veramente 

4 

che  cofa  è la  pura  Democratia, 
non  altro,  che  vn’organo  difeor- 
danteche  tanto  più  fi  difeorda, 
guanto  più  cerca  d’accordarfi. 
Lo  dimoio  della  confcienza  af- 
flige  l’anima , mentre  lo  broglio 
della  lingua  tormenta  lo  fpimo; 
Gli  Vbbriachi  vendono  il  voto 
per  vn  Quartuccio  di  vino , i 

PouerL 
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flou  cri  per  meza  dozena  di  (oi- 
di. Quel  cattino  lo  da  a quel 
Potente  per  difenderlo , quel 
Mercante  a colai  che  compra 
nella  fua  Eottega , & in  fomma 
chi  per  vn  rifpetto  , chi  per  va 
altro , chi  al  parente  chi  alfami- 
co  , la  meno  parte,-  c quella 
che  fi  dà  alla  conferenza , òc  a 
Dio,  benché  tutte  le  cole  paio- 
no indrizzare  al  Cielo,  con  cen- 
to preghiere  , e giramenti  fo± 
lenni.  Non  fono  due  meli-,  che 
ióL  domandai  , non  sò  con  che 
occahórie;  ad  vn  Cittadino  d’v- 


naRepublica,  s’cgli  era  tra  il  nu- 
mero de5  Senatori  , egli  vera* 1 
niente  ch’era  vno  di ; quelli  , * 
che  ftudiano  l’vfcita,  e non  Ten. 
trata  delle  cariche  , mi  rifpofé  ■' 


così,  lo  fìggo  il  Popolo  , per  non 
chligxrlo  a.  / eguirmi . Chi  donund* 
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f uriche  in  vna  Re public  a , domanda  j 
£ inferno  al  Popolo , mentre  per  ordì-0 
nano  , non  fi  dà  il  voto  a chi  più 
merita , ma, a c hi  piu  offre.  In  quanto 
à me  , e te  geni  più  prefio  vn  Secolo  di- 
Purgatorio  , per  fenter/f*  d'vn  Dio  , 
che  vn  Lufiro  di  gloria  per  Lo  voto  del 
Popolo,. 

A m b Forfè  coftui  fi  flimaua. 
o fi  (lima  più  Sauio  di  tanti  Legis- 
latori Pagani , c capi  di  Republi- 
che  Chriftiane.  Cicerone  intro- 
dulie  le  ienfalie  , e volle  che  le. 
Treheni'arioni,  le  Nomenclature,, 

&;  altri  offici  di  gentilezza,  e cor- 
tefia  , che  fono  la  falfa  delle  di- 
gnità, lerunTero  da  fenlàli , a’fuf- 
fragi  della  creatione  de5  Magi- 
iL rati.  La  compra  degli  vffici , in 
vna  Rcpublica  , e la  vendita  del; 
decoro  publico  , benché  lèrua, 
xT  ho  no  re  al  particolare.  Ma  thè 

fer.e,. 
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1 

fare  , queflo  Torrente  , noii  in- 
onda vna  fola  parte  , fbocca  per 
Tvnitierfo.  Le  lufmghe , le  pre- 
ghiere , le  promeffe,  Toro  fon 
flati  Tempre  i forieri  de’  Magi- 
ftrati.  Roma  non  potè  mai  in- 
pcdire  l’inondatione  d’vn  tal 
Torrente  , con  tutta  la  feuerita 
delle  Leggi  Cincia  , Calfurnia,* 
Emilia,  Fabia,  Licinia,  Scaltre, 
e forfè , forfè,  nelle Repubiichc , 
non  s’olferuò  mai  quell’  cfatta 
giuftitia  , intorno  a quello  parti- 
colare , che  s offerita  al  preferite.- 
Chi  vende  il  voto  , non  vende 
l’anima,  perche  l’anima  non  ha 
parte  nelle  colè,  che  toccano  Li 
fola  lingua,  c non  il  cuore. 

Con.  Oh  quanto  è diffìcile  di'* 
conferuare  vna  Republica  Dc- 
mocratica/e  fopra  tutto  l’humor 
degli  Italiani , è molto  contrario- 

K-  6 
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a vn  talgouerno,  onde  non  è ma- 
rauiglia  fe  l’hanno  difcacciaro  • 
dalle  lor  mura.  Salone  che  volle 
ordinare  la  fua  Atene  con  vn  tal* 
edificio,  no  potè  vederla  fopraui- 
ucrc  al  di  lui  viuere , ma  Licurgo  - 
che  introduce  in  Sparta,  vn  me- 
le tiglio  di  Democratia  , e d’Ari- 
fcocratia,  hebbe  l’honore  di  farla 
fo  prati  me  re  al  fettimo  fecolo.  Il 
Popolo  è vn  animale  indomito,  , 
ha  la  ragione  * ma  non  sa  adope- 
rarla. I Magnati, i Prcncipi,i  Neg- 
hili , dato  che  mancaflero  di  rag* 
gione  , non  mancarebbe  a loro  • 
deh*  intendimento  per  cercarla, , 
onde  il  fine  degli  Italiani  non  è ■ 
flato  cattino  > nel  bandir  la  De- 
mocratia  dal  lor  paefe  , & neil* 
introdurre  FAridocrada. 

• Amb.  .Veneti  ali  conferuò  pe- 
rb  ottQ  fecoli  Tempre  in  fplendcrc 

COR. 
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con  vn  gouerno  Democratico  , 
mentre  s’introduceuano  nel  Se- 
nato  tutti  i cittadini  indiilere'n- 
temente.  5 

Con*  Le/èmpio  è troppo 
vnico.  Se  Veneria  nonfofle  fla*- 
ta  guardata  dalla  natura  rifpct- 
to  al  Tito  , forfè  non  farebbe 
tale  qual’e.  Genoa  con  ilgoucr- 
no  Popolare  non  potè  mantener^ 
mezo  fecolo  , in  quattro  volte. 
Sono  alcune  Republiche  che  là  ' 
mantengono,  non  per  la  loro  vir- 
tù , ma  perche  gli  intereflì  politici 
degli  altri  Prenci  pi  lo  ricercano.  / 
Ma  per  conchiudcre  quella  gior- 
nata, dirò  , che  non  c Jodeucle 
alcuna  Reptiblica  5 di  vendere  le 
Cittadinanze,  come  già  -fi  fa  in  . 
quelli  tempi  alla  più  vile  ciurma- 
glia non  dirò  della  Città  ma  dell5 
Yniuerfo.  Mi-  perdoni  Veneti®- - 
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c’hà  sbalancato  vna  porta  , per  1 
douc  entrano  nel  Senato  con  vna  j 
fommadoro  alcuni  che  farebbo-  ! 
. no  più  meriteuoli  di  portar  la  fo- 
nia nella  Campagna  , che  il  ca- 
rico d’vna  nobiltà  s’iJluftre  nella 
Citta-  La  conferuatione'  delle 
Rcpubliche  , bifogna  che  dcriui 
dalla  virtù,  e dal  valore, e per  ciò, 
al  valore,  &:  alla  vii  tu  debbono 
concedere  la  Cittadinanza  , e , 
non  alla  viltà*  &;  all’  ignoranza. 

A mb.  Altra  cofa  c Signor 
Conigliere  gì  riceuer’  i Cittadi- 
ni in  vna  R-cpublica  Ariflocrati- 
ca  , che  in  vna  Democratica, 
quella  per  efTer  gouernata  da- 
molti,  non  fi  tofto  riceue  i Fo- 
raftieri  , per  Cittadini , che  di- 
uengono  fubito  da  Cittadini 
Prencipi,  perche  non  trouano  al- 
trachc  Popoli.  Non  va  coli  nell’ 

Arili  o^- 
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Ariflocratica  , doue  i Coman- 
danti fon  pochi , e quei  pochi 
rrencìpi , onde  {'e  riceuono  altri, 
non  li  riceuono  come  compagni 
del  gouerno-,  ma  come  coadiit- 
toridi  loro  fteflì , e per  haucr  da 
chi  feruirfi  nell’  occorrenze. 

Con.  Corre  pericolo  quella 
Rcpublica  che  riceue  fouente  di 
nuoui  Cittadini , quando  però 
quelli  fono  di  dimandi  lingua , e 
di  collumi  differenti.  E veramen- 
te che  bene  lì  può  fperare , che 
guadagno  fi  può  hauere,  che  pro- 
fitto fi  può  affettare,  qual’  vtilc  e 
per  riceuerc  quel  Senato,che  am- 
mette al  centro  de’  luoi  maneggi 
vn’  Huomo  nato  in  altro  Sraro , c 
di  Natura  forl'e  incognita  al  me- 
de  fimo  ch’è  riccuuto , non  che  a 
quelli  che  lo  riceuono?  Vedere 
'vn’H.uomo  nouo  dare  il.  voto  adì 
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vn  Senatore  che  non  conalce"? 
Vedere  vn  Senatore  , non  conofi» 
cinto  dal  Senato  , conoicere  tutti 
i Senatori  ? Vedere  arbitro  deidi 
afìari  publici,  vn’ Huorno  , la  di 
cui  nafcira&  cducatione  non  s’è 
mai  veduta  dal  Senato  f Certo 
fon  cofe  quelle  da  Ipaucntarc  le 
mura  de  Configli,  non  che  i Con- 
figlieli delle  Kcpubliche. 

Amb.  Vi  pollo  alficurare che 
le  cose  dette,  non  fono  di  quei  * 
colore  , che  voi  le  dipingete. 
Queir  HuomO'  che  fi  riceue  Cit- 
tadino in  yna  Republica  Demo- 
cratica , non  entra  ne5  Configli  * 
doue  fi  Trattano  materie  di  Stato, 
che  dopo  il  era  {borio  di  moki  an- 
ni ? Quell’  altro  che  diuiene  No- 
bile in  vna  Republica  AriRocra- 
tica,  appena  potrà  vedere  con  gli 
occhi  ciò  che  gli  altri  fanno,  e ie 

pur*' 
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pur  lo  vede,  la  villa  ferue  a mor- 
tificarlo , perche  non  fe  gli  lafcia 
altra  auttorità  che  di  dare  il  Tuo 
voto  ad  altri,  fecuro  che  gli  altri 
non  lo  daranno  a lui,  prima  d’vna 
lunga  efperienza  del  fuo  proce- 
dere nel  Senato  come  Suddito 
di  chi  comanda , e regna  (opra  di 
lui. 

Con.  Se  non  fono  in  cari- 
ca , fono  con  tutto  ciò  in  vii  luo- 
go, doue  pofTono  fpiare  le  attio- 
ni  più  recondite  di  chi  maneg- 
gia gli  affari  publici.  Son  fratel- 
li de’Senatori  , non  fono  ferui 
del  Senato,  ond’c  che  bifogna- 
rebbe  andar  molto  circonfpetto 
il  Senato,  prima  di  dar  la  fracelv 
lanza  a’  Senatori,  lo  medeiìmo 
ho  veduto  in  alcune  Republiche 
dar  la  Cittadinanza  per  venti 
feudi  , 6c  a che  Huomini  crede* 
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te?  ad  alcuni  ch’erano  (lati  ban- 
diti come  traditori  daltre  Re- 
publiche  ? ad  alcuni  ch’erano 
fuggiti  come  mercanti  falliti  dal 
loro  paefe  ? ad  alcuni  già  proce f- 
fati  come  Micidiali  in  altri  Sta- 
ti? ad  alcuni  che  non  haueuano 
altra  Religione  che  l’Ateifmo? 
Ecco  la  qualità  degli  Huomini 
che  fcicglicuano  la  douc  io  dico, 
per  aggregare  nel  numero  de’loro 
Cittadini.  Non  dourebbe  il  Se- 
nato vfar  tanta  diligenza  nel  dar 
le  cariche  a’fuoi  vecchi  Cittadi- 
ni quanta  ne  dourebbe  vfare 
nel  dar  la  Cittadinanza  a’vn  fo- 
raftiero,  prima  di  conofcerc  al- 
meno per  dieci  anni  le  fue  attio- 
ni , ciò  è vn  introdurre  i nemici 
dalla  Campagna  nella  Città , & 
il  male  di  fuori  , nella  parte  di 
dentro,  doue  che  fé  fi  danno  le 

cariche 
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cariche  ad  vn  Cittadino  quan- 
tunque cattiuo  , il  male  muore 
là  doue  nafee.  Gli  Arenicfi  ( v’è 
pur  noto)  andauano  così  lì  retti, 
e ritenuti  nel  conceder  la  Cit- 
tadinanza a’Foraflieri , che  per 
affìcurarfì  maggiormente , haue- 
uano  ftabilito  vna  legge,  la  qua-  . 
le  ordinaua,  che  Ter  mila  voti 
fegreti,  e non  meno,  doueflero 
votare  vn  Forafliero  , per  farlo 
diuenir  Cittadino.  Anzi  fe  vo- 
gliamo credere  a Dcmoflcne , fu 
negata  la  Cittadinanza  a Pcrdica 
Rè  di  Macedonia , benché  fofle 
gran  parteggiano  del  publico. 
Gli  Spartani  fletterò  buon  pez- 
zo fenza  riceuere  alcuno  , e vi 
riccuerono  doppo  Lifamcno  in- 
douino  , Agia  fuo  fratello, 
amendue  conofciuci  , & efperi- 
mentati  lungo  tempo  affettio- 
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nati  alla  Republica  ; Nc  farebbe 
{tata  con  tutto  ciò  concefla  la’ 
cittadinanza  ad  Agia , fe  il  fuo 
valore  non  haueffe  obligato  queb 
Senato  , che  cercaua  Htiomini* 
limili  per  opporli;  alle  minaccio- 
di  Serfe,  che  quali  con  tutta  Y A- 
fìa  veniuaa  danni  di  Sparta  , la 
Republica  di  Corinto  non  aferif- 
fe  tra’  tuoi  Cittadini  che  Herco- 
le , & Alelàndro,  per  lo  fpatio  di' 
molti,  e molti  Secoli , e forfè  ad 
altri  che  a quefti  due  la  di  cui  ra- 
rità di  valore,  tràfcerideua  i limi- 
ti humani  , non  farebbe  (tata 
concelfa.  Non  v’è  dubbio  che 
nel  principio  le  Republiche  han- 
no bifogno  d’habitanti , per  diue- 
• nir  Republiche  perfette  , tutta 
volta  in  taf  edificio  , non  Ranno 
bene  quelle  pietre , che  fono  dif- 
formi dall*  altre , {mozzicate  in 

qualche. 
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qualche  parte,  e pendenti  fuori 
dell’  ordinaria  mifura.  Sò  che  la 
neceilità  del  danaro  , ncceflìtà  i 
Senati  il  più  delle  volte  ad  aggre- 
gar nuoui  Cittadini,  ma  però  farà 
bene  che  penfìnopure  i Senatori, 
che  il  danaro  che  la  Republioa, 
riceue , fe  ne  va  in  vn  momento , 
ma  la  cittadinanza  a quelli  che  la 
riccuono  re  Ila  per  Tempre.  Vn 
Cittadino  cattiuo  in  vna  Repu- 
blica  è vn  nemico  domeftico. 
Roma  Cominciò  a perder  il,  quan- 
do cominciò  ad  aggregare  nella 
Cittadinanza  le  migliaia  di  per- 
fòne  non  conofciute , e fòggio- 
gate. 

Amb.  Nonè  peggio,  quando 
per  popolar  le  Città, s’introduco- 
no alla  Cittadinanza  i più  fede- 
rati, come  già  fece  Roma,  che 
mancando  dubitatori  diede 
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franchiggia  ad  ogni  vno , di  poter 
habirare  liberamente  quantun- 
que fofTe  caricato  de’  più  graui 
delitti , in  altri  Regni  , benché 
amici? 

Con.  In  tal  tempo  Roma, 
poteua  chiamarli  più  tofto  al- 
loggiamento di  foldati,  cherau- 
nanza  di  Cittadini , perche  non 
ii  cercaria  , il  viuer  con  regole, 
ma  raggrandire  col  numero.  In 
vn  tempo  che  tutto  il  Mondo  vi- 
ueua  con  ranni  in  mano,  i Con- 
figli non  haueuano  a penfare  ad 
altro  che  all’  armi.  Nel  princi- 
pio che  comincia  vn  Dominio, 
ogni  poco  di  virtù  bada  per  reg- 
gerlo , pure  che  la  forza  lo  facci 
reggere.  La  virtù  è buona  per 
conlèruare  non  per  acquiftare , 
doue  che  la  forza  acquila , ma 
non conferua,  onde* che  vna Cit- 
tà quali- 
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tà  quando  u tratta  di  gettare  il 
Tuo  fondamento , fi  vede  neceffi- 
tata  a chiamar  con  promefTe,i  più 
cattiui  degli  altri  luoghi  vicini. 
Anzi  fe  non  fiacefTe  quello , diffi- 
cilmente potrebbe  trouar  chi  la 
popoli,  perche  i buoni  non  vor- 
rebbono  lalciat  quello  che  veg- 
gono come  è,  per  quello  che  non 
fanno  come  tara.  Le  nouità  fi 
riccuono  piu  cotto  da’^tù  cattiui, 
che  da’  più  buoni , mentre  i più 
buoni  inclinano  per  lo  più  alle 
cofe  mature,  doue  che  i cattiui 
vogliono  Tempre  facerbe.  Son%; 
pochi  quelli  che  murano  paefe  ; 
per  la  fola  fperanza  che  fe  gii  dà 
di  viuer  bene  in  vn  luogo  non  co- 
nolciuto,  fe  qualche  gran  motiuo 
non  li  fà  feordare  di  quello  doue 
hanno  già  vifiìito. 

Amb.  Non  è marauiglia  dun- 
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que,  fe  le  Republichc  antiche  fi 
fono  tanto  sforzate  a cercar  pri- 
ma il  numero  degli  abitantfche 
la  profeifione  delle  Leggi.  Le 
Leggi  da  per  loro  aprono  la  ftra- 
da  al  buon  gouerno,  ma  che  fer- 
ue  il  buon  gouerno,  fe  non  vi  fo- 
no huomini  da  imitarlo?  anzi  da 
publicarlo  per  tale? 

Con.  Finiamo  dunque  con 
dire,  che  la  Citcadinanza 
non  lì  debbc  dare  a 
quanti , ma  a* 

quali.  . ' . . 


PARTE 


Digitized  by  Googl< 


X4* 

PARTE  PRIMA 

* 

DIALOGO  QV  ARTO. 

2$ et  quale  fi  di/corre  > s'è  bette  che  i Prtn* 
• àpi i e Repub liche , permettino  ad  ogni 
vno  la  liberta  di  parlare  di  cofe  di 
Politicai  e di  Materie  di  Stato . 


Con.  Ra  quelli  no- 

Uri  trattenimen- 
ti Politici  , che 
ci  feruono  come 
difeorfi  familiari  , non  farà  fuori 
del  nofiro  cominciato  filo  , 
d’inrrecciarui  ancora  parole  alle 
parole.  Voglio  dire  chefiendo 
inoltri  Prencipi  in  quelli  tempi» 
tanto  fcropolofi  nel  vigilare  foura 
le  parole  de’  Sudditi  , e partico- 
larmente gli  Spagnoli , che  lari 

h 
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bene  • di  vedere  il  frutto  che 
partorifce  l’albero  di  tal  dili- 
genza. • 

Am 3.  Non  debbono  i Pren- 
cipi  elfer  mifuratkdalle  lingue 
del  Volgo.  Le  loro  artioni  iojio 
vniuerlali  , quando  loro  fteflì  le 
vogliono  tali , ma  quel  che  loro 
vogliono  che  ha  particolare  , non 
fì:à  alla  difcretione  indifereta  del 
Popolo  , di  farla  vmueriale. 
Qjual’  c la  caufa  che  la  verità  , 
(dirò  meglio)  che  la  fagra  Scrit- 
tura dona  a’  Prencipi  il  nome  di 
Dio  ? Non  altro  in  vero , fecondo 
il  mio  credere  , che  per  obligare 
i Popoli  di  riuerirli  con  il  dito 
alla  bocca,  fecondo  cotlumauano 
j Ginnofofifti  nell’ adorar  il  Sole, 
1 Ch’era  il  lor  pio  , e che  fin  come 
jion  è lecito  d’inueftigar  gli  ordini 
della  prouidenza  Diurna  , che 

così , 
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e osi , non  è nè  meno  conuemente 
di  penetrar  gli  i teredì  de’Pren- 
cipi.  Nona  tutti  è permeilo  di 
difcorrcr  dell’edenza  d’vn  Dio, 
nè  a tutti  è concedo  di  parlar 
dell’  efler  d’vn  Prcncipe.  Per 
parlar  d’vn  Dio  , bifogna  edere 
buon  Teologo  , e per  di  (correr 
d’vn  Prencipe  buon  Politico. 

Con.  Lodo  quelle  raggioni , 
e tauro  più  ch’efcono  dalla  bocca 
d’vn  Capo  di  Republica.  Le  Re- 
publiche  per  lo  più , criueliano  le 
anioni  de1  1 rencipi  , tanto  ne* 
loro  Configli  , che  nelle  ((rade* 
onde  dourebbono  godere  di  (èn- 
ti r decorrere , e da  particolari, 
e dal  publico  , dell’  atrioni  de* 
Prencipi  , per  poter  tanto  mag- 
giormente tirarne  il  proprio  pro- 
fitto , nell’  occorrenze  piu  med- 
iane. 

L 2 
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Amb.  Bifogna  di  neccflìta  ! 
Signor  Conigliere  , che  le  Re- 
publiche  ermellino , & inuigilino 
fopra  Tartioni  de’  Prencipi , già 
che  queii  non  penfano  ad  altro 
che  a criuellarrattioni  di  quelle. 
Che  farebbe  Lucca , fenonpen- 
fa(Te  al  Gran  Duca  , già  che  il 
-Gran  Duca  non  penfa  ad  altro 
che  a Lucca  ? V’è  differenza  di 
parlar  de  Prencipi  , per  vna  ma- 
niera , e parlarne  per  vn  altra. 
Quelli  che  ne  parlano  per  Poli- 
tica j poffóno  parlarne  , perche  la 
Politica  lo  vuole  , ma  quelli  che 
ne  pailano  a guio  , non  poffono 
parlarne  , perche  la  Politica  non 
lo  vuole.  Ma  voltiamo  vn  poco 
carta  , e diciamo  che  i Prencipi 
che  fon  vidi  da  tutti  , mediante 
la  Macia  della  loro  grandezza  , 
c gouerno  , danno  occafìone  ad 

ogni 

r ! 
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ogni  vno  di  parlar  di  loro , tanto 
più  che  fé  loro  fono  Prencipi  per 
lo  comune,  e particolare  , non  è 
marauiglia  che  il  particolare  , c? 
comune  parli  di  loro,  già  che  loro 
noafono  particolari  * ma  vniuer- 
fali. 

Con.  Se  fi  ne  parlafie  con 
qualche  riuerenza  , c ri  (petto , 
certo  che  la  libertà  di  parlare  de* 
Prencipifarebbe  virtù , perche  le 
parole  riuerenti,  accendono  raf- 
fretto del  cuore , onde  quanto  più 
vn  Suddito  difcorrerebbe  del  Tuo 
Prencipe  , tanto  più  il  ri/petto 
dell’  vbbidienza  del  Sùddito  fi 
augumentatcbbe  ve  rio  del  Pren- 
cipc.  Ma  tutto  al  contrario, men- 
tre in  quelli  tempi  a mùura  che 
i Sudditi  padano  del  loro  Pren^ 
cipc  , fi  rifredda  in  loro  la  diuo- 
tione  vciTo  del  Prencipe , perche 

L 5 
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nc  parlano  con  certe  maniere 
difprczzcuoli , non  mietenti , o 
per  Io  meno  familiari , non  filiali. 
lsTon  è vero  che  fi  riuenua  eòa 
maggior  rifpetto,  e timore  anti~* 
ca mente  vnPrencipc  cattiuo  , e 
Tiranno  , che  adì  fio  vn  buono  , 
&:  vn  Santo  , e perche  ? perche 
non  era  permeilo  a'  Popoli , di  far 
tanto  li  familiari  co’  Prencipi. 
Kt  jìe  compagnie  particolari  non 
aidma  alcuno  d'introdur  difeorfo  * 
di  Prencipi , fc  tutti  con  mietente 
inchino  , non  fi  feopriuano  il  ca- 
po i cofa  che  tratteneua  tutti  in 
timore.  Dirò  di  più  che  s'haueua 
riguardo  ahi  ficilì  luoghi  , non 
permettendoli  di  parlarne  per 
tutto.  Ma  dopo  che  i Popoli 
cominciarono  a familiarizarfi 
tanto  co*  Prencipi  , di  (correndo 
delle  loro  atrioni  dalla  fera  al 

ma  tino. 


Digitized  by  Google 


Dialogo  IV.  2.47 
marino, cominciò  anco  a fcemarlì 
la  riuerenza  douura  dall’  vbbidi- 
enza  de’  Popoli  , alla  M aedà  de* 
Prencipi.  . Come  fi  polTono  riue- 
rire  i Soprani,  fé  non  v è angolo 
di  Palazzo  , non  Bottega  di  Mer- 
cante, non  i\ rada  del  publico,non 
cala  d’ Artigiano  , e quali  dò  per 
dire,  nè  Mandra  di  Pallori,  ùouc 
non  fi  parla,  e difcorre  de*  Pren- 
cipi , con  tanta  familiarità  , che 
fino  i piu  vili  lì  fanno  lecito  di 
correger  loperationi  piu  politi- 
chese’Prencipi  più  Grandi.  Che 
òccorreua , che  il  Creatore  dell* 
vruuerfo  con  vn  comandamento 
così  efprefTojprohibilTe  a gli  Huo-- 
mini  , di  non  giurare  in  vano  il 
nome  di  Dio  ? Ah  che  fe  quefto 
precetto,  non  hauefTe  trattenuto 
gli  Hti  omini  in  timore,  lì  fareb- 
bono  dati  a parlarne  tanto  allo 
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fp^ffó che  rorti  gli  argini  deFF 
adorinone  . fi  farebbe  venuto  al- 
la profanatione.  Tt (limonio  ne 
fiano  tanti  Profanatori  li  quali 
per  hauer  troppo  nella  bocca  il 
nome  di  Dio,  non  fanno  quel  che 
fia  la  Diuinità  di  Dio,  perche  fe  la 
fapeflero  , non  la  difprezzareb- 
bono  con  mille  parole  irreueren- 
ti  , per  non  dir  beftemiatricù 
Quefto  cicalare  di  Prencipi,  così 
allo  fpefio,  quefto  parlar  di  Gran- 
di tanto  fouente.  Quello  andar 
inueftigando  le  attioni  de’  So- 
prani in  tutti  i momenti  , ci  fa 
feordare  dellòhonore  domito  a’ 
Monarchi,  e raccordare  d’vn  in- 
decente difiubidienza.  Quanto 
meno  fi  parla  de’  Prencipi  nelle 
compagnie  domeftiche  , tanto 
più  i Prencipi  fono  duerni  da’ 
Popoli.  Che  per  ciò  "non  farebbe 

■ fuor 
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fuor  di  propofìto  d’impedire  que- 
fco  tori  ente  di  difen  dine  , che 
corrompe  al  preferite  tutto  il 
Mondo. 

A mb.  Ciò  farebbe  vn arrecar 
Tacque  del  Mare,  ék  vn  impedire 
al  Cielo  jdi  mandar  foura  la  Ter- 
ra pioggie,  e tempefte.  Ciò  fareb- 
be vn  far  de’  Prencipi  Tiranni, 
che  dico , ciò  farebbe  vr»  fnatura- 
lizzar’  il  Mondo,  dai  Mondo.  I 
Tiranni  prima  operauano  male, 
perche  erano  ficuri  che  le  loro 
arcioni  veniuano  conofciyte  , o 
per  meglio  dire  adorate  dal  Po- 
polo come  buone.  Altra  raggio- 

, mentre  i 
Prencipi  anco  cattiui  che  fodero, 
anco  che  folfero  dalia  natura  in- 
clinati al  male,  non  ardirebbono 
di  far’  artioni  tiranniche , perche 
veggono  i loro  Popoli  con  le  lin- 
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gue  apparecchiate  a fcminar  per 
Je  Piazze,  il  veleno  delle  difcor- 
die,  che  Tuoi  far  delle  Monarchie 
Republichc.  Dunque  fe  il  tacere 
de  Popoli  taceua  prima  de’  Prcn- 
cipi  Tiranni*,  hora  il  parlare  fa 
de’  Tiranni  Prencipi. 

Con.  Catriua  cofi  per  vno 
Scato  Monarchico  , quando  il 
Popolo  fa  tremare  il  Prencipc. 
I precipiti)  delle  Monarchie , non 
hanno  altr’  origine,  che  l’orgo- 
glio che  piglia  il  Popolo  (opra  del 
Prencipc.  Se  il  Popolo  vuól’eflcr 
Tempre  Popolo,  che  facci  tremare 
il  Prencipc  , fe  il  Prencipc  vuol* 
efler  Tempre  Prencipe,  che  facci 
tremare  il  Popolo.  Ben’  è vero 
che  è più  difficile  a vn  Prencipc 
di  far  tremare  il  Popolo,  clic  ad 
vn  Popolo  di  far  tremare  il  Pren- 
cipe. Va  Popolo  intiero  non  può 

perire 
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perire  dalla  loia  mano  d’vn  Pren- 
cipe,  ma  vn  Prencipe  Polo  difficil- 
mente li  puoi  fiiluare  dalle  mi- 
gliaia di  mani  del  Popolo.  Sarà 
bene  dunque  di  leuar  dal  popolo 
tutte  l’occafioni  d’infuperbirfi 
contro  il  rifpetto  del  prencipe, 
c già  che  dalle  parole  fi  viene  a1 
fatti  , è bene  di  leuar  la  caufa 
delle  parole  , prima  che  venghi 
Pope  ratio  ne  de’  Fatti.  In  fomma 
che  s’imparino  i popoli  a tacere, 
e non  a parlare. 

Amb.  I prencipi/Signor  Con- 
figliere  , fono  quelli  che  hanno 
inlegnato  al  popolo  quella  ma- 
niera di  parlar  libero  de’  p rencipi, 
onde  difficilmente  fi  puoi  preten- 
dere di  raquiilar  quello , che  vna^ 
volta  fpontaneamente  s hà  dato, 
forfè  con  la  ripulfa  di  colui  che 
doueua  riceuere  , ciò  che  non 
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domandaua. 

Con.  E doue  fi  trona  che  i 
Prencipi  fiano  flati  quelli  , che 
habbino  dato  al  Popolo  tale  li- 
bertà di  parlare  , fé  il  parlar  li- 
bero gibua  più  7L  Popoli  che  a’ 
Prencipi.  Come  fi  può  far  que- 
fto  ? 

Amb.  Dicami  ella  vn  poco 
fé  le  piace  , i Gazzettieri  feri- 
nono  fenza licenza  de’ Prencipi? 
Certo  nò.  Dunque  i Prencipi 
fono  quelli  , che  fanno  ogni 
giorno  correr  di  qua,  e di  là  le 
Gazzette  , perche  fe  loro  non 
hauefiero  quello  a piacere  , i’im- 
pedirebbono  con  il  cenno  d’vn 
% fole  comando.  Hora  per  dire  il 
vero  , che  altro  fanno  le  Gaz- 
zette , che  profanare  il  nome  , il 
rifpetto  , il  decoro  , e la  Maeftà 
de*  Prencipi  ? Rendono  le  Ga- 

zette 
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zette  tanto  comune  quello  nome 
di  Prencipe  7 c di  Republica, 
che  ogni  giorno  di  roda  , par  di 
, vedere  i prencipi  , come  volare 
per  l’aria  , mentre  non  fi  rag- 
giona,  che  di  prencipi  , non  fi 
chiacchiera,  che  di  Prencipi,  non 
fi  parla  che  di  prencipi , e non  fi 
difcorre  che  di  Prenci  pi.  Ad  ogni 
^ vno  pare  permeilo  di  corregger- 
li, a tutti  conueniente  di  rim- 
prouerarli,  &:  a ciafcuno  nicefa- 
rio  di  penetrare  gli  andamenti, 


Jc  adoni,  & i fini  di  tutte  le  Corti. 


Nel  tempo  dirò  Così  che  lambì- 


rione  de’  prencipi  ( perche  il  fine 
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cora  introaotto  le  uazette , i po- 
poli attendeuano  folo  al  gouerno 
delle  lor  Caie , alla  coltiuatione 
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de5  loto  Beni , &:  agli  alial  i parti- 
colàri di  loro  ftefli , ma  dopo  in- 
trodotte quelle  , il  fuegliò  la  cu- 
riolìrà  ne’  popoli  , a tal  legno, 
che  alcuni  perdono  le  giornate, 
e le  ferfimane  intiere  per  leg- 
ger Gazette  , c per  criucllar 
quello  che  leggono.  E perche  il 
più  delle  volte,  altro  non  lì  vedo- 
na  nelle  Gazette,  che  cole  di  po- 
co foftanza  , e di  ninna  conlìde- 
tione/benchc  il  tutto  lotto  nome 
di  prencipi  , perciò  il  Popolo  il 
mette  bene  {pedo  a cicalar  de’ 
Prencipi,  con  vna  certa  maniera, 
che  par,  che  i prencipi  il  giorno 
di  polla,  feruino  di  rifo  a’  più  sfa-  * 
cendati  della  feccia  del  popolo. 

Con.  L’inuentione  delle  Ga-  4 
zette , non  ha  veramente  hauuto 
queir efito, che  crcdeuanoi  pren- 
cipi,  quali  i hanno  introdotte,  per 

far 
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far  Papere  a popoli,  la  loro  vigi- 
lanza , nella  conferuatione  dello 
, r Stato  , onde  per  queflo  fi  parla 
tempre  della  cura  del  prencipe 
ycrlo  i Tuoi  popoli.  Vero  è che  i 
ropoli  le  leggono  come  fono 
ficritte  , ma  rinterpetrano , come 
loro  piace  , & il  più  Ponente*  fan- 
no del  bene  male,  ma  non  già  del 
male  bene.  Con  le  Gazetre  però, 
non  fi  manda  a’  popoli , la  libertà 
di  parlare,  nè  la  licenza  d’inter- 
petrare  , &:  inti erti  gare  quali , 

i c fenza  quali  con  difprezzo  le 
operationi  de’  rrencipi. 

A mb.  Due  cole  fono  , o che. 
bifogna  che  il  popolo,  nel  legger 
delle  Gazetce  , fi  dia  a criuèllare 
con  mille  difeorfi  i dilegui  del 
rrencipe  , o che  fi  burli  de5  Pren- 
cipi, per  non  crociar  cofa  degna 
da  criuellare  nelle  Gazettc,  la 
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ambiducdi  quelle  vi  vàl’interef- 
fc  del  Prencipe,  perche  nella  pri- 
ma , il  Popolo  offende  Io  Stato 
nel  Prencipe  , e nella  feconda  of- 
fende il  Prencipe  nello  Srato. 
Quando  non  v’erano  Gazetce  , 
il  Popolo  non  fapeua  mai  ciò  che 
faceua  il  Prencipe  , ma  Tempre 
il  Prencipe  fapeua  tutto  quello 
che  faceua  il  Popolo.  Le  cofe 
fon  tutte  rinuerfate  al  prefente,* 
perche  il  Popolo  sa  tutj:o  quello 
che  fa  il  Prencipe  , Se  il  Prencipe 
nulla  di  ciò  che  fa  il  Popolo  , 
mentre  degli  auifl  deh  popo- 
lo, pare  che  poco  curino  i pren- 
cipi  , doue  per  lo  contrario , vfa 
tutte  le  diligenze  il  popolo  , per 
Papere  quelli  del  prencipe. 

Con.  L’nò  già  efperimcntato 
in  diuerfi  luoghi , con  non  poco 
pregiudicio  de  Soprani.  Fa  me- 

ftieri 
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jfiieri  di  cohfeffar  la  verità  , col 
dire  che  le  Gazette  nel  nofiro 
Secolo,  feiuono  per  introdurdi 
giorno  in  giorno  lo  biffano  de' 
Prencipi , de’  quali  non  le  ne  par- 
erebbe, come  fé  ne  parla,  con 
parole  poco  confaceuoli  al  de- 
coro della  Maeftà  delle  Repu- 
bliche  , e de’  Prencipi , fé  quelle 
folTero  bandire  dal  Mondo. 

ijfj 

A mb.  Al  meno  fi  dourebbe 
leuar  l’occafione  , di  dar  fogett® 
al  Popolo  di  burlarli  de’  Prencipi, 
e fi  potrebbe  fare  facilmente  , 
prohibendo  a Gazettieri  certe 
bagatellc  , che  non  feruono  ad 
altro  che  a muouere  il  rifo  di  chi 
le  legge.  Trouarete  nelle  Ga- 
zette , come  l’Imperadore  diede 
il  ballo  alle  Dame , come  il  Rè  di 
• Francia  è fiato  alla  Caccia,  come 
il  Rè  di  Spagna  prepara  vna  fella 
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di  Tori,  come  il  Re  ^Inghilter- 
ra è andato  a fpafio  fopra  alcune 
Pcore  dorate  , come  il  Papa  è 
(lato  alia  diuotione  di  Sane* 
Adita  delle  Valli,  e cento, e mille 
limili  auifi.  Hor  che  imporra  al 
Popolo  della  Francia  , di  faper 
che  Flmpcradorc  , babbi  data  il 
ballo*  alle  Dame  ? Che  gioita 
a Tedeschi  d intendere  che  il  Re 
Chrifiianiilmio,  ila  Raro  , o non 
Raro  alla  Caccia  Clicffetro 
farà  al  Popolo  Romano,  Tamii) 
che  il  Rè  di  fpagna  ha  andato 
a veder  la  feda  di  Tori  ? Qual 
profitto  tirerà  il  popolo  Ingleiè, 
nell’  vd.ir  che  il  pontefice  è fiato 
a Sant*  Andrea  delle  Valli  ? Ah 
che  bene  fpeffo  gli  a ni  fi  di  Roma, 
fe tuono,  di  tifo  a gli  Heretici,  e 
quelli  degli  Heretici  di  pianto 
a Romani.  Se  i Prencipi  non 

voleJp- 
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volciTcro  che  li  paiìal/b  di  loro 
col  tifo  in  bocca,  cioè  con  fcherzi 
burleschi  , non  permetterebbo- 
no  , che  s’cmpiflcro  le  orecchie 
del  Popolo,  con  limili  cofe.  Ma 
le  è perni  Ilo  a’  Gazecrieri  di 
(lampare  ciò  che  nulla  gioua  ai 
Popolo,  perche  non  farà  concedo 
a quella  di  parlar  di  quella  mate- 
ria che  potre bbe  giouare  al  Prea- 
cipe? 

Co  n.  Dourcbbe  il  Popolo 
riceuere  il  benefìcio  che  le  Ga- 
zetee  fogliono  portare  , quando 
deferiuono  le  vittorie  , e la  Giu- 
(Pitia  del  Prcncipe  , &c  edificarli 
del  Tuo-  zelo  , e valore  , (opra 
le  di  cui  uirtù  , potrebbe  difeor- 
rere  , e raggionaro  le  Settima- 
ne intiere  , fenza  alcun  pregiu- 
dicio. 

Amb.  Troppo Tcaltri  fon  di- 
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uenuri  i Popoli  in  quelli  tempi. 
Ogni  vno  la  che  bene  fpeflo  il 
Prentipc  hi  delle  perdite  vitto- 
rie , per  non  dar  terrore  al  Po- 
polo , anzi  per  inanimirlo  mag- 
giormente al  Tuo  affetto  , onde  è 
che  il  Popolo  ingannato  già  tai  te 
volte  , fa  Tempre  de  lle  vittorie 
perdite , formando  fcquadroni  a 
fuo  piacere  , c Prencipi  a luo 
gufto.  In  fomma  o dell5  vna  ma- 
niera 5 o dell’altra  , le  Gazttcc 
fono  quelle  ch’eccitano  le  lingue 
de5  Popoli  a parlare  de’  Prencipi , 
in  quel  modo  che  loro  piace,  già 
che  gli  altri  fcriuono  quello  che 
loro  vogliono,  Diceua  bene  alle 
volte  v.n  mio  Confidente , che  ne* 
tempi  andatici  Popoli  erano  Tem- 
pi ici  , & vbbidienti , &:  i Prencipi 
fcaltri,  &c  accorti  , ma  che  dopo 
poco  i Prencipi  erano  diuenuti 

fem- 
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fcmplici  , &:  ubbidienti  , Po- 

poli fcaltri , & accorti  Di  tutto 
ciò  ne  ciana  il  torto  alle  Gazerte, 
perche  quando  qiieftè  non  va- 
rano, i Prencipi  ftudfauano  notte, 
c giorno  i mczi  di  diuenir  valo- 
roii,  ma  effondo  entrati  in  campo 
le  Signore  Gazette  , &;  hauendo 
cominciato  a dare  più  valore  al 
P rencipe  di  quel  che  mai  egli  do- 
mandale, e più  vitcorie  che  fa- 
peffe  desiderare  , fida  co  di  auefti 
Donatiui  in  fumo  , in  luogo  di 
marciare  alla  Compagna  in  teda 
de  fuoi  Soldati  , ic  ne  (là  nel 
Gabinetto  in  facci  a de’  fuoi  Ri- 
tratti , contentandoli  di  quel  va- 
lore che  (la  fcritto  nelle' Gazette. 
Il  Popolo  dall’altra  parte  , che? 
prima  non  haueua  Toccatone 
d e/ercitar  lo  fpirito  in  tante  chi- 
mere , e fancalticherie  che  fi  ero- 


la 

in cu>  ogni  vno  alla 
Ila  fua  Cala  , non  à que  lla 
Prcncipe  , ma  chimcri- 
zando  , e fantaflicando  poi  ibura 
lo  G zetre  , è diue'nyto  di  Popolo 
Prcncipe  , d’ignorante  viituofo, 
di  femphee  Icaltro  , e d’xbb'i- 
diente  di  dubbi  diente.  Quelli 
fono  i Pentimenti  di  quel  mio 
amico  , li  quali  non  mi  paiono 
tanto  allontanati  dalla 


glorie. 


rag- 


Con.  E'da  fapcre,  che  inanzi 
che  veniflcro  le  Gazette,  Iacurio- 
, c;ikà  che  nacque  nel  Mondo , con 
il  Mondo  , turbaua  lo  fpirico  di 
tutti  i Popoli,  &:  intorbidarla  mag- 
’ *gi°rmeiite  il  ripofo  degli  Stati, 
mentre  ogni  vno  formaua  Gaz- 
zette a fuo  modo,  c giraua  di  qua, 
^ e di  la  informandoli  di  quello  , 
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" e di  quello.  Alcuni  lì  jfdegnauano 
del  Prencipe  , credendo  clic  il 
Prencipe  li  fu  Hi  (cordato  di  loro. 

* Altri  no  • (cucendo  nitoue  del  So- 
prano , fi  dau ano  a parlar  di  Re- 
publica  , e non  mancauano  di 

* quelli  , che  non  cònoibendofi 
Sudditi  , fi  ftirpauano  Soprani. 
Onde  i prencipi  per  rimediare  , a 
quelli  inconuenicntijpermefTcro, 
per  non  dir  che  ordinarono  le 
Gazerte  , quali  fé  mono  per  ram- 
memorare a Popoli  , la  Madia 
del  lor  Prencipe.  Che  però  non 
dourebbono  loro  paflar  quelli 
confini.  Gli  Spagnoli  nel  h cgno 
di  Napoli , non  fono  molti  anni , 
che  vollero  veder  di  leuar  da 

•.quel  Regno  , le  Gazcrre  , e gli 
auili,  ma  vedendo  che  nel  Popolo 
crciceua  con  la  curiofuà  il  fb- 
fpetto,  dcfiflerono  dalTùnprefa. 
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Il  loro  fine  s’hauelTe  hauuto  Tefe- 
cutione  non  farebbe  (taro  catri- 
uo,  perche  voleuano  rimuouere 
la  caufa  al  Popolo  , di  cicalar  del 
Gouerno  di  quello , e di  quell5  al- 
tro Prenci pe  , quali  cicalecci  co- 
me ella  ha  detto  , nalcono  quafi 
Tempre  il  giorno  di  Polla , e dura- 
no tutta  intiera  la  Settimana.  Ve- 
ramente non  v’è  Regno, o Princi- 
pato tanto  fogetto  alle  riuolutio- 
ni, perche  non  lì  troua  Popolo  più 
fotto  pollo  alla  curiolità  di  parlar* 
bora  del  gouerno  di  quello  Pcen- 
cipe  , hora  di  quello  di  que- 
lla Republica,  la  qual  cola  gli  ec-  I 
cita  gii  fpiriti  alla  mutatione,  on- 
de poi  dalle  parole  li  viene  a’  fat- 
ti.Non  laiciano  però  gli  Spagnoli 
d’inuigilare  al  polfibile  , tenendo 
fpie  in  ogni  Cantone,  per  vilitar, 
e notare  le  parole  di  cuiched  li- 
no. 
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no  , quali  caftigano  al  loro  arbi-  • 
trio.  Quella  è ancora  la  caufa 
che  non  permettono  la  lettura  di 
certi  Libri,  che  trattano  di  riuo- 
iutioni  , temendo  della  confc- 
guenza,  perche  ordinariamente 
dalia  lettura  ch’è  particolare , fi 
\iene  a’  difeorfi  che  fon  publici, 
& vna  parola  in  Piazza  fa  più  ma- 
le , che  dieci  Libri  in  va  Gabi- 
netto. 


mm 


Amb.  Nonleparole,  mala 
qualità  delle  parole  fono  quelle 
che  offendono  il  Prencipe.  Per 
quello  gli  Spagnoli  hanno  corfo 
molte  volte  rifehio  di  perder  quel 
Regno,  e perche  ? per  voler  vfar 
troppo  diligenze  nel  cullodirlo. 
Loro  fi  fono  fatti  leciti  di  calligai 
le  parole  , dette  fenza  alcuna 
malitia,  & hanno  perdonato  lofi- 
fcfc  di  gran  pregiudieio  alla  C** 
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. rona.  Et  io  so  che  alcuni  Mini- 
ati , quali  voleuano  far  li  zelanti, 
cafligauano  in  quel  Regno  alcune 
parole  , fenza  che  la  politica  li 
conftringcfTe  , e fenza  che  la  ra- 
gione li  ItimolalTe,  onde  è che  la 
natura  di  quel  Popolo  fiero , ve- 
dendoli pollo  per  fi  licue  cofa  il 
freno  alla  bocca  , daua  nelle 
fmanie  , e da  vna  parola  detta 
forfè  per  rifo  , fe  nc  formauano 
molte  da  fenno.  Quei  Preneipi, 
quei  Goucrnatori , che  vogliono 
metter  la  mano  per  c alligar  le 
parole-,  bifogna  che  fiarso  d’vna 
palla,  non  humana,  madiuina, 
o al  meno  che  lappino  indouinarc 
il  futuro.  Hanno  molte  forfè  le 
parole , e tante  che  forfè  lo  He  fio 
che  le  parla  , non  sa  trouarne  Io- 
bigine. -Chi  parla  ni  ai  e del  Pren- 
«ipe  può  fax  due  mali  a fb  il  e fio., 
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m alPrencipe,  ma  ch’intraprende 

£ di  caftigar  le  parole  nè  può  fare 
infiniti , perche  il  caftigo  delle 
parole  , ha  per  ogetto  l’infi- 
nito. 

. Con.  Monito  dunque  farebbe 

il  male  fe  non  fi  caftigaffero  , già 
che  infinite  fon  le  parole  che 
meritano  caftigo.  Credo  che  le 
parole,  cattiue,  nafeono  a mi  fura 
clic  muoiono  , come  appunto  la 
teda  di  quella  Hidra , che  appena 
recifa  ne  faceua  riforgere  altre 
fette , molto  peggiori  dell5  altra  > 
onde  meglio  farebbe  di  viuere 
1 con  vn  folmale  , che  di  morire 
I con  cento  morti.  Vn  Giudice 
fù  chiamato  vna  volta  da  Fran- 
cesco Maria  della  Rouere  Duca 
d’Vrbino,  per  dire  il  fuo  parere, 
intorno  al  caftigo  d’vno  che  fi 
' ftimaua  reo  , per  hauer  parlato 

M a 
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contro  certe  materie  di  Stato. 
S’efc usò  il  Giudice,  e con  profon- 
da humiltà  lo  pregò  di  non  met- 
tere la  fua  confcienza  in  quello 
cimento, perche  tali  materie , era  me- 
glio che  fojftre  cajiigate  dalla  pruden- 
za del  Principe , che  dalla  feriteti  za 
dun  Giudice . Così  il  Duca  tornò 
penfiero  , procurando  di  guada- 
gnar con  il  buono  , quello  che 
credeua  di  caftigar  con  il  malo. 

Am  b.  Per  caligare  vna  parola 
detta  in  publico  , è di  meftieri  di 
caftigar  tutto  il  publico  intiero, 
perche  che  occorre  caftigar  quel- 
lo che  l’hà  detto,  e non  quelli  che 
la  diranno  ? 

Con.  Perche  fi  crede  che  con 
il  caftigo  d’vno,  fe  ne  corre gc ran- 
no cento.  Vero  è che  farebbe 
maggior  prudenza  il  fingere , che 
il  ^aftigarc  in  tali  rancontri>nien- 

cre  il 


Digitized  by  Google 


Dialogo  IV.  ,x&9 
tre  il  caftigo  fa  le  cofe  da  fegrete 
publichc,&:  il  fingere  da  publiche 
fegrete.  Si  trouano  in  certi  Stati, 
alcuni  Sudditi  così  indifereti, 
che  non  curarebbono  di  rinuer- 
fare  il  tutto  , pure  che  loro  riu- 
feifle  il  fodisfarfi.  Qucftì  per 
moftrarfl  bene  meriti  con  il  Pren- 
cipe  , fanno  delle  Mofche  Ele- 
fanti , e riferirono  ogni  parola 
che  intendono , con  vn’aggiunta 
d’  vn  milione  da  loro  inuentate. 

Bene  vero  che  i Prencipi  fon« 
flati  tante  volte  ingannati  in 
quefta  maniera,  hauendo  cadi- 
gato  i Giufli,  per  li  colpeuoli,che 
fon  diuenuti  più  prudenti  afpefe 
della  loro  riputationc  , onde  ai 
prefente  , fanno  molto  bene  di- 
ftinguere  icolpeuoli  da’ giudi. 

Amj/ì  Coloro  che  rapporta- 
no le  parole  ,,  meritano  fempre 
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niaggior  caftigo  di  quelli  che  le 
proferiscono,  perche  quello  che 
le  proferifee  , non  haurh  forfè  il 
penderò  diretto  al  male,  ma  quel- 
lo che  le  riferifee  ad  altro  non 
penfa  che  a far  del  male  , o col 
vendicarli  del  fuo  nemico , o con 
l’ingannare  il  Prencipe,  perobli- 
garlo  a crederlo  fuo  amico.  Co- 
fino fecódo  Gran  Duca  di  Fioren- 
za , Prencipe  veramente  degno 
d’eterna  memoria  , andaua  mol- 
to oculato  in  quello  , e con  ma- 
tura prudenza  delibcraua  da  fe 
fteflo  foura  le  denuncie  fegrete, 
o aperte  che  retano  portate, con- 
tro quelli,  che  s’ingeriuano  a par- 
lar delle  materie  di  Stato , del  go- 
uerno  publico , o della  fua  perfo- 
ra , con  parole  prcgiudiciofe. 
Vn  giorno  tra  gli  altri , gli  venne 
riferito  > che  vn©  Scannante  di 


Fiorenza, 
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Fiorenza,  hawcua {parlato  contro 
la  giuilitia  del  Prendane  , e che 

hauciTe  detto  particolarmente 
che  nei  tempo  della.  Repubiic a vera, 
meglio  gtkfinia , di  quella  che  fi  tro- 
ttava alT  bora  nel  Regno  di  Csfixo  ? 
Quello  Prencipe  altro  non  fece, 
che  mandar’  a chiamare  in  quel 
punto  l’accufatore , e l’accufafo, 
quali  comparii  nella  Tua  preferì- 
za,  ordinò  che  iì  chiamale  anco- 
ra l’efattore  dell’  impofitioni,  a 
cui  domandò  che  yedefle  nel  li- 
bro dell’  efationc  , s’ambidue 
quelli  là  prefenti , haneflero  pa- 
gato la  taglia,  Lefarrore  non  lì 
rodo  aperfe  il  libro  , che  trouò 
fcanccllato  1’accufato,  per  hauer 
fodisfatro  al  fuo  debito  intiera- 
mente , e Vaccufatore  debitore  di 
due  paghe.  All’  hora  il  Prencipe 
riuok©  all*  Aecufatore  eli  diflc, 
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Amico  queflo  che  ha  pigaio  il  fuo  de- 
bito, teme  la  nofìra  Giujiitia , per 

ciò  rron.h  abbi  amo  à temere  da  lui , W4 
/#  /fi  4*  éw*  nojlro  debitore , f fegno 

che  non  temi  la  noftra  giujiitia , 
temendo  più  di  fesche  di  lutiamo 
forcati  di  mandar  te  nella  Prigione u, 
e lui  nella  Cafa.  Così  licentiò  l’ac- 
cufato,&:  orcftnò  che  l’accufatore 
foffe  menato  alle  Carceri , doue 
. flette  fino  che  pagò  il  Tuo  debito. 
*.  In  quella  maniera  mortificò  lvno 
che  pretendeua  di  vendicarli  di 
queir  altro,  con  quell’  accufa , di 
non  fo  che  ingiuria  , &:  obligò  il 
pouero  acculato  a confettare  in 
ogni  luogo , che  il  piu  giu  fio  Pren- 
cipe  dell'  vniuerfo , era  il  gran  Duca 
Cofmo. 

Con.  Quando  vn  Prencipe 
vuole  può  far  marauiglie.  Balla 
che  metta  fubito  le  mani  a bi- 
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lanciare  in  cafi  limili,  l’efTer  di 
quello  che  accufa , e la  qualità 
dell’  acculato,  da  cui  ne  trouarà  il 
fondamento  della  giuftitia.  Bifo- 
gna  penfare  che  la  parola  nella 
bocca  di  chi  la  parla  è vn  vento, 
ma  di  quello  che  la  riferifce  è vn 
colpo  di  fpadà , perche  la  circon- 
da da  tanti  inditi) , che  la  dcchia- 
ra  vn5  Homicidio , prima  che  di- 
uenghi  colpa,  e la  condanna  al- 
la morte  , auanti  di  conoscer  la 
vita. 

Amb.  S’ogni  Prcncipe volefle 
caftigare  con  la  morte,  tutte  le 
parole  che  i fudditi  proferifeono  • 
a danni  de’  Prencipi,  & al  pregiu- 
dicio  degli  Stati  , v’aflìcuro  che 
nel  Mondo  li  vedrebbono  molti 
Prencipi  lenza  Popoli , c non  po- 
chi Popoli,  lenza  Prencipi.  Ad 
vno  de’  noiiri  Prencipi  Italiani* 
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che  vide  al  prcfentc , fa  detto  pò- 
chi  anni  fono,  alla  fu  a prefcnza,o 
almeno  in  quella  delle  fue  orec- 
che  , benché  non  direttamente  à 
lui , che  egli  era  vn  grand?  Adultero , 
cofa  che  moffie  alcun5  Officiali  di 
Corte  d’arreftarlo  prigioniero.Ma 
il  Prencipe  che  iapeua  beniffimo, 
che  qucfto  era  vn  cafo  pubi i co  , e 
che  ogni  vno  lo  tenena  per  tale, 
ordinò  che  fi  lafciaflc  dicendo 
Non  vogliamo  rifornirci  delia  corret- 
tane , prima  dì  correderei  del  vitto? 
Più  beila  però  fu  la  rifpofta  che 
diede  Ferdinando  fecondo  Gran 
Duca  diTofcana  , non  fono  già 
molti  anni,  ad  vn  filò  Camaricre, 
il  quale  mentre  lo  fpogliaua,  l’an- 
dana informando  della  cattiua 
lingua  d*vn  Pifano , che  con  non 
poco  ardire , mormorati  a in  ogni 
compagnia , e de’  Minihri , e del 

Gran 
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Grsn  Duca  illcffo.  II  Prencipe 
con  molta  attentione  f afcokaua, 
fcnza  rìfponderc  , * ma  vedendo 
che  quello  non  fìnina  la  Tua  can- 
tilena, troncò  il  filo  alle  Tue  paro- 
le, con  dirgli , che  le  bocche  che  tace- 
vo , offendono  più  i Frencipi  di  quelle 
che  parlano.  / 

Con.  Lo  credo  perche  i Tra- 
ditori pei  Torci  mario , hanno  per 
ma  di  ma  la  iegretezza.  Loro  1100 
parlano  mai, e fé  parlano,  parlano 
poco,  e quel  poco  Tempre  intiriz- 
zato in  lode  di  quello  che  credo- 
no offendere.  Il  Maggiordomo 
d'vn  Frenane  Romano, volle  fare 
intendere  al  fuo  padrone  , con  le 
proprie  orecchie,  idifcoih  vitu- 
perofi  che  tencuavn  Correggia^ 
no  contro  la  fua  perfona  , ma  il 
Prencipe  informato  del  modo  di 
Yiuere  in  Corte,  gli  rifpofc,  chc^ 
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lo  a Tuo  modo. Mille  volte  farebbe, 
meglio*1,  che  i Pccncipi  lafcialTcìo 
la  libertà  di  parlare  ad  ogni  ,vno, 
per  poter  dalle  parole  di  quello 
e di  quefto,  pigliar  le  loro  mifure. 

V n’  Huomo  che  non  parla  , non 
fi  sà  ciò  che  nafeonde  dentro  il 
fuò  cuore.  Egli  evii  Cannone , 
che  lì  vede  , ma  non  lì  conofce 
s’è  caricato  , o lcaricaro.  Pilato 
che  intendeua  quella  politica , 
parlando  come  Prencipe  , come 
Gouernatore  , c come  Giudice 

•1  • 

con  Chrillo,  gli  comandò  efpref- 
famenre  che  douelfe  parlare,  non 
potendo  in  altra  maniera  cono- 
fcerlo  , e pure  nell’  humanità  di 
Chrillo, e nella  fua  fantilfima  fac- 
cia , rifplendeua  vii  non  fo  che 
del  Diuino.  Vn  Prencipe  dou~ 
rebbe  canonizzar  certi  Sudditi  ’ 
particolari , che  molli  da  vn’  ia- 
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ftinco  naturale  , girano  le  Piazze 
decorrendo  contro  il  gotiemo , e 
contro  la  giuftitia  del  Prencipe. 
Le  parole  d’vn  mormorio  , non 
riguardano  mai  direttamente  al 
Prencipe  , ma  a’  Tuoi  Miniftri , 
perche  fono  quelli  chegouerna- 
no  lo  Stato  , e clic  giudicano  le 
caufe.  Nel  tempo  che  regnaua 
in  Milano  l’vlrimo  Duca  Sforza, 
gli  fu  menato  vn  giorno  nella  fua 
prefenza  vn  Prigioniero  , accudi- 
to d’hauer  detto  alcune  parole 
poco  confaccuoli  allaripuratione 
del  foprano.  Il  Duca  l’interrogò, 
perche  ardiflc  di  parlar  così  libe- 
ramente de’Prencipi  ? Il  Prigio- 
niero ch’era  fogetto  di  qualche 
mediocre  pratica,  o virtù  ,gli  riP 
pofe  fubito  , Signor  Duca  , io  trotto 
nella  Sagra  Scrittura , che  i Prencipi 
jen  t amì  Dei , ma  non  fo  douc  troupe 

chei 
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che  ì loro  Mirdffri ftaho  Angeli?  Pof 
fono  errori  i Principi  che  fon  De per- 
che fono  feruti i dagli  H uomini , che 
fon  Demoni  ? e che  fra  permejfo  ad 
'un  Mini  fico  , di  fruir  male  il  fio 
Principe  , e non  farà  conceffo  ad  vn 
Suddito  di  dir  male  del  fuo  Minijlrof 
sdo  batte  fi  voluto  offendere  il  mio 
/ oprano , hauerei  parlato  nel  cabine  (lo 
non  nella  P è £ Z’**j  % y ma  perche  ho  prete- 
fo  di  fera  ir  V.  E.  ho  parlato  in  Pi 
e non  nel  Cabinetto?  Ri  ma  fé  con*' 
tento  il  Duca  di  quella  rifpofea, 
&r  ordinò  la  libertà  del  Prigionie- 
ro coi  dirgli.  Le  tue  parole  . ci  hanno 
piti  infognato  in  vn  momento , che  |/ 
n offro  Conffglio  in  dieci  anni. 

Con.  Innocenti©  Decimo, che 
ftimaua  i Tuoi  Miniftri  inpecca- 
bili , non  farebbe  (lato  deU’hu- 
mor  di  quello  Prencipe.  Egli 
caftigaua  quelli  che  parlauanò, 
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lenza  informarli  fe  ciò  che  li  par- 
laua  era  follò , o vero  , fe  portaua 
benèfìcio allo  Stato,  o detrimen- 
to alla  fua  perfona.  Gli  baftaua 
folo  di  feguire  il  fuo  capriccio. 

A MB.  I Pontefici,  con  loro  li- 
cenza , fon  certi  Prencipi  poftic- 
ci , che  (aitano  in  vn  momento, 
da  vna  picciola  cura  d’anime  , al 
dominio  di  tanti  Popoli  , e dalla 
vita  d’vna  femplice  moralità  , al 
maneggio  d vna  gran  Politica, 
onde  non  è marauiglia  fe  manca- 
no bene fpelfo,  e nella  morale  che 
tralafciano  , e nella  Politica  che 
npn  intendono.  Tra  quelli  però 
le  no  trouano  molti , (e  tra  gli  al- 
tri Alefandro  fettimo  ) che  l'anno 
così  bene  far  rifplendere  la  poli- 
tica , nella  moralità  , e la  morali- 
tà nella  politica  , che  meritano 
con  ogni  ragione  il  titolo  di  Gran 

Prencipi. 
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Prcncipi.  Innocentio  fu  vno  di 
quelli  che  poco  intendeua  la  mo- 
rale , e niente  la  politica  , onde  <s 
che  mancaua  nellamateria,e  nel- 
le parole.  Non  fi  parlò  mai  in  Ro- 
ma con  tanta  libertà  , come  fi 
faceua  nel  tempo  di  quello  Pon- 
tefice , e perche?  rerhauervo-* 
luto  cafiigare  alcuni  che  parlaua- 
110  male  di  Donna  Olimpia?  forfè 
che  fe  nel  principio  , hauefle  mo- 
ftrato  di  non  intendere  , ciò  che 
intendeua , o di  rimediare  a quel- 
lo che  lo  faceua  intendere , hau- 
rebbe  acquiftato  altro  nome. 
Tutti  i prcncipi  bifogna  che  nel 
caftigar  le  parole  , vadino  ocu- 
latamente , mà  più  di  tutti  i Pon- 
tefici , perche  il  Popolo  Romano 
( credo  che  per  tutto  vi  fia  Roma) 
è fatto  d’vna  Natura  ? che  quan- 
do fe  gii  impediice  la  druda , di 


- Mi-?  1 a,  ■ • 

JV 

V .*  tw*.v''rrr'v  - , j.--  . — ' 


z^z  Parte  I. 
fodisfar  fe  dello  , col- parlar  lìbe- 
ramence  del  vero  , cerca  mille 
giri , e raggiri  di  formar  facire  , e 
difcorlì  f.iUì  , i macinandoli  che 
i Minifiri  Pontifìci)  ; che  non  fi? 
correggerlo  degli  errori , mentre 
fe  gli  dice  la  verità  , che  fi  corre- 
geranno  de’  viti)  , per  dubbio  di 
non  inciampar  nella  fallita.  Da 
qui  auuicne  che  alcuni  Pontefici, 
o per  redi ùngere  il  tutto  in  vii  fo- 
le , che  Silfo'  quinto  , teneua 
fpie  per  tutto  , c per  tutto  ne 
mandaua  in  gran  numero,  con 
ordine  che  procu raderò  d’intro- 
durfi  in  tutte  le  Compagnie  , per 
incendere  ciò  che  fi  pariaua.  An- 
zi voleua  che  gli  delti  fpioni , co- 
minciafiero  i primi  a parlar  ma- 
le del  Papa  , de  Tuoi  Miniftrf , e 
de’  parenti  , per  obligar  gli  altri 
adire  il  loro  parere,  il  quale  ri- 
ferir® 
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evito  al  Pontefice  , rimediarla  a 
;li  incouenicnti , lenza  però  mo- 
rrà r mai  d’haucr  faputo  ciò  ch’- 
ara flato  parlato.  Hot  ceco  vn 
buon*  ordine,  per  acquiflar  nome 
di  buon  Prencipe.  causili  che  par- 
lavofanno  ì Principi  buoni,  quelli  che 
r adulano  cattiui , e quelli  che  tacevo 
fojpettcft, mi  dille  a me  vn  a volta  il 
Sereni/lìmo  di  Parma.  Et  in  Patti 
la  Sede  Apoftolica  non  vide  mai 
vn  Pontefice,  vn  prencipe,  più 
giufto  , e più  grande  di  Siilo , il 
quale  ofleruaua  quella  maflìma 
così  fatta  ? 

Con.  Doppo  Siilo  , quella 
politica  ha  Tempre  hauuto  luogo 
in  Roma  , Mentre  gli  fpioni  fono 
tanti  , che  non  è potàbile  di  di- 
ftinguerli  , e parlano  con  tanta 
libertà  in  pfcgiudìcio  d^Ua  Cor- 
te , che  quelli  che  non  fanno  la 
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loro  finezza  , gli  (limano  Nemici 
della  Chieia,  non  fpioni  del  Pon- 
tefice. Vero  è che  Sido  faceua 
q u e do  , per  pocer  correggere  ij 
Tinj , e rimediare  a*  difordjgi  de5’ 
Tuoi  Minidri , ma  gli  altri  Ponre3 
dei  al  contrario,  lo  fanno  fola- 
mence per  tenere  il  Popolo  in  ti- 
more , e per  leuarli  roccailone  di 

.. __  » 1 1 1 « m 
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parlare , nel  vedere  che  s’vfano 
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tante  diligenze  contro 
Che  pero  il  gouerno  non  riefee 
così  fortunato,  come  riufeiua  nel 
tempo  di  Sidro.  Il  Duca  d'Otflma 

\ r • \ -v 
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che  fu  Viceré  in  Napoli  per  lo 
fpatio  di  no u e anni  continui,  co- 
fa  edra  ordinaria  in  quel  Regno, 
doue  gli  Spagnoli  non  fogliono 
mai  lafciar  Miniftro  , che  per  tre 
anni , ò al  più  per  fei  , acquidà 
nome  d vno  de’ primi  , e p ri  nei' 


pali  Goucrnatori  , che  hauefTe 

mai 
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mai  veduto  il  Mondo  , non  che 
il  Regno.  E gli  gouernaua  con 
tanca  prudenza > e giuftitia , chei 
Popoli  erano  quali  rifoluti  di  co- 
ronarlo , e Thaurebbono  fatto, 
s’egli  non  lì  fofle  oppoilo , con  la 
ftetfa  giuftitia  , e prudenza.*  Il 
mezo  del  quale  detto  Signore  fi 
feruiua  per  ben  governare , pare- 
ua  tirano  ad  ogni  politico  , che 
non  leggeua  nel  libro  delia  lua 
politica.  La  notte  quando  gli  al- 
tri dormiuano  , c gli  le  n’andaua 
per  la  città  incognito,  e folo,  bo- 
ra afeoitando  dalle  feifiire  ciò 
che  fi  parlaua  in  quella  Bottega, 
hora  in  quella  cala  , ne  man- 
caua  con  tutto  ciò  di  tenere  fpie 
per  tutto  onde  veniua  in  quella 
maniera  a faper  tutto  quello  che 
fi  faceua  , e che  fi  diceua  nella 
Città  ! Ma  fu  ben  curiofo  quel 
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calo  che  accade  nel  fecondo  an- 
no del  fuo  gene  ino.  Andaua  e 
gli  vna  volca  cosi  incognito  come 
ho  detto  per  la  Città  , quando 
ceco  alcuni  accompagnarli  a ca- 
fo  con  lui , che  andauano  appun- 
to parlando  della  fua  pedona. da 
loro  non  conofciura.  Vnod’e/Ii 
nel  piu  bello  del  difeorfo  , comin- 
ciò ad  efngerar  contra  la  giufti- 
tia  di  detto  Viceré  > tacciandolo 
di  troppo  rigorofo , aggiungendo  ' 
che  pdrexa  più  io  [lo  Tiranno  che  Giu- 
dice. Notò  il  Duca  le  parole , e 
la  perfona  benché  in  vano  , per- 
che non  potè  mai  intracciarne 
il  fenderò.  Giunco  in  Palazzo  fi 
diede  fecondo  il  fuo  folito,  a con- 
templar il  profondo  di  quefte 
paiole  , le  quali  lo  faceuano  fare 
in  dubbio , fc  appo  il  Popolo  con 
la  fua  ciacca  giuitida  , era  perla 

iciarff 
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fciare  vn  nome  di  troppo  rigoro- 
ib,  o Tiranno.  Sofpefc  per  quello 
la  marina  l’efecutione  di  cinque 
che  doueuano  effer  muftitiati  in 
quel  giorno  , delli  quali  due  fé  ne 
trouarono  innocènti  fette,  o otto 
giorni  doppo.  Ciò  che  fece  mag- 
giormente aprir  gli  occhi  al  Vi- 
ceré ? ringrariando  il  Signore  che 
Thaueiia  fatto  incontrar  quella 
occa/Tione,  di  quelli  due  Huomini, 
mediante  le  di  cui  parole  , diede 
la  vita  a due  innocenti,  e e or  re  (Te  , 
il  rigore  della  fila  giuftitia  , che 
in  fatti  era  Teucra , ma  non  (lima- 
ta tale  da  lui. Ordinò  che  ii  fa c ef- 
fe ro  tutte  le  diligenze;  poflìbili  • 
per  trouare  quell’  Huonio,  dando 
tutti  i fegni  poflìbili  , ma  non  vi 
fu  rimedio , e ciò  faccu a , per  ri- 
munerarlo 3 e per  confdfarfegJi 
obligato» 
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Amb.  In  .Comma  lì  vede  chia- 
ramente , che  i buoni  Prencipi 
hanno  ha uuto  fèmpre  riguardo, 
non  a caftigat  coloro  che  parla- 
no, ma  a far  correggtre  quelli  di 
cui  lì  parla.  Le  cattine  lingue  fono 
conte  quell'  infi  Tomento , che  funge  U 
vena  , per  guarire  il  corpo  , diceua 
vn  mio  amico  , Il  permetterle  è 
vn  far  benefìcio  allo  Stato , e tor- 
to al  Prencipe , il  caligarle  vn  far 
beneficio  al  Prencipe,  e torto  allo 
Stato.  Onde  fe  vi  vuole  pruden- 
za nel  lafciar  certe  lingue  libere 
dentro  gli  Stati , molta  maggiore 
fe  ne  ricerca  nel  difcacciarle,pcr- 
che  tanto  beneficio  poflono  far 
di  fuori , che  danno  di  dentro,  c 
tanto  danno  di  fuori,  che  bene- 
ficio di  dentro. 

Con.  Ma  fadimeftieri  vifita- 
re  , fe  la  libertà  di  parlare , gioua 

pi« 
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più  x Prencipati , o ,alle  Repu- 
bliche  , o vero  fe  danneggia  piu 
a gli  vni , che  agli  altri.  Perche 
mi  pare  ch’effendo  la  Monar- 
chia , e la  Republica  vna  cofa 
tanto  differente , nella  materia, 
c nella  forma  del  gouerno  , che 
differente  anco  debbe  effere  la  li- 
bertà di  parlare  , {limandola  io 
molto  più  pericolofa  in  vn  Pren- 
cipato  doue  mancando  vn  Colo 
retta  Republica  , che  non  già  in 
vna  Republica  , della  quale  bi- 
fogna  che  manchino  tutti  per  ef~ 
ler  Prcncipato. 

Amb.  Sarebbe  poca  pruden- 
za d’vn  Prencipe  , di  contendere 
con  vna  lingua  maldicente  , nè  lì 
dourebbe  fare  per  due  raggioni, 
la  prima  per  non  irritare  mag- 
giormente , quelli  che  parlano  , o 
-coloro  che  li  fanno  parlare  , e la 
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feconda  per  non  irritar  fe  defTo, 
e mettere  in  compromefTo  , e la 
fua  maedà  , c la  fna  perfona. 
Quanto  meno  vn  Prencipe  da 
luogo  alla  colera  , tanto  più  il 
conferua  a aifpetto  dell’  iniidie. 
Le  parole  offendono  vn’  Huomo 
del  volgo , ma  non  già  vn  Prenci- 
pe , onde  quando  vn  Priuato  lì 
vendica  d’vna  parola  3 o di  molte, 
il  (lima  Prencipe , ma  quando  fe 
ne  vendica  vn  Prencipe,  bifogna  . 
che  il  (limi  priuato,  mentre  le  pa- 
role offendono  il  Prencipe  quan- 
do il  vendica  , non  quando  lì 
parlano  , perche  con  il  caftigo  fi 
dechiara  offefo  , e modra  di  te- 
merle. Se  quello  che  parla  è del 
volgo  , caligandolo  fi  fanno  ri- 
dere i Grandi,  fe  grande  fida 
materia  da  parlare  al  Popolo. 
Dirò  di  più  che  cadigando  le  pa- 
role 
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role  d’vn  Huomo  volgare  , fi  fa 
infuperbire  maggiormente  la  no- 
biltà, la  quale  vedendo  temere  vii 
Prencipe  da  vn  Plebeo,  lo  minac- 
cia nell’  occorenze  di  farlo  tanto 
più  eifa  temere.  Vi  fono  alcuni 
che  cercano  l’offefe  , per  Io  folo 
defiderio  di  vendicarle  , &:  altri 
che  fe  le  fingono  per  irritarfi  mag- 
giormente , la  qual  colà  pizzica 
del  Tiranno  ne5  Grandi  , e dell* 
infame  , nel  Popolo.  In  fiamma 
vn  Priuato  debbe  perdonare  a 
quello  che  parla  contro  di  lui  , e 
per  moftrarii  buon  Chrifki ano  , e 
per  farli  conofcere  gencrofo.  Ma 
vn  Prencipe  fi  deue  burlare  , per- 
che non  riceue  ingiuria  dalle  pa- 
role. 

Con.  Se  non  riceue  ingiuria, 
non  riceue  nè  meno  profitto.  Il 
Popolo  fe  parla  quanto  vuole, 

N z 
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lenza  riceuer  caftigo,  è Prencipq, 
& il  Prencipe  nè  più  toft©  capo  di 
Re public a che  Prencipe , doue  il 
Popolo  dice  tutto  quel  che  li  pia- 
ce. V na  parola  dvn  particolare,  fi 
può  far  Popolare  in  vn  momento, 
onde  non  farebbe  fuor  di  propo- 
sito di  leuar  Toccatone  che  diuen- 
ghi  tale.  Nelle  Republiche  credo 
bene  , che  i particolari  non  in- 
traprendono volentieri  a patlar 
del  Pubiico  , perche  in  ogni  an- 
golo fi  trouano  cittadini  che  for- 
mano il  Pubiico.  .Ma  in  vn  Pren- 
otato, prima  che  la  parola  pro- 
uenghi  nell*  orecchie  del  Prenci- 
pe > riceue  il  colpo  * mentre  il 
popolo  non  è prencipe , anzi  co- 
me odiofo  della  foggettione,  Sof- 
fia maggiormente  nella  bocca  di 

^colili  che  parla. 

Amb.  Che  più  gelofo  fiala  li- 

berta 
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berta  del  parlare  in  vn  prencipa 
to  , che  invna  Republica,  e co  - 
sì  chiaro  , come  è chiaro  che  Li 
Republica,  è guardata  dall’  ader- 
to del  Cirtadino , & il  prenciparo- 
dalla  forza  defprencipe.  Ama 
il  Suddito  il  fuo  rrencipe  per  ri- 
more , rria  il' Cittadino  amala  fu  a 
Republica  per  amore.  L Vccclio 
che  dà  nella  Gabbia  , quando 
ferite  cantar  quello  che  fbrm 
l’Albero  , s’auuicina  fubito  alle- 
mura  della  Gabbia  , porge  Torce- 
chic  per  afeoleare , apre  gli  cechi 
per  vedere,  e con  la  forza  delie 
branchicciuole  , s’affatica  per 
rompere  quella  priggione,  che  lo 
priua,  della  libertà.  Al  contrario 
quello  chele  ne  giace  libero fou- 
ra  l’albero,  gode  d’intender  can- 
tare l’altro  che  dà  in  Gabbia,  ma 
poco  cu  radi  veder  lo,e  niente  d’a- 
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intarlo  , perche  la  voce  di  quello 
ch’è  di  fuori , giunge  nell5  interno 
del  cuore  , di  quel  ch’è  di  dentro, 
ma  la  voce  di  quel  ch’è  di  dentro, 
non  arriua  che  nell’ effernò  dell’ 
orecchie  di  quel  ch’è  di  fuora.Vn 
Suddito  d’vn  rrencipe,  che  ama 
il  prencipe,  non  odia  però  la  li- 
berta &:  il  Cittadino  d’vna  Repu- 
blica,  che  odia  la  Republica,  non  4 
ama  per  quello  il  Prencipe.  Fan- 
aio  effetto  le  parole  , doue  non  , 
ve  affetto  , ma  doue  trouano  Taf- 

« 

fetto  , non  fanno  effetto.  Ond’ è 
che  il  rrencipe  ha  l’occafione 
propinqua  di  temere  delle  paro- 
le , ma  la  Republica  il  fogetio  re- 
moto. La  Republica  non  può 
dubitare  dell’  affètto  de’  Tuoi  Cit- 
tadini , perche  i Cittadini  fono 
Trencipi,  che  però  non  ha  ne  me-  ; 
no  datemere  delle  parole  di  que- 


Dialogo  , IV.  29* 
fio, c di  quello.  Il  preneipetera;, 
perche  non  è ficuro  deli’  a ricreo  . 
de’  Tuoi  Sudditi.  La  parola  ( ecco 
. vn  gran  punto  ) nel  petto  di  chi 
nafee  Suddito  , batte  la  porta , &; 
entra  , perche  gli  viene  iubito 
aperta  , ma  nel  petto  di  colui  che 
nafee  Cittadino  d’vna  Republica, 
batte  ma  retta  di  fuori , non  tro~ 
riandò  chi  l’introduca  dentro. 

Con.  Che  parole  fono  quelle 
che  voi  intendete , che  potrebbo- 
no  portar  prcgiudicio , e come  li 
debbono  intendere  quelle  che  li 
parlano  al  prencipato  , e quelle 
che  fi  difeorrono  nella  Repu- 
blica? 

Amb.  Dico  primieramente  , 
quel  che  habbiamo  detto , cioè  -, 
che  li  debbe  confiderare  fempre, 
Ja  qualità  di  quello , che  parla, e 
vedere , fe  parla  per  zelo , o per 
- i • IN-  4- 
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malignità  perche  vna  parola  dì 
zelo  , bene  ipeflb  nella  bocca 
d’vn  Huomo  , porta  maggior 
danno  ad  vn  prencipe , ad  vn  Se- 
nato , che  non  già  vn5  altra  di 
malignità.  Che  però  fe*dallacón- 
feienza  è più  da  caftigare  vna  pa- 
rola maligna,  che  vna  Zelante, 
dalla  politica  al  contrario, più  vna 
zelante  che  vna  maligna , perche 
quella  mina  a quello  che  la  parla 
nonalpublico  che  l’afcolta , ma 
la  zelante  pregiudica  a quel  pu- 
blico  di  cui  iì  parla  ,,  non  a quel 
prillato  che  la  parla.  In  fecondo 
luogo , fa  di  meftieri  confìderare 
ancora , fe  quello  clic  parla,  par- 
la per  natura,  oper  arte,  fe  per 
arte  v’è  più  da  fofpettare,che  non 
già  per  natura , mentre  le  parole 
artificiali,  fonò  fpinte  d’altri,  che 
dà  quello  che  le  parla , onde  bi- 

fogna. 
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fogna  fapere  il  luogo  di  doiie  ef- 

cono  , e la  caufa  perche  efcono.  ' • 

In  quanto  poi  alla  qualità  delle 

parole  , qtiefte  fono"  differenti 

nel  rrencipato , e differenti  nella 

Republica,  Nel  rrencipato  s’m- 

tende , quando  vno  fi  fa  lecito  di 

difeorrere  nelle  piazze,  o nelle  . 

* 

Compagnie  particolari , di  mate- 
rie limili  a quelle  , cioè,  che  il 
prencipe  ir  laici 2 tirar  per  io  nafo 
da  fuoi  miniftri,  che  non  sà  ciò 
che  bifogna  ai  fuo  Stato  , che  fa 
la  guerra  per  luo  capriccio,  o per 
lo  coniglio  di  parti  intereffati , • 
che  odia  la  pace  per  non  falciar 
ingraffare  i fuoi  'Suddiri , che  hà  • 
più  cura  della  Caccia,  che  della 
Giuftitra  , che  fòbrica  Fortezze  ’ 
per  renderli  Tiranno,  che  non  ; 
rrìeritarebbe  d’hauer  vno  Stato  lì 
buono,  che  i fuoi  Sudditi  Tediano -y 
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cornei!  Demonio, che  mette  gra- 
nezze  infopportabili , che  mena 
vita  troppo  fcandalofa,  che  bifo- 
gnarebbe  difcacciarlo-  dal  pren- 
cipato , che  farebbe  di  meftiere 
d’indurre  i popoli  a formar  vna 
Republica,  che  il  fuo  dominio  è 
tirannico,  che  i Sudditi  degli  al- 
tri prencipifono  felici , che  più 
temuto  che  amato,  ch’c  troppo 
auido  di  danari , che  non  sa  fpen- 
dere  il  fuo  doue  bifogna,  che  non 
sà  conferuar  la  Maeltà  che  gli  è 
niceflaria,  che  vede  idiffetti  de- 
gli altri,  ma  non  i Tuoi , che  il  fuo» 
Regno  non  è durabile,  che  1 po- 
poli fono  fatij  d’vn  tal  prencipe  y 
che  Iddio  muouerà  qualche  altro 
a Icuarli  lo  Statp,  e cento , e mille- 
altre parole  corrifpondenti  a 
quelle , fìfogliono  d’alcuni  andar 
feminando  per  gli  Stati  de’  Pren- 

dpi* 
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eipi,  esulo  biafimo o difefa  delle 
quali  Imbibiamo  darò  noi  princi- 
pio al  nofh'o  trattenimento.  Nel- 
le Republiche  doppo,  il  publico 
non  cura  mai  del  mormorio  del 
particolare , le  il  particolare  non 
ne  fa  inftanza  alla  Giuftitia , ma  il 
particolare  ch’è  publico,  riceue  a 
cuore  la  mormoratone  del  publi- 
co, onde  lì  come  quello  che  mor- 
mora del  Prencipe  nel  Prencipa- 
to, potrebbe  elfer  tacciato  da 
Traditore  , o da  troppo  ardito, 
coìV  quello  che  parla  della  Repu- 
blica 3 nella  Republica , fi  può  ca- 
ligare col  Ipacciarlo  per  igno- 
rante^ per  imprudente.  E vera-- 
merite  che  imprudenza, che  igno- 
ranza c quella  d’vn  Huomo  di- 
parlare  in  vna  Republica  , douC 
fiempre  la  Republica  gli  è prclen^ 
te  ? Dunque  non  fi  può  dir  che-' 
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quello  che  parla  fabrica  tradi- 
menti, perche  parla  nella  prefen- 
za?  Circa  la  qualità  delle  parole 
di  quelli  che  pure  vogliono  parla- 
re , fé  non  fona  differenti  total- 
mente nella  materia,  faranno  dif- 
ferenti nella  difpofìtione.  Diran- 
no, ch’è  vna  gran  miferia  d’efler 
fogetto  à tante  tefte,  che  il  Sena- 
to fi  và  di  giorno  in  giorno  vfur- 
pando , il  titolo  di  Signoria,  che 
fi  danno  le  cariche  axhinon  le 
merita,  che  ogni  vno  fa  quel  che 
vuole,  maniffuno  quel  che  deb- 
be,  che  non  s’hà  più  riguardo  che 
nella  parentela  , che  i più  deboli 
perdono  fempre  le  Ior  caufe , che 
non  fi  conofce  alcuna  forma  di 


buon  gouerno  , che  ogni  Senato- 
re vorrebe  renderli  Prencipe,che 
fi  comprano  i voti  fe  non  fi  ven- 
dono le  cariche, che  il  particolare 

penfa 
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penfa  più  a fé  fteffo  che  al  publi- 
co , &in  fine  mille  altre  parole  fi- 
mili  a quelle , e quel  che  più  im- 
porta molto  più  pungenti,  e lari- 
riche. 

Con.  Oh  bene  dunque, fe  chi- 
le  parla  non  ha  diferetione  di  ra- 
frenar  la  Tua  lingua  , li  Superiori  - 
che  lo  fanno, debbono  lafciar cor- 
rere la  briglia  ficiolra  a tal  mor- 
morio, che  fatto  abufo,  potrebbe 
portar  gran  pregiudicio  al  ripofo 
publico  ? Si  debbono  lafciare  im- 
punite tali  parole? 

A m b.  Non  impunite , perche 
quello  modo  di  parlare  , benché  * 
paia  diretto  al  publico  , con  tutto  • . 
ciò  offende  il  particolare,  mentre  ‘ 
fi  particolariza  troppo  sù  il  viuo.  : 
Ad  ogni  modo  prima  di  confide*-  • 
rare  il  caftigo,  bifogna  far  riflef-  • 
fione  alla  qualità  della  perfona-  - 
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Se  in  vna  Republieavn  Fora  Ri  ere1 
iì  darà  a parlare  in  quella  manie- 
ra , merica  caftigo  , perche  egli  è 
feruo , non  è libero  y & il  parlare 
in  quello  inodoro  fa  libero,  e non- 
feruo.  Al  Cittadino  per  lo  con- 
trario , non  fe  gli  può  impedire;!* 
libertà  di  parlare  , fenza  farlo  dii 
Cittadino  Seruo.  Può  dunque 
parlare  il  Cittadino  perche  pari* 
in  Cala  fua  , ma  non  può  il  Fora- 
ftierc, perche  paria  in  Cafa  d aln  i,  ■ 
Nel  Prcncipato  doue  fon  rutti  li- 
mili, a tutu  vgualmenre  èprohi- 
bito  il  parlare  , vero  è clic  anco5 
nel  Prcncipato  , fi  da  il  Suddito-, 
& il  Fòraftiere  , e perche  il  Sud- 
dito è Seruo  , & il  Foraftiere  li- 
bero , per  ciò  il  parlare  del 
Forafliere,  par  più  efeufibile  che* 
•impello  del  Seruo  , in  vn  Prenci- 
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Con.  Tronano  però  i Fora- 
fticri  maggior  commodità  di 
parlare  nella  Republica , che  nel 
Prencipato  , perche  nel  Prenci- 
paro  non  hanno  incendili  così 
frequenti  > mentre  trattano  3 c 
parlano  con  Huomini  che  vor- 
rebbono  tutti  in  al  fa  re  , ma  nella 
Republica  per  lo  contrario  i jfl 

Cittadini  cercano  Tempre  d’ab- 
bafiare  gli  Stranieri , per  Io  dub-  * 
bio  di  vederli  limili.  Anzi  queir 
affetto  che  par  che  il  Cittadi- 
no porta  al  Foreftiere , non  è al- 
tro che  vn’apparenza  , molfa  o- 
da  qualche  politica',  o da  qual- 
che interefle»  Vero  è clic  per 
l’ordinario  il  Senato  ama  gli 
Stranieri  , e perche  gli  ama  Ih 
protegge , ma  fc  quelli  fono  a- 
mati  dal  publico  3 per  guifbitia3~ 
fono  tanto  più  odiati  da’ par  ti** 
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colari  per  capriccio  , o per  me- 
glio dire  ncr  i madia,  ornile  che 
bene  fpefio  nè  nalceno  difpu- 
te. 

Amb.  Vn  Cittadino  J’vna 
Republica  , che  fi  mette  a difpu- 
tar  con  vn  Forcflicrc,  manca  nel- 
la prudenza,  e nella  fugacità.  If 
metterfi  in  vn  tale  imbarazzo,  è* 
vn5  arri  fichi  are  la  propria  riputa- 
tione.  Pofiono  i Foraflieri  ven- 
dicarli quando  vogliono' in  vna 
Republica  con  i particolari,  ma 
difficilmente  i Cittadini  poffo- 
no  far  quel  che  vogliono,  con- 
tro i Fora  firie  ri . Il  Foraftiere  fi 
parte,  il  Cittadino  feda.  Sarà 
maggior  gloria  d’vn  Fòrcfliere 
di  combattere  con  vn  Cittadi- 
no, e perdere,  che  non  già  per 
vn-  Cittadino  di  vincere  vn  Fó« 
raftierc,  A quello  rimane  iho- 

nor<5 


Dialogo  IV.  505 
nore  d’hauer  tentato,  fe  non  gli 
fortifce  il  fatto  , al  Cittadino  la 
vergogna  d’elferfi  pollo  in  peri- 
colo , benché  vincitore.  Che  pe- 
rò non  credo  che  vn  buon  Cit- 
tadino, intraprende  mai  diper- 
feguitar  vn  Foreftiere,  anzi  di 
contraftare,  per  non  metter  in 
conpromefio  la  fua  riputatione, 
mentre  fe  le  co  fe  s’inafpriflero, 
e che  occorrdfe  fuggire  la  giu- 
ftitia  , il  Foreftiere  fugendo . lan- 
cia la  feruitù , doue  che  il  Citta- 
dino perde  la  libertà; 

Con.  Si  ritrouano  in  alcan- 
ne Republiche  certi  Cittadini 
delli  più  infimi  del  volgo  , che 
fenza  faper  conofcere  nè  fefler 
della  politica,  ne  il  nome  della 
nrggionc  di  fiato,  fi  mettono  a 
fpiare  le  attioni  di  Foraftieri, 
eoa  vna  maniera  così  noiofa 
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che  pare  infoiente  , e tcme-/: 
raria. 

Amb.  Bi fogna  efcufar  l’igno- 
ranza. Le  perfone  Ciuili  ordi- 
nariamente mifurano  le  cofe  co- 
me fono  , onde  per  quello  fa  di 
meftieri  praticar  con  loro  , che 
fanno  che  cofa  ira  pratica  di  Fo- 
raftieri,  in  vn  paefe  libero.  Que- 
lli tali  che  voi  dite  , peccano 
nelfignoranza  , per  voler  fare 
troppo  li  politici,  e li  zelanti, ma 
il  Senato  non  giudica  mai  fe- 
conde il  gufto  del  volgo, ma  con- 
forme la  politica  del  Senato. 
In  Venetia  nei  fine  del  Secolo 
pacato  arriuò  vn  cafo  curiofo, 
c’hò  intefo  raccontare  da  vn 
Nobile  Venctiano.  Si  trouaua 
in  quella  Citta  ch’è  la  madre  de* 

Forcftieri  vno  Stantiante  con 

. 

moglie  , e figliuoli , che  per  lo 

fpatio 
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lpatio  di  dieci,  e più  anni  haueua 
viffuto  con  non  poca  ri purar io- 
ne appreflo  i Nobili,  e Cittadi- 
ni honorati.  Quefto  era  vnHuo- 
mo  dedito  alle  lettere  , e non 
poco  curiofo  deli’  Hiftorie  vni- 
uerfali  , onde  è che  in  ogni  luo- 
go doue  fi  ritrouàua,  e con  tut- 
ti che  s’incontraua  , di  parlare, 
s’introduceua  a decorrere  hora 
della  politica  d’vn  rrencipe,&: 
hora  del  gouerno  d’vna  Repu- 
blica  , con  molto  gufto  de’vir- 
tuofi,  che  cauauano  deTuoi  dif- 
corfi,  non  poco  profitto.  Ma 
quanto  maggiore  era  il  piacere 
che  riceueuano  i curiofi  , altre 
tanto  era  Iodio  che  s’acquifta- 
ua  dagli  ignoranti  , quali  non 
conofcendo  la  qualità  delle  pa- 
role , lo  publicauano  per  vn5 
Huomo  , di  Stato  & amico  d’in- 
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trodur  cofe  nuoue.  V n giorno  t’fa 
gli  alai  fù  accnfaco  nel  Senato, 
ofla,  nel  Confìglio  di  Dieci,  da 
alcuni  Tuoi  poco  amoreuoli,  on- 
de venne  chiamato  da  quei  pru- 
denti&mi  Senatori  , per  e fpur- 
garfì  della  accufa  che  conflfteua 
in  quefti  plinti,  che  fi  mefcolaua 
troppo  nelle  cofe  di  fiato  , Che  parla- 
uà  fempre  di  Prencipi  , C tì empiti* 
le  piazze  di  mille  parole , e che  [ape- 
ua  cofe  incognite  a tutti.  Credeua- 
no  li  nemici  col  fe minar  quefta 
zizania  contro  di  lui  di  farlo  fe 
non  perire  , almeno  bandire. 
Chiamato  dunque  dal  Configlio,‘ 
e comparfo  nella  prefenza  de 
Coniiglieri  , cominciarono  ad 
interrogarlo  d’alcune  parricola- 
rit  àconcernenti Taccufa.  Esdi 

• O 

che  non  mancaua  di  fpirito , c di 
parole, .rifpofe  ad  ogni  domanda 


cosi 


Dialogo  IV.  30^ 
icosì  bene, che  contentò  nonpo- 
co  i Configlieri, quali  confiderata 
la  Tua  qualità,  non  folamente  lo 
Jiberarono  , ma  di  piu  lo  decliia- 
rarono  Cittadino,  con  lafperan- 
za  di  feruifene  nell’occorrenze* 
Ecco  beffato  di  quella  accufa 
doue  riufeì. 

Con.  Hò  intefo  però  che  i 
Venetiani  vanno  molto  ocula- 
t aulente  nelle  materie  di  Stato, 
fftimate  gattogliole  in  quel  Paefe, 
-c  che  perciò  calligano  alla  volte 
i foli  fofpetti  , per  dar  maggior 
terrore  a gli  altri  acciò  non  lì  me- 
fcolino,  in  ciò  che  non  gli  appar- 
tiene , volendo  loro  clic  ogni  yno 
ili  a nel  fuo  grado  ? 

àmb.  Venctia  sa  molto  bene, 
che  fin  come  i Prencipati  s’augu- 
menrano  col  valore  , che  così  le 
Republiche  fi  confermino  con  la 
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'tono  che  dentro  i loro  linfiti  ; lì 
ftraparli  d’alcun  Prencipe,  o Re- 
publica,  benché  nemici.  Se  pure 
le  parole  lono  parer  di  Patire, 
perche  altramente  la  libertà  di 
parlare  è conceffa  ad  ogni  vno, 
ma  dentro  i limiti  della  mode- 
Ria.  Qjaello  che  potrebbe  por- 
tar pregiudicio  ad  vno  in  quella 
Città.,  farebbe  Fin  gerirli  à parlar 
degU  affari  di  Stato  di  quella 
Republica  , in  maniera  che  pa- 
re (Te , che  fi  voleffe  dar  legge, 
e metodo  alle  lue  operationi. 
Nè  quello  è odiofo  Polo  in  Vene-, 
tia  , mà  quali  in  ogni  Republù 
ca  li  debbe  odiare , le  non  s’odia. 
Pór  lo  contrario  doppo  i Vene- 
tiani  godono  di  hauer  Huomi- 
ni  che  intendano  le  matiere  di 
Stato,  e la  Politica , e che  ne  de- 
corrano per  tutto , mentre  con 
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tali  difforfi  riceue  profitto  il  pu- 
blico  , imparando  ciò  che  non 
sa,  & il  Senato,  in  quello  mo- 
do viene  a Papere  i penfieri  oc- 
culti di  ciafcuno,  e (Tendo  impo£ 
libile  di  fentir  parole,  fenza  fog- 
giungere  alcuna  cofa  di  ciò  che  li 
nafconde  di  dentro. 

Con.  Non  è buona  politica 
per  vna  Republica  Arilìocrati- 
ca  , diiauer  Popoli  efperti , così 
conforme  è cofa  mala  per  Ja 
quiete  d’vn  Prencipe  , quando  i 
Tuoi  Sudditi  vogliono  far  glifpe- 
culatiui  negli  affari  politici,  on- 
de fe  la  femplicità  de’Popoli  ac- 
crefce Tvbbidienzadel  prencipe* 
Tinefpcrienza  de’  Popoli  ancora, 
dà  maggiore  auttorità  a’capi 
. d’vna  Republica  Ariftocratica,  e 
che  portail  titolo  di  Signoria? 

E'  gran  felicita  per  vn 

Popolo* 
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Popolo,  d’effer  nato  in  vnaRe- 
publica  Ariftocratica,  c bifogna- 
rebbc  che  per  conofcere  vna  tale 
fortuna , ogni  femplice  Cittadino 
folli  vn  Catone.  L’efTer  libero , 
lènza  briga  ? L’effer  Prencipo 
lènza  cura  ? L’vbbidire  con  ho- 
nore , fenza  hauer  la  fatiga  di  co- 
mandare ? Godere  vno  Staro, 
lènza  fcropolo  di  confcienza  ? 
fono  i frutti  dell’  Ariftocratia, 
qual  Popolo  dunque  farebbe 
quello,  che  conofcendo  la  fua  fe- 
licità, nella  quale  fi  troua  dentro 
vna  Republica  Ariftocratica,  non 
volefTe  vbbidire  pronto , a chi  lo 
comanda  con  affetto  ? Quali  Go- 
vernatori vorrebbono  hauer  Po- 
poli ignoranti,  fe  la  virtù  l’inftru- 
ifcn  al  loro  douere  ? Quefte  rag- 
gioni  fono  comuni  all5  vniuerfo , 
ma  particolari  in  Yenetia,  doue  il 
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goucrno  de’  Nobili , è tanto  in- 
tirizzato alla  fodisfattionc  de’Po- 
poli5  che  non  faprebbononè  que- 
lli domandar  maggior  libertà,  nè 
quelli  più  grand’  vbbidienza  , 
onde  che  i Nobili  godono  di  co- 
mandar Popoli  virtuoli,  per  co- 
nofeere  l’vtile  loro.Quando  i Co- 
piandanti  d’vna  Ariftocratia  cer- 
cano d’haucr  Popoli  ignoranti, 
cattiua  cofa , fegno  che  il  loro  go- 
verno è troppo  (oggetto  all’ini- 
perfettioni , onde  non  vorrebbe- 
ro che  la  virtù  de’  Popoli  la  di£ 
coprile.  Giòèvn temerei  popoli, 
non  vn  farli  amare,  doue  che  fa- 
cendoli i Venetiani  prima  amare 
che  temere , cercano  tutti  i mezi 
per  far  che  i loro  Popoli  conofca- 
no  la  virtù  di  quello  amore,  quale 
non  lì  può  fapere , feuza  intende- 
te rcccellcnza  dell’  Ariftocratia , 
v ‘ x che  fi 
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che  fi  conofcc  con  la  pratica  de* 

. drfeorfi  familiari,  che  fi  fanno  per 
le  piazze.  Che  però  non  temen- 
do loro  dell*  affetto  de*  Popoli, 
{afeiano  la  libertà  di  parlare  ad 
ogni  vno,  pure  che  come  hò  det- 
to, fi  laici  quel  Senato  al  fuo  luo- 
go, e quel  gouerno  al  fuo  (lato? 

Con.  Sono  alcuni  che  m’han- 
no de/critto  il  Senato  Veneto 
tanto  fcropolofo  , delle  parole 
che  fi  parlano  iu  publico , che 
m’è  parfo  Tempre  incredibile  il 
crederlo.  Particolarmente  hò 
intefo  dire  che  vn  certo  Napo- 
litano guardaua  vna  volta  quei 
Camalli  di  Bronzo  , che  danno 
sii  il  froncelpicio  della  Chiefa  di 
San  Marco, nel  qual  mentre,  vo- 
gliono che  paffiffe  vn  Nobile , il 
quale  vedendo  coftui  tanto  fiffo 
a mirar  detti  Caualli  , che  ino-* 

O 2, 
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i trailo  l’apparenza  di  correre 
rinterrogò  che  cofa  giudicali 
col  Tuo  parere  di  tal  fattura.  All 
cui  domanda  dicono  che  rifpon 
delle  il  Napolitano  , che  Trumeau* 
ho  a quei  Cavalli  le  briglie  per  effe 
perfetti , dalla  cui  rifpofta  ingelo 
fito  il  Venetiano , procurò  la  pri 
gionia  del  Napolitano  , il  quali 
lì  vidde  (Irafcinato  nelle  prigioni 
fenza  che  mai  più  fi  fa  pelle  del 
la  fua  perfona  il  lue  ce  fio  dell’  vf 
' cita. 

Amb.  Non  fi  può  faper  l’vfci 
ta  d’vno  clic  non  fia  mai  entrate 
invn  luogo.  Forfè  non  è (late 
mai  alcuno  che  penfafle  a dii 
auefio,  ma  ben  fi  ad  inuentai 
quello  che  altri  non  penfaronc 
di  dire.  Ciré  apparenza  di  rag 
gione  v’era  qui  di  metter  ir 
* Priggione  vn’Huomo? 
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Con.  Quello  farebbe  poff- 
bile,  perche  quelli  quattro  Ca- 
ualli,  fenza  Briglie  in  Venetia,  fi  - 
gurano la  Liberta  di  quella  Re- 
publica  , onde  il  dire  che  fareb- 
be di  xneftieri  d’imbrigliarli,  par- 
rebbe vn  difprezzo  di  quella  in- 
uiolabile*  libertà.  Che  però  c da 
credere  che  caftigaflero  i Venc- 
tiani  queirHuomo  che  fifaceun*  , 
lecito  di  parlar  d’vna  cofa  così 


gelo  fa. 


Amb.  Se  quel  pouero  Na-  'N 
politano  ( concedo  che  ciò  foffe  ? 
vero  ) haueffe  hauuro  rinrentio- 
ne  d’offendere  in  qualche  ma- 
niera la  Republica,  non  haureb- 
be  parlato  in  vna  Piazza  fi  pu- 
blica,  e nella  prefenza  d’vn  No- 
bile. Molte  parole  fi  parlano  a 
cafo  , o per  ridere , le  quali  fe  fi 
voleflcro-  caftigare  con  la  prigio- 
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nia,  farebbe  niceflàrio  di  far  d< 
Mondo  vna  Prigione.  La  paro] 
dell  Huomo  non  è efercito,  no 
forma  a (Tedio , non  cambia  Re 
gni,non  mura  Pvepnb3iche  , tant 
più,  quando  fifa  da  fegreta  pi 
blica  , quando  fi  paria  à vift 
del  Senato,  e quando  in  e(Ta  no 
fi  veggono  traffichi  aperti 
maneggi  fegreti,  negotij  nafeofl: 
le  andamenti  fofpettofi.  ^ 
dunque  da  credere  cl 
cafo  fia  mai  arriuato 


tia  , doue  i Senatori  fon  tane 


prudenti,  che  fi  ridono  delle  fa 
uole  degli  altri.  Sarebbe  già  el 
tinta  quella  Rcpublica,  non  cref 
ciuta,  fe  fi  caminafle  con  tanr. 
feuerità?  Ciò  farebbe  vn  remen 
della  fedeltà  de5 Tuoi  Sudditi,  < 
per  dir  meglio  dellaffetto  deTuo 
Cittadini  ? Sono  feueri  è vero 
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Vcnetiani  > ma  più  toftcr  nelToi- 
feruanza  delle  leggi  , che  nella, 
pe  reni  fi  tiene  delle  parole.  La 
ma  filma  delle  Republiche  non 
confitte  a perderei!  refripo  , nei 
criuellare  quello  che  dalle  Piaz^ 
ze  entra  in  Senato,  ma  a cercar 
quello  che  dal  Senato  va  nelle 
Piazze  j che  però  Venttia  quan- 
do fi  tratta  di  punir*  il  fo!o  fcf- 
petto  dc’Nobili  , che  mancano 
nella  fcgretezza,fabrica  il  rigore 
nella  Fucina  del  rigore  filetto  , 
mentre  sa  , che  la  fegretezza  de 
Senatori  è la  Madre  del  Senato,  e 
l'erernità  della  Republica. 

Con.  Veramente  certi  huo- 
mini  che  fanno  l’hippocritoni , li 
zelanti , li  Moife,  non  hanno  al- 
tro di  buono,  che  quell’  cttcrno,. 
che  non  fi  può  nò  meno  chiamar 
tale,  voglio  dir  buono, perche  non 

Q 4 
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operano  con  alcun  fondamento 
di  ragione.  Credono  col  riferire 
al  Senato,  che  il  tale  parla , che. 
il  tale  dice,  ài  guadagnar  l’affetto 
de’  Senatori,  ma  fi  troueranno 
ingannati,  mentre  la  palla  fa  fallo 
quando  fi  tiene  in  mano.  Se  que- 
fti  cali  mifurafiero  loro  fteffi, non 
cicalarebbono  tanto  fenza  rag- 
gionc  , contro  quelli  che  parlano 
con  raggione. 

A u 3. Signore  afficurateui  che 
mai  alcun  Senato  caftigò  Huomo, 
per  troppo  parlare,  dico  di  qual 
fi  voglia  materia  politicai  hifto- 
rica , fe  pure  le  Tue  parole  non  n- 
guardaffero  direttamente  all’  of- 
fefa  dei  Senato.  Chi  parla  fa  vn 
male  diceua  vn  mio  Amico  , ma 
chi  tace  ne  fa  due.  Le  Republi- 
che  hanno  bifogno  d'Huomini 
cfpertinon  di  fciocchi , perche  la 

. virtù,.  J 
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virtù,  non  Tarmi  per  lo  più  le  cn- 
fio  di  fcono  ? Che  fr  laici  dunque 
la  libertà  di  parlare  alla  Natura , 
per  poter  la  fteffa  natura  riceuere 
inflruttioni  , nelle  cofe  clic 
conuengono  allafocieta  humana, 
& agli  intereflì  publici , e partir- 
colari. 

Co  n.  Il  pregi udi ciò  del  par- 
lare , o per  dir  meglio  delle  paro- 
le , all*  bora  potrebbe  pregiudi- 
care vn  Prcncipe , o vna  Republi- 
ca,  quando  colui  che  parla  è per- 
fona  publìca.  Vna  parola  d’vn- 
Senatore,  d’vn  Miniftro  di  Pren- 
cipe  eira  a fe  i Popoli  , perche- 
loro  fono  i Mercuri;  degli  Stati. 
11  volgo  non  corre  , ma  precipita; 
dietro  a quelli  tali , ond  ò che  al 
fcmplice  Tuono  d’vna  voce, lì  Tono- 
veduti  alle  volte  , fabricate  in  vìi, 
momento,  le  Cittadelle  intiere 


1 


i 

? 


pz . V Parjte  I. 
d’Huomini  ratinati  inficme  , p 
intender  quel  Senatore  , che  pa 
la,  e per  difender  quel  Minili 
che  fi  lamenta.  Che  però  i Pre 
cipi , & i Senati  dourebbono  t 
mere , e criuellare  le  picciole  p 
role  dev  Grandi,  e burlarfi  d 
parole  grandi  de’  piccioli, già 
lo  ftelfo  Popolo  lene  burla. 

Amb..  In  vna  Republica,aoj 
i Popoli  amano  i Senatori  , p 
lo  rifpetto  che  quelli  h aliene 
jfeifognodilorod’accarezzano  cc 
mille  adulate  fintioni  , non  for 
da  temerli  altre  parole,  che  que 
le  de*  Senatori  illeflì , che  pari 
no  con  chi  ì’afcolta,  tanto  più  cl 
{limandoli  tutti  quelli  dei  Popo! 
fitnili gli  vili  degli  altri,  non  b 
dano  alle  parole  d’vno  , che  s 
Cittadino  le  gli  rifponde  con 
fintile , e fc  Forailiere  lì  fa  tace 
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come  Scruo.  Di  più  nelle  Repub- 
bliche i Popoli,  s’inuidiano  gli  vili 
con  gli  altri  > pcrch’  effendo  tutti 
fratelli, ‘difpiace  à quello  di  veder- 
la Primogenitura  in  mano  di 
quello  , la  qual  cola  fa , che  mai 
tutti  infieme  s’vnifcano  a danni 
della  Madre.  Dalla  quale  inuidia 
flò  per  dire  che  ne  nafee  il  ripolò 
del  publico.  Et  in  vero  refperi- 
enza  ci  ha  fatto  vedere  , che  le 
Pvepubliche  non  fono  (late  foget- 
te  alle  riuolutioni  de’  Popoli,  ma 
alfinuidia  de"  maggiori.  Altre 
raggioni  corrono  nel  Prencipato, 
douc  il  Popolo  inuidia  la  Nobiltà, 
e s’adorano  , perche  li  compatii* 
cono  gli  vni  con  gli  altri.  Onde 
farà  più  difficile  ad  vn  Grande  di- 
ti rare  a fe  il  feguito  del  Popolo  » 
che  ad  vno  del  Popolo  d obliga re- 
fino i grandi  a feguirlo.  Ciò  che 
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obliga  il  Prencipedi  metter  mag- 
gior cura , nel  viiìtar  le  parole 
che  và  feminando  nelle  Piazze 
quel  vile  plebeo , che  non  già  nel- 
la Corte  ideila  quel  Grande.  Le 
riuolutioni  del  Ducato  di  Milano,, 
e del  Regno  di  Sicilia , le  ribel- 
lioni del  Regno  di  Napoli , le  ri- 
uolte  popolari  di  tanti  altri  Pren- 
ci pati  in  Italia  , di  doue  hanno, 
prefo  l’origine , fé  non  che  dalle 
paróle  del  più  vile  del  Volgo?  Chi 
mai  hauefle  credutoci  vedere  vn 
Mas’  Anello  in  Napoli , cornane 
dare  Eferciti , farli  vbbidire  da 
Prencipi  , imponer  Leggi  à fuo> 
modo , lcuar  le  Corone  a fuo  pia- 
cere, e tiranneggiare  piccioli , e 
grandi  a fuogudo  ? E pure  l’hab- 
biamo  tutti  veduto,  e pure  fappia* 
mo  che  Mas’Anello  era  il  più  viti- 
Jje  della  ciurma  ( dirò  così  ) della 
, . , Canaglia?. 
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Canaglia?  E pure  è noto  a gli  Spa-  . 
gnoli  ìfteflì , che  quello  Mas’A- 
nello  per  lo  fpatio  di  piti  anni, pri- 
ma delie  riuolutioni , andana  gi- 
ornalmence  per  le  Piazze  par- 
lando alcune  parole , clic  ma  nife-' 
ftauano  apertamente  la  fua  inten- 
tione  ind lizzata  all’  cftcrminio 
degli  Spagnoli  ideili.  Ma  chi  non 
fi  folle  burlato  d’vn  tal’  Huomo, 
nelfentirlo  dire  nelle  Compagnie 
di  vili  Plebei  , che  s'cglifofje  Re  ri - 
medi  urei  he  a tutti  gli  in  couert  lenti  » 
del  Regno  ? e che  il  Popolo  farebbe  me- 
glio gouernalo  dalla  fua  per  fon  a che 
dal  Re? e pure  quelle  parole  dif- 
prezzate  dalla  politica  degli  Spa- 
gnoli , fecero  a poco  a poco  vna 
breccia  così  grande  ne’  cuori  di 
tutti  i Popoli,  che  in  vii  momento», 
nell’anno  1647  Mas’Anello  diuen~ 
tic  Rè,  òc  il  Nome  del  Rè  Mas’Ar- 
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nello  nel  Regno.  Ècco  a che  fono 
fogerri  i préncipi , ecco  fé  hanno 
cadfadi  burlarli  delle  parole  de 
vili.  Vero  è che  non  tutti  i Regni 
fono  Napoli,  nè  tutti  gli  Huomini 
Mas’Anelli.  Quelli  efempì  fono 
particolari  , ma  il  potrebbono 
Èrre  vuiuerfali , quando  i Regni 
non  follerò  gouernati  dalla  po- 
litica. v- 

Con.  Peneri  Prencipia  che 
fono  fogerti , a perdere  il  Prenci- 
pato,  o almeno  ad  arrifchiarTta 
perle  punture  d’vna  lingua,  che 
offende  giocando.  Faranno  dun- 
que bene  di  penfad  aMor  cafi , e 
non  dormire  fòura  la  fola  fperanr 
za  di  quella  Cittadella,  odi  que- 
llo Caftello.  I più  vili  fono  da 
temerli  quando  parlano  , e dar 
pronta  efpeditione  con  la  politi- 
ca y alle  parole  eh* cleono  dalla 

mali- 
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malignità  coperta,  Torto  vn’  abito 
di  vile  plcbeo.Bifogna  che  i Prcn- 
cipi  temino  non  tanto  la  pedona 
che  parla  nelle  parole  , quanto 
chele  parole  nella  pedona  di  chi 
le  parla. 

A mb.  Pericolofe  mi  paiono 
oltre  modo  , le  parole  fuperflue 
d’alcuni  Predicatori  , che  vo- 
gliono in  quefti  tempi , far  de5 
Pulpiti  morali  , Troni  di  Politi- 
ca, anzi  politica  della  Predica. 

Con.  Veramente  la  parola 
diurna,  è diuenuta  cofìhumana, 
che  quafi  dalla  maggior  parte  de 
Popoli , non  (ì  conolce  più  per 
diurna,  mercè  che  diuerlì  Predi- 
catori, abufano  della  lor  carica,, 
non  parlando  più  in  loro  il  zelo 
dell’anime,  ma  la  pafiione  pro^- 
pria,  facendo  bene  ipeffo  o dell5 
operationi  del  Popolo  panolent- 
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dicolofe  , per  far  ridere  i Prenci 
pi,  o della  vira de’Prcncipi  rragi 
che  hiltorie  per  far  piangere  i 
Popolo.  Nel  Duomo  di  Fioren 
za  pochi  anni  fono  io  mi  rancoc 
rai  in  vna  predica,  che  mi  mor 
tifico  a tal  fegno , che  quafi  dop 
po  quel  tempo,  odiai  non  la  qua 
lira  della  predica  , ma  l’indifcrc 
tezza  d’alcuni  Predicatori.  Que 
Ito  era  vn  Padre  Riformato  , ai 
tre  tanto  dotto,  Se  eloquente 
che  indifcreto , Se  appafiìonatc 
Le  fue  prediche  lo  ipacciauan 
più  tolto  per  vn  Capo  Popok 
che  per  vn  Miniftro  di  Dio,  mer 
tre  fi  Itendeua  molto  a parlan 
della  miferia  che  foffriuano  i Pc 
poli  con  tante  grauezze,  e del  m; 
gouerno  de’Preneipi  che  Drupe 
•33'ctiano.  Dando  fotto  coperi 
àora  a vn  Soprano,  Se  hora  ad  v 
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altro, il  titolo  diTiranno.ln  quefta 
Predica  che  io  dico,  mi  ricordò 
che  tra  Valere  diffe  le  formate 
Pouèro  Popolo , che  per  li  pec- 
cati de ’ particolari , ti  contitene  [of- 
frir U fchiauit udiite  che  [offri.  Con- 
uertiti  & iddio  ti  manderà,  Prenci- 
pi  buoni  , che  ti  trattar  anno  da  fi- 
gliuolo , e non  da  [ehiauo.  T et  fai  che 
perdefii  la  liberta  che  poffedeui , per 
Cinuidia  de  tuoi  Cittadini^  e vorrejh 
anco  perdere  il  Cielo  , per  colpa  de 
tuoi  peccati  ? Che  dite  Signor 
Ambafciatore  di  quefto  buon 
Minierò  di  Dio,  non  fapeua  egli 
mefcolar  bene  , la  politica  del 
Mondo  , con  la  Teologia  ce- 
le fte? 

Amb.  In  vero  il  Gran  Duca, 
non  doueua  efler  molto  obliga- 
to  a quefto  buon  Padre  Predi- 


catore? 
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Con.  Obligato  ? io  medefii 
nelTvfcir  di  Chida,  inrefi  din 
fe  perfone  del  Popolo,  che  c 
corranno  Topra  le  parole  < 
Predicatore  , con  non  poco  c 
prezzo  ddTauttorità  di  quei 
Prencipe  , e con  gran  lode  c 
Predicatore , che  fiimauano  1 
altro  Oracolo,  e non  per  alt 
che  per  haucrrimprouerato  c 
fi  apertamente  il  mal  gouer 
del  Duca , che  i Fiorentini  { 
mano,  eftimaranno  Tempre  a 
tiuo,  benché  folli  Tanto,  pere 
hanno  ancora  auanti  gli  occ 
la  memoria  freTca  della  lorlibe 
tà.  Hor  ecco  come  le  parole  c 
Predicatori  fanno  cattiua  ir 
prefiione  nel  cuore  de’  Suddii 
Ecco  cornei  Predicatori  di  qu 
hi  tempi  trattano  i Erencipi? 

A Ms.  Il  predicare  frequent 

non  v 
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' non  v’c  alcun  dubbio,  che  non 
fìa  più  che  niceflario  , mentre  la 
natura  humana  c tanto  corrot- 
ta, ma  in  vero  ch’è  ben  niceffa- 
riflìmo  che  i Prencipi , e Capi  di 
Republica  inuigijino  molto  alle 
parole  de5  Predicatori , perche  fé 
loro  nfancancy  nella  difcretione, 
non  bifogna  che  il  Prencipe  man- 
chi nella  Politica.  Sono  da  lodare 
; quei  Prencipi,  e quelle  Republi- 
che  , che  prima  d'ammettere  vn 
Predicatore'  ne’  loro  Stati  , vo- 
• gliono  effer  in  formati  della  fua 
virtù  , c diferettione  , per  non 
hauer  poi  occafione  di  bandirli 
dalle  loro  giuriditioni. 

Co  n Mi  rido  con  loro  licen- 
za di  quei  Soprani,  che  mandano 
fpie  per  tutto  , per  fentir  ciò  che 
parla  quello , e che  dice  queir  al- 
tro , e poi  trafeurano  di  tardili- 
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genza  di  quello  che  predica,  q 
Predicatore  in  quel  pulpito.  5 
na  volta  vno  di  quelli  perde 
rifpetto  douuto  alla  raaeftà  < 
Prencipe  , certo  che  potrei 
mettere  con  poche  parole  la  i 
auttorita  incompromelTo.  Il  I 
polo  è vero  che  non  fa  ili  qu< 
tempi  quel  conto , che  lì  face 
anticamente  de’Predicatori,p' 
che  prima  predicauano  con  1 
Tempio  , bora  predicano  fo 
mente  con  le  parole  , ma  pt 
non  lafcia  d’idolatrarli  nell’t 
correnza  , mentre  prima  s’ii 
tauano  in  ciò  che  loro  faceua: 
hora  s’ubbidifce  folamentc  a i 
che  loro  dicono.  Qual  malli 
non  è cattiua  per  loro , oblig; 
do  in  quella  maniera  i Popoli 
idolatrare  più  adeffo  le  loro  \ 
rolc  , che  prima  lì  faceua  alla 
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vira.  Onde  per  quefto  lì  debbo 
canto  più  inuigilare  a ciò  che  di- 
cono non  a ciò  che  fanno.  ..  Vn 
predicatore  non  fi  dourebbe 
mai  ingerire  a difcorrcr  di  cofe, 
che  poteflero  pregiudicare  la 
raggione  di  fiato  , o la  politica 
de*  Prencipi,  e delle  Republiche. 

A mb.  Sì  perche  quando  vn 
Predicatore  efagera  contro  la 
giuftitia  de*  Giudici  , il  Popolo 
s’imprime  nel  cuore,  vn  odio  in- 
terno contro  i Giudici , e così  fi 
rimprouera  con  difpezzo  il  go- 
uerno  de1  Miniftri , riceue  cattiua 
impresone  contro  detti  Miniftri, 
e tanto  più  quando  fi  tratta  di 
Prencipi.  Quell’  efclamar  con- 
tro i Soprani  con  tanto  ardore , 
quell*  efagerar  con  tanta  vio- 
lenza contro  i Miniftri,  quel  rim- 
prouerar  l’ingiuftitia  , benchc 
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giada  , quei  rinfacciar  i Giudi 
quantunque  innocenti  , che  al 
fa  , che  dar  monuo  al  Popolo 
credere  , che  i Giudici  fiano 
giudi,  i Mimdri  cattiui,  & i Pr< 
cui  Tiranni.  Voglia  Iddio,  c 
Podio  che  bene  (pedo  il  Pope 
porca  al  fuo  Prencipc,o  al  fuo  S 
nato , non  deriui  dalla  libertà 
parlare, che  i Predicar  ori  fi  pigi 
no  f non  includo  quei  prunde 
che  conofcono  il  loro  officio) 
il  Pulpito,  mentre  li  fanno  lec 
di  modrar  quali  col  dito  k'Col 
del  popolo,  foura  la  pei  fona  <. 
rrencipe. 

Con.  Mi  vergogno  da  me  d 
fo , quando  neli’vlcir  di  Chie 
lento  dire  al  popolo  che  il  . 
Jiro  Predicatore , haben  fatto  , mcr* 
hk  dato  U (tea  p Arte  di  nojlro  P?en 
pe . Non  dico  io  quedo  , pere 

de  fide 
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ri  dcfidcro  che  lìano  adulati  i do- 
prani , anzi  al  contrario  ftimarei 
1 quello  peggio , ma  non  mi  par 
bene  che  fìano  ofteii  così  aper- 
tamente dalla  bocca  d’vn  Mini- 
Uro  publioo,  in  vn  luogo  di  San- 
tità. 

Amb.  Già  ch’ella  Signor 
Cordigliere  m’hà  raccontato  vii 
efempio  d’vn  p rcd'icacorc  , vo- 
glio raccoRtarglinc  vn’alrro  non 
men  curiolbdel  fuo.  In  vna  cer- 
ta Republica  ( che  non  voglio 
nominar  per  riuerenza)  vera  vn 
padre  Conuentualc , che  chia- 
mauano  comunemente  Scatoz- 
za.  Quello  ch’era  più  rollo  pu- 
ricincila  che  predicatore,  prc- 
dicaua  vn  giorno*  nella  Chieda 
Cattedrale  con  vn  concordo  ii 
grande,  che  farebbe  imponibile 
di  difcriuerlo.  Nel  piu  beilo  ded 


Parte  I. 

Tuo  fcrmone  , riguardando  fiflo 
quel  popolo  che  gli  ftau a dirim- 
petto cominciò  a ragionargli  con 
quelle  parole , Popolo  mio,  cattino 
fogno  ho  fatto  in  verità  quefta  notte . 
Mi  patena  che  tu  fofii  tutto  tutto  all * 
Inferno  , e che  io  compaginando  le 
tue  mi  ferie  ero  venuto  per  domandar- 
ti della  caufa  di  tal  precipiti#,  rìfpon- 
den  domi  tu  che  le  colpe  del  Senato  ti 
haueuano  condannato  a quel  tormento . 
Onde  io  mojfo  tanto  piu  dalla  curioji- 
tà  li  pregai  di  dirmi  , fe  doueuano 
quelle  pene  durar  lungo  tempo , ma 
tu  mi  rìfpondefli  , che  vfcirai  dalC 
Inferno , quando  il  Senato  faràgiuJH - 
tia , e quando  ti  replicai  io , quando 
t Inferno  h aura  fine , mi  foggiuvgtjli 
tu  lagrimando.  Hor  che  vi  pare  Si- 
gnor Conigliere  , non  larebbc 
bene  di  mandar  di  quelli  limili 
Predicatoti,  per  far  Ilare  vnito  il 

Popolo 
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Popolo  con  il  Senato  ? Non  dou- 
rebbono  i Senatori , e Prcncipi 
procurare  d’hauerne  limili  negli 
loro  Stati  ? e non  credete  che  le 
file  fciocchezze  terminauano  in 
fogni , voleua  che  con  la  proua 
della  fagra  fenttura  , fi  credef* 
fero  i Suoi  fogni;  per  oracoli.  Anzi 
mi  ricordo  , che  prima  di  termi- 
nar detta  predica  , nel  * ardore 
della  efageratione  foggiunle,  che 
volejjeru  mandar ali’  Inferno  tutti 
i S y nitori  Ladri ignorantt^ebe  non 
nt  r e fì  irebbe  r,e  meno  vno  al  Senato, 
Si  può  parlar  piti  temerariamente 
conn  o vn  Senato  ? Si  può  dir  co- 
fa  piu  fciocca  conrra  vn  Soprano? 

Con.  Dio  perdoni  a quei  Pre- 
lati , che  danno  la  potè  (là  di  pre- 
dicare a tali  fogetti? 

A m b.  Anzi  Dio  perdoni  a quei 
Prcncipi  > & a quelle  Republiche 
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che  raminetcono  ne*  loro  Stati. 
Véneria -è  Hata  vn  tempo  fogetta 
a tali  peiTonaggi , ma  al  preferite 
ha  mutato  regiftro , perche  non 
vuole  che  i Predicatori  s’ingerif- 
cano  a toccar  quei  punti,  che  po- 
teflero  pungere,  o la  Nobiltà  con 
il  Popolo , o ilPopolo  con  la  No- 
biltà. Et  in  fornala  vuole  che  pre- 
dichino la  parola  di  Dio  a gii 
Huomini,  ma  non  la  Politica  de’ 
Prencipi  alle  Città. 

Con . Ho  intefo  vna  volra  vn 
Padre  Cappucino  nella  Chiefa  di 
San  Moife  che  toccaua  certi  pun- 
ti troppo  politici  5 onde  ne  venne 
auifato  da  quel  Piouano  , acciò 
deh  (le  (Te  da  vn  tal  camino  peri- 
coìofoalla  riputatione  del  fuo  ha- 
bito  ideilo,  e credo  che  il  Piota- 
no n’haucfle  hauuto  la  parola  da* 
Superiori  maggiori,  perché  so  che 

daua  I 
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claua  in  turte  le  prediche  della 
moftardaal  nafo.de’  Senatori  più 
efperci , e prudenti , de  quali  vno 
mi  dilfe  a me  vn  giorno  le  forma- 
te parole  , Li  predica  di  quejio  Pa- 
dre mi  piace  come  Chriftmno , ma  le 
fite  parole  mi  dijfiaceno  come  Sena- 
tore. • ,* 

A mb.  A chi  non  difpiace- 

rebbe  di  jfèntir  ( liò  errato, voglio 
dir  di  vedere) elici  Religioli  che 
non  poilono  entrar  con  le  perfone 
in  Senato  , li  fanno  lecito  d’en- 
trar con  le  parole? 

Con.  V’aflìeuro  che  quando 
i Predicatori  rcrminaranno  tan- 
te cantilene  offeniiue  al  publico 
delie  Rcpubliche,  & al  partico- 
lare de’  Prencipi , che  il  Popolo 
riuerirà  con  maggior  riuerenza  i 
fuoi  foprani , Miniftri , e Giudici 
di  quel  clie  fa , mentre  loro  fono 

P 2. 


caufa  il  più  delle  voice  di  dift. 
(ione,  &:  odij. 

A M 3 . Conchiudiamo  dunq 
che  fé  bifogna  inuigilare  foura 
parole  che  li  parlano  da  que- 
llo, e da  quello  negli  Stati, 
che  tanto  più  bifogna 
farlo  nelle  parole 
de’  Predica- 


tori. 
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Jsjel  quale Ji  di/corre , di  che  qualità 
di  perfine , non  vogliono  ejfir  fir - 
viti  i Prencipi  Italiani  > per 
lo  gonerno  decloro 
Stati . 

L configliare  i 
Prencipi  in  que- 
lli tempi  > è tan- 
to difficile,quan- 
to  difficile  è a’  Prencipi  di  fcie- 
gliere  i Configlicri.  Quelli  che 
coniìgliano,  non  configliano,  vn 
Seruitore,ma  vn  Padrone, e quelli 
che  fono  configliati,  bifogna  che 
fi  rimcttino  alla  difcretione  di 
quelli  che  configliano.  S’il  Pren- 
cipe  erra,  ne  farà  la  penitenza  chi 

P * 


k 


Digitized  by  Ooogle 


•I 


34^  Parte  I. 

Jo  configlia , e Te  farà  bene  con  i 
configli  altrui , la  lode  farà  Tem- 
pre Tua.  Non  fi  può  configliar  be- 
ne vn  Prencipe , che  da  fogerti 
efperti,e  virtuofi,e  la  virtù  per  or- 
dinario è la  più  perfeguitata  nelle 
Corti  portando  Tempre  (èco,  o la 
morte , o Tefiiio.  I Configli  delle 
Re  pubi  ielle , non  fono  efenti  di 
quello  veleno.  Quello  cjhe  con- 
figlia il  meglio , il  beneficio  della 
Patria,  è quello  che  più  odiato 
dal  Popolo,  perche  l’ignoranza 
che  forma,  la  maggior  parte  de* 
Configli  delle  Republiche  , diffi- 
cilmente fi  può  accomodare  a 
fottomettere  vn  Popolo,  alla  vir- 
tù d’vn  particolare. 

Con.  Non  pollo  lodar  per  gi- 
ufla  l’adone  de’  Prencipi , che  ca- 
ftigano  i loro  Configlicri  y per 
qualche  mai’  efito  5 d’alcun  cat- 
turo 
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tiuo  configlio.  Due  cofe  fono,o 
che  i Prcncipi  s ‘invaginano  che 
gli  Huomini  fono  Dei , e che  non 
poilino  errare , ali’  hora  che  fan- 
no felerionc,  o che  li  credono 
fogetti  agli  errori. Se  credono  che 
non  poffono  errare , perche  ap- 
plicar le  colpe,  che  fono  bene 
fpeffo  figliuole  della  Fortuna,  o 
degli  accidenti  de’ tempi , Topi  a, 
coloro  che  ftimano  impeccabile 
Se  gli  credono  fogetti  agli  errore 
perche  caftigar  quelli,  che  fono 
fogetti  ad  errare  ? Se  i Configli^ 
ri  lòn  buoni  errando , non  errano 
per  malitia.  Se  cattiui, perche  farli 
Configlieli? 

A mb.  Signor  Conigliere,  il 
Mondo  in  quelli  tempi  è goucr- 
nato,  o dalle  racomandarioni , o 
dal  danaro.  1 Prencipi  vendono,, 
le  Republiche  racomandano  * c 

P 4 


Digitized  by  Google 


544  Parte  I. 
per  ordinaririo  nè  fi  racomanda, 
ne  fi  vende  à chi  ha  merito.  Il 
merito  dalla  maggior  parte  delle 
Corti  è bandito,  le  cariche  fi  dan- 
no a’ piè  offerenti,  non  a i più 
benemerenti , come  volete  dun- 
que che  vn  Prencipe  fia  ben  {br- 
uito, o ben  configliato?  La  natura 
humana , difficilmente  fi  può  ac- 
comodare ad  inclinare  nel  bene, 
c pure  l’inclinatione  del  Prcnci- 
pe , difpenfo  tutti  gli  olfici.  Ma  a 
che  Huomini  gli  difpenfa  ? A chi 
non  Laura  mai  penfato  a quel- 
lo officio , che  con  i’importunità 
della  domanda.  Che  meritarebbe 
colui , che  fenza  haucr  mai  impa- 
rato la  ftrada,  s’obligaffe  di  feruir 
di  guida  a quel  relcgrino  ? Ma 
che  dico  ? Che  ignoranza  di  quel 
pclcgrino,  che  feieglie  ad  vno  per 
infcgnarli  la  Strada  più  difficile  * 
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che  non  è mai  vfeito  di  cafa  ? É 
purei  prencipi  il  fanno, e pure  i 
Capi  delle  Republiche  incianpa- 
no  in  tali  accidenti.  Cosi  va,  i 
Grandi  errano  perche  vogliono 
errare. 

Con.  In  quanto  alle  Repu- 
blichc , non  è da  marauigliarfi , 
perche  quelli  ch’eligono  hoggi  , 
non  pofl'ono  far’  altra  detiene , 
che  quella  iftefTà  , che  hieri  è 
ftata/atta  da  loro.  Ma  i prencipi 
che  non  conofcono  nella  loro  af- 
fininone altra  fortuna , che  la  loro- 
natura , perche  lafciarfì  inganna- 
re, anzi  perche  ingannar  la  natura 
con  vn  puro  capriccio  ? E vera*- 
mente  chi  voi  elle  vifitar  Tdetio- 
ni,  e la  feelta  che  fanno  i prencipi; 
di  quei  Miniftri  che  debbono  Ter- 
ni rii  , non  credo  che  potrebbe* 
mantenerli  da  ridere , e da  pian*- 
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gere  interne?  Non  fono  moki  an- 
ni ehe  fa  mandato  vn  Gouerna- 
torc  à comandar  Farmi  in  Mila- 
no , che  dalla  Sera , sin1  al  macino 
c dal  macino  sin1  alla  fera,  ttudia- 
na  la  vita  contemplatiua  con  due 
Cappuccini  in  vn  gabinetto.  Non 
fi  poteua  dcfìdcrar  di  vedere  cofa 
più  bella,  che  quello  Gouernato- 
re  tra  quei  Cappucini, parlar  dell1 
attinenza  d’vn  San  Paolo  primo 
Heremita , della  ritiratezza  d’vn 
San  Macario  , e della  mortifìca- 
tionc  d’vn  San  Francefco  , nel 
tempo  che  i Francett , non  parla- 
ndo d’alrro  , che  del  modo  di 
portar  l’abbondanza  nella  loro 
Armata , che  della  maniera  di 
marciare  per  bruciar  la  Campa- 
gna, e portar  ia  carcttia  alle  Cit- 
tà j e d'attediar  Fortezze , e Ca- 
melli 3<  anco  con  demolicione  de* 

princi- 
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preneipali  Conuenti.  Vn  giorno- 
tra  gli  alrriil  configlio  di- guerra 
hauetìa  deliberato,  di  gettare  ab- 
bailo non  sò  che  celle  di  Fraci,per 
fortificar  vna  piazza,  dalla  quale 
dipendeua  la  falute  di  tutto  il  Du- 
cato, ma  egli  credendo  di  com- 
mettere vn  gran  peccato  , diede 
il  fiuo  voto  in  contrario , e fi  con- 
tentò più  torto  d’cfponer  lo  Stato 
in  euidente  pericolo , che  d’inco- 
modare quei  buoni  Rcligiofi  che 
lo  confeiiàu  a no.  In  Roma  ch’eia 
Pietra  di  paragone  douc  fi  cimen- 
tano i buoni  politici , bene  fpefio 
rimandano  Ambafciatori,  initruc- 
tiflìmi  nell’  arte  Militare,  ma  pò. 
co  intendenti  della  politica  delle 
Corti.  Per  gouernar  Pcntia?- 
te  del  Prencipe*,  fi  metterà* 
vn  vecchio  prodigo  c’haurà 
fcialacquato  tutti  i fiuoi  beni 

P é 
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nella  Tua  giouentii  , ma  che 
parla  bene  dell*  Econimia  nella 
vecchiezza.  Si  mettono  di  buoni 
foldati  , per  giudicar’  in  vn  Tri- 
bunale le  caule  criminali  5 e ciui- 
Ji , e nella  guera  fi  mandano , per 
trattar  Tarmi , di  .buoni  {lìmi  Giu- 
rifconfulti.  Per  negotiare  con  vn 
buon  Oratore  fi  mandarà  vn 
conigliere  * che  non  fàprà  nè. 
leggere^  nè  fcriuert,  anzi  che  non. 
potrà  nè  intendere  , nè  fari  in- 
tendere dall’  Oratore* e per  bra- 
mire qualche  pouero  Cortegia- 
nuccio  , fi  fpedirà  vno,  de’  primi 
Oratori  del  Regno.  Ecco  le  feci- 
te  d’Hnomini,  che  fogliono  far*  i 
Prencipi  per  efTer  fer.uiri,  e non. 
volete  che  eirino>e  che  mertino. 
in  precipitio  la  propria  riputa- 
ti o*nt  ? 

A MB..  Certo  Signor  Confi- 

gliere; 
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gliere,  che  i Prenci  pi  Italiani  ne* 
Secoli  andati,  fi  feruiuano  d’v- 
na  tal  mafiima,  ma  dopo  alcu- 
ni anni  , e particolarmente  i 
Prencipi  viuenti , hanno  mutato 
regiftro  , e più  tofto  che  di  man- 
car la  Naue  , per  rifpetto  d’vn 
buono  Nochiero , abbracciano 
loro  (tedi  il  Timone. 

Con.  L5hò  già  ofieruatoin  più 
d’vna  Corte  , & efperimentato  * 
che  i Prencipi  non  vogliono  più 
per  loroMimftri,  certi  Iimbica- 
tori  di  quint’ efienza  , che  met- 
tono la  propria  opinione  al  lam- 
bicco, eia  riducono  aniente, per 
volerla  troppo  a fio  ttiglia  re , lan- 
ciando fuaporare  in  fumo,  i ne- 
gotij  più  (elidi.  & è ben  ragio- 
ne che  quelli  tali  che  fono  He- 
retici  dello  Stato  * che  (liana 
lontani  dalie  Corti , mentic  vo- 


3$o  Parte  I. 
giiono  fa-e  nella  politica,  quel- 
lo che  Origine  ha  fatto  nella 
Religione,  &c  in  luogo  d’utcao 
carfì  alla  foflanza,  &:  alla  reali- 
tà delle cofe,  feguono  di  quefte 
fombre  , e l’imagini.  Abbrac- 
ciano la  loro  vera  fomiglianza, 
perche  l’hanno  dipinta  , & or-r 
nata  a lor  fantafia  , c tralafcia- 
no  la  verità , per  non  eHer  della 
loro  inuentione. 

Amb.‘  Qucfti  Signori  s’ima- 
ginano,  che  per  tutto  vi  fia  del 
difcgno  , e delia  finezza  , c che 
le  ameni  degli  Huomini  iìano- 
tutte  meditate.  Non  palla  nien- 
te inanfi  i loro  occhi,  fenza cer- 
carne il  fenfo  mi  fuco,  &:  allego- 
rico > nè  lì  fermano  mai  nella 
lettera,  e quando  due  Prencipi 
guerreggiano  inficine  , con  l’vl- 
tirno  sforzo  della  potenza,  cre- 
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dono  che  tanti  eferciti  rotti, 
tante  anime,  o fiano  corpi  veci- 
fi  , e tanti  Stati  diffarti , non  fia- 
no  altro  che  vna  fintione , cre- 
dendo per  fermo,  che  fe  l’inten- 
dono infieme  per  ingannar  gli 
altri  Prencipi.  Fanno  certi  giu- 
dici, e penfieri,  più  fciocchi,  e ri- 
dicolo/] di  quelli  degli  Arenici], 
che  non  vote  unno  che  fi- fi d uff  e alia 
morte  del  Re  Filippo  , perche  seni 
fitto  ammazzar  JeJìejJo , per  ingan- 
nar loro  Credono  che  ogni  feioc- 
co  imita  Bruto  , che  l’apparenza 
della  femplicirà  non  è altroché 
vn’ artificio  nafeofto,  che  l’igno- 
ranti ditfiimilano  la  loro  faenza,, 
e che  il  filentio  de’  taciturni,  co- 
pre di  penfieri  particolari.. 

Con.  Quello  mi  fa  raccor- 
dare di  cì©  che  mi  difie  pochi 
giorni  fono  va  Miniftro  d’viii 
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luoghi,  che  non  è altro  che  vn 
raccontatore  di  fauole.  O che  è 
ben  fatto  di  difcacciar  dalle 
Corti,  quelli  Huomini , tanto 
liberali  del  loro  fpirito  e così 
curiofi  di  quello  degli  altri. 

Con.  Mi  par  che  non  meri- 
tino poca  lode  i p rcncipi,  per  ha- 
ucr5  ancora  bandito  da’publici 
maneggi  , certi  belli  parlatori , 
che  perdono  più  tempo  appretto 
la  Gramatica  che  infegna  à ben 
parlare , die  non  già  con  quei 
libri  che  infegnano  à bengouer-. 
nare.  Mettono  alla  pulitezza  del 
difeorfo  quefti  tali , rutta  la  loro 
cura,  & induftria.  V’apportano 
tanto  ftudio,  che  pare  più  che 
vero , che  il  principale  fine  del- 
le politiche  deliberationi  confi- 
tte in  quel  quinci,  e quindi.  A- 
meranno  meglio  di  veder  perdo- 
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II  gran  numero  delle  cofe  che 
veggono  in  ogni  fogettc  , to- 
gliendoli la  liberta  di  fcieglierc, 
e l’abbondanza  rendendoli  po- 
ueri  , fi  confondono  nella  molti- 
tudine delle  loro  ragioni  , e fi 
fermano  per  ordinario  nella  più 


cattiua  j perche  la  più  cattiua 
è l’vltimo  sforzo  della  loro  ima- 
ginatione.  Sono  come  i Demopi 
dell’  Aria  > che  fon  tutto  fuoco, 
fra  i tuoni , ma  dopo  venuta  la 
calma  non  hanno  più  forza. Che 
fi  difcaccino  dunque  come  tari 
fuori  del  Mondo , per  non  por- 
tar delle  tempcfle  nelle  Prouin- 
cie.  Che  non  entrino  più  ad  in- 
torbidare il  Cielo  dell’Italia. 

A mb.  D’vn’altra  forte  di  per- 
fone , è fiata  ancora  goucrnata 
l’Italia , o pure  i prencipi  Ita* 
liani  fono  flati  gouernati  da  fi* 


r 
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mili  pcrfone,  i quali  benché  pa- 
iano eftinte,  ad  ogni  modo  ne 
retta  vn  certo  , redo,  che  non  è 
cofì  picciolo.  Qucfti  tali  fono 
dal  Popolo  chiamati  Saui , & in 
effetto,  fono  riempiti  di  buonif* 
fimi  fèntimenti,  ed'vna  fperien- 
za  non  ordinaria.  Conofcono 
la  natura  de’negotij  , e la  forza 
di  tutto  ciò  che  fi  tratta,  ma  or- 
dinariamente la  loro  cognitione 
tanto  fpeculatiua,  non  produce 
altro  frutto  , che  vna  vana  , & 
o'tiofa  contemplatione , perche 
f intelletto,  non  la  comunica  ad 
altri , ma  la  tiene  nafeofta  per 
fc  fteffo.  Quefta  non  è fertile, 
che  ne’penfieri  fterili , & è vna 
virtù  che  fini fee  in  fc  fteffa  , & 
vna  potenza  che  non  fi  riduce 
giamai  nclfatto  , o fia  che  loro 
non  fi  fentono  tanto  forti  , per 

intra- 
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intraprendere  il  ben  che  vedo- 
no ,o  fia  che  tengono  gli  occhi 
meglio  che  il  cuore,  o fia  chef- 
fendo  il  loro  profitto  più  certo 
nel  prefente,  lo  preferifcono  al 
bene  che  non  è ancora  venuto. 
Ma  fia  come  fi  voglia  , loro  in 
luogo  di  configliare  il  padrone, 
configliano  loro  ftelfi.  Non  con- 
figlieranno mai  il  Prencipe  di 
metterli  in  campagna  contro  i 
nemici  , perche  loro  temono 
anco  la  villa  delle  fpade.  1 loro 
auifi  efeono  tutti  dalla  parte  in 
feriore,  e fono  tutti  terrefini,  e 
materiali.  L’intereffe  guadagna 
con  loro  femprc , l’honore,  e la 
ragione  , non  fentono  nella  lo- 
ro anima  tentatione  più  nobile 
del  guadagno,  nel  quale  s’iutcr-i 
nano  con  ogni  forte  di  bafiezza. 
Parlano  con  canea  franchezza 
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del  feruitio  dei  Prencipe,  ò pu- 
bJico,  che  ogni  vno  gli  {lima  di 
quei  legislatori  zelanti,  che  do- 
mandauano  con  tanta  inftanza, 
o il  perdono  della  natione  , o 
d’efler  loro  (cancellati  dai  libro 
della  vita. 

Con.  In  quanto  a quéfta  fpe- 
cie  di  Gouernatori  di  Stati,  non 
credo  che  lìa  bandita  d’alcuna 
Città.  Ma  sò  però  che  comin- 
ciano à bandire,  certi  Hippocri- 
toni , particolarmente  dalle  Re- 
publiche,  doue  fogliono  abbon- 
dare quali  per  natura.  Vn  Con- 
gliere  Hippocrita  può  più  facil- 
mente rui nare  vno  Stato  , che 
non  già  vri  intiero  cfcrcito  di 
Nemici,  perche  ogni  vno  fi  fida 
agli  Hippocriti  , credendo  che 
la  loro  Htppocrifia  fia  vna  {an- 
tica , ma  tutu  ii  guardano  da’ 

' nemici, 
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nemici  , perche  fon  (icari  che 
non  bifogna  a loro  fidarli.  Par- 
lano con  ardire  gli  Hipprocriti, 
con  timore  i nemici  , ond’è  me- 
glio d’hauer  nemici  che  Hippo- 
criti  ne’  configli.  Che  gran  pia- 
cere di  fencir  in  vii  Configlio 
trattar  il  publico  feruitio  ad  vno 
di  quelli  tali.  Loro  Tempre  dico- 
no di  voler  tfler*  anachemi  per 
li  loro  fratelli.  Non  parlano, 
fenza  l*attefl*ationc  di  qualche 

i 

palio  della  (agra  feriteura.  Le 
loro  parole  paiono  fputate  dal 
Cielo.  Daranno  il  corro  agli 
amici  , benché  gli  amici  lia- 
ueflcro  raggione  , c ciò  per  non 
parer  partiali.  Se  fi  tratti  di  far 
la  guerra  , raccordano  l’honor 
delle  chicle, , &c  il  rifpetto  cLgli 
Altari,  e Sacerdoti,  fe  la  pace, 
la  gloria  di  Dio  > & il  beneficio. 
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del  Popolo,  de  in  fomma,  non 
fanno  parlare  che  del  zelo  pu- 
blico,  ma  quella  hipocrifia , che 
ha  l’apparenza  di  zelo  non  è al- 
tro che  il  benefìcio  delia  lor  Ca- 
pa, credendo  d’obligare  con  que- 
lle fintioni,  il  Ptencipe , o il  po- 
polo ad  eternizarla.  Che  dia- 
no pure  alla  larga  de’ Configli 
quedi  Configlieri  zelanti  , che 
penfano  quel  che  non  dicono,  c 
dicono  quel  che  non  penfano,  e 
che  fanno  del  male  lotto  la  feor- 
fa  del  bene. 

A mb.  Due  anni  fono,  ritro- 
uandomi  nella  Corte  di  Parma, 
vn  giorno  tra  gli  altri  palpeg- 
giando con  quel  Duca  nel  fuo 
giardino , più  todo  per  diporto 
che  per  altro , mi  fouuiene  eh’ 
entrati , non  sò  come  a parlare 
del  gouerno  {falcimi  Mmidri  di 

Prenci- 
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Prencipi,  con  grand’ardore  co- 
minciò a rimprouerare  quelli 
Huomini  vili , che  podi  in  go- 
uerno  minano  gli  Stati  con  la 
loro  viltà.  Che  vergogna  ( mi  di- 
ceua  ) che  i prencipi , che  le  Re- 
publiche  fi  faccino  feruire  , e go- 
uernarc  d’alcuni  Miniftri  che  te- 
mono la  vifta  deli*  ombra  del 
proprio  corpo  ? Per  me  vorrei  più 
to fio  che  fi  perddfcro  gli  Stati, 
per  lo  troppo  ardire  de*  Prencipi, 
che  per  la  gran  viltà  de’  Miniftri. 
Sia  lodato  Iddio  che  dopo  alcuni 
anni  hò  purgato  il  mio  Stato  da  Ci- 
mile refte.  Ben  fatto  Signor  Du- 
ca ( mi  raccordo  che  gli  foggiun- 
fi  ) perche , fi  come  il  valore  con- 
{erua  i Prencipati , così  la  viltà  li 
fa  perdere.  I Miniftri  vili , ben-* 
che  (coprono  vna  congiura , tra- 
mata contro  la  Patria  & il  Prcn- 
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cipe  , non  per  quello  vi  s’oppon- 
gono , per  tema  di  non  offenderà 
i congiurati  , e di  lalciar  nemici 
potenti  a*  loro  heredi.  Non  han- 
no l’ardire  di  preferir’  vria  verità 
ardita , per  ogni  poco  che  minac- 
ciale danno  , allo  (labilimento 
della  loro  Fortuna , benché  fofle 
ni  ce  (Tari  a , &:  importante  al  fcrui- 
tio  del  loro  Padrone.  Noncon- 
iiderano  che  vno  Spione,  il  quale 
dona  degli  auifi , non  fa  più  male 
d’vna  fentinella  , che  non  dice 
nulla.  Così  fono  loro  la  caula 
della  perdita  del  loro  Prencipe , 
con  il  iilentio,  che  gli  altri  con  i 
tradimenti.  Non  conlìderano 
che  lafciandolo  nel  pericolo  , di 
douc  lo  potrebbono  tirare , non 
contribuifcono  meno  al  la  fu  a mi- 
na, di  quelli  che  lo  fpingono,c 
precipitano.  Non  veggono  loro 

che 
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che  Vinfedelcà  , non  fa  alcun 
male , che  non  fia  capace  di  fare 
anco  la  viltà.  Chi  volelTe  loro 
parlare  d*  attieni,  vili^e  balli  falta- 
rebbono  in  colera.  Hanno  quello 
di  buono  , che  odiano  negli  altri 
quella  viltà  che  loro  è naturale , 
onde  quando  vn  Capitano  fa  ma- 
le il  fuo  officio,  lo  rimprouerano 
in  fegreto , &:  in  publico , con  mi- 
naccie  non  ordinarie.  Ben’ è vero 
che  non  gli  balla  l’animo  di  ve- 
nire all*  efecutione  de*  fatti , con- 
tentandoli di  caftigar  la  viltà  con 
le  parole.  Loro  amano  meglio  - 
di  riceuerc  il  giogo  vile, e pefante 
della  feruitù , fotto  il  titolo  d’vna 
pace  , vituperofa  al  Prencipe  , 
dannofa  al  popolo,  & pregiudi- 
cheuolc  a loro  ftefli , che  di  con- 
chiudere vna  dilèfa  honorata , di 
profitto  a loro  medefimi , di  gio-  ' 
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uamento  al  Popolo  > e di  confbla- 
tionc  al  Prcncipe  , con  tutto,  che 
detta  difefa  fi  doucfle  fare  con 
raltrtii  braccia , e non  con  il  loro 
{àngue.  Chi  voi  e (Te  confiderare 
ben  bene  le  colè  della  Corre,  tro- 
uarebbe  che  tra  tutte  le  fpecie  di 
viltà , ha  da  grandi , o da  piccioli, 
da  maggiori,  o da  minori,  non  fe 
ne  rroua  peggio  di  quella  de’Mi- 
niftri , che  configliano  i prcncipi, 
che  prefidono  ne’ Configli,  e che 
qouernano  lo  Stato.  Se  fi  trattale 
di  caligare  due  Rei  , l’viio  per 
haucr  voltato  le  fpalle,in  vn  com- 
battimento fuggendo , Taltro  per 
hauer  configliato  i Soldati  alla 
fuga,  mediante  la  viltà  del  fuo 
cuore,  che  non  poteua  capirai  va- 
lore, qual  di  qutfti  due  crcd  ella , 
che  meritafie  il  maggiore  calli- 
go?  Senza  alcun  dubbio  il  Cordi- 
gliero 
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' gliero  , non  c {fendo  ranco  vergo- 
gnoso di  fuggire  invn  combatti- 
mento , che  di  donare  vn  coni- 
glio timido.  Ma  voglio  render 
vna  più  chiara  raggione  a quello 
che  dico.<  Se  nella  guerra  fi  calca 
nell’  abiffo  della  viltà , ( che  vera- 
mente è vn  abiffo)  fi  può  perle 
meno  il  Capitano  efcufare,col  dar 
la  colpa,  o al  difauanraggio  del 
luogo,  o al  numero  degli  ini  mie  i, 
o alla  fuga  de’ Tuoi,  o alla  man- 
canza della  munitione,  e fi  come 
allo  fpeffo  la  poluere , il  vento , òc 
il  Sole  fono  la  caufa  della  vittoria 
del  vincitore,  così  poflonoeffere 
ancorala  caufa  della  perdita  dei 
vinto.  Al  peggio  andare,  profup- 
poniamo  che  mancaffero  tutte  le 
maniere  fudette  da  poterli  efeufa- 
re  , fi  pofTono  giuftificar  con  ac- 
cufar  la  Fortuna , la  quale  in  ogni- 
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tempo, e gialla  maggior  parte  dcf- 
' le  Nationi  è (lata  (limata,  anzi 
adorata , come  Signora  degli  ac- 
cidenti,& arbitra  foura  delle  Bat- 
taglie. Quefta  regola  non  regna 
nelle  Raunanze  politiche,  o fi  ano 
di  Senati, o di  Prencipi,doue  que- 
lla cieca  potenza  , quefta  falfa 
Fortuna , non  ha  nè  luogo  nè  par- 
te , con  quelli  che  le  Trattano. 
Nei  Configli,  neJ  Senati,  nelle 
conferenze,  Io  fpirito  opera  libe- 
ramente, o al  meno  durebbe  o- 
perare,  fenz’  alcuna  forza,  e la 
prudenza  efercita , o deue  efer- 
citare  le  fue  operationi  in  ripo- 
fo,  perche  non  troua  di  quelli 
oftacoli,  &c  impedimenti  , che 
s’oppongono  in  vn  Campo  , in 
vn’efèrcito , o per  meglio  dire  a 
gli  effetti  del  valore  non  efTendo 
così  facile  ad  vn  Gonfiglielo  di 

far 
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far  del  fuo  giudicio  , e fpirito  ciò 
che  gli  piace.  Di  qui  auutenc 
che  i buoni , e giudi  Prencipi,  in- 
tendenti della  Politica  riceuono 
più  volentieri  l’efcufa  de’  foldati 
e de’ Capitani  , che  non^gfàl’ci- 
cufe  de’  Mmidri , e de’  Gpnfiglie/ 
ri  -,  perche  quedi  nqn  hanylo 
caufe  , e pretedi  di  colòpirk^co- 
me  gli  altri.  Vn’  hanm^fauio, 
non  può  guardare  i fucceflì,nè  pe- 
netrare tutte  le  cofe  future,  con 
tutto  ciò  bifogna  che  rifponda 
della  fua  intentione , &:  auilì. 

Con.  Ame  Signor’  Ambafcia- 
tore  non  mi  difpiace  tanto  di 
quei  ( facciamoli  maggior  ho- 
nore,  non  li  chiamiamo  vili, que- 
llo è vn  titolo  troppo  baffo  ben- 
ché corrifpondenrc  al  loro  effe- 
re  ) timidi  di  cuore  , e di  paro- 
le, perche  al  meno  fe  non  gli 
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bada  Tanimo  di  far  del  bene  al 
Prencipe  , non  hanno  nè  meno 
petto  di  farli  del  male.  Oltre 
che  quando  fono  conofciuti  ta- 
li , vi  fi  può  rimediare  con  facil- 
tà,  mentre  il  male  fi  vede.  Vn 
Capitano  fubito  che  s’accorge 
d’vna  Sentinella  , ch’è  cieca , e 
forda,  vi  mette  del  rimedio  col 
cambiarla.  Così  vn  Prencipe 
quando  fi  farà  accorto  che  nel 
fuo  Configlio  vi  fono  Configlie- 
li che  configliano  con  timore,  e 
che  non  hanno  petto  da  confi- 
gliare cole  di  valore,  può  metter 
dell'ordine  col  difcacciarli.  Ma 
come  difenderli  di  quei  timidi, 
c’hanno  l’animo  timidiffimo,  &: 
vno  (pirico  tutto  ardire  ? Che 
inoltrano  nell’apparenza  di  non 
temer  de’Leoni  , e poi  nel  di 
dentro,  temono  la  voce  d’vn 

Cagno- 
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Cagnolino  di  Bologna  ? Nel  Se- 
nato di  Calale  , hò  conofciuto  * 
vno  di  limile  fpecie.  Egli  men- 
tre li  criuellaua  il  modo  di  di- 
fender la  Città  che  da  lontano 
minacciauano  i nemici  , era 
Tempre  il  primo  a parlare  , &:  ad 
inuentar  cento  maniere  di  difc- 
fa,  dando  animo  a tutti,  col  ren- 
der le  colè  così  facili,  che  pa- 
rerla imponibile  da  poterui  te- 
mere. Ma  quando  venne  l’aui- 
fo,  che  l’efercito  nemico  inac- 
ciaila a patti  veloci,  per  attediar 
quella  Città , e che  in  fatti  com- 
parue  a villa  delle  mura  , nello 
fpuntar  del  giorno,  il  buon  Se- 
natore perdutoli  il  primo  d*ani- 
mo  , non  fapeua  doue  folTe  il 
dio  cuore  , rellatoli  folo  tanto 
fpirito  di  dire  al  Senato,  che  vn- 
gran  mali  di  Ujìa  , non  li  lafc/aus. 

Q_  l * 
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libero  il  giudteio  , da  potere  ri  fritte- 

re  co  fa  alcun  di»  regoli  j fi  importane 
Lafciando  il  pelo  di  concita- 
re il  modo  della  difeTa  a gli  al- 
tri Senatori.  Ma  quel  eh  e peg- 
gio , che  andaua  Tempre  con  l’o- 
recchie  otturare,  per  non  ba- 
llarli il  cuore  d’intendere  i col- 
pi di  Artiglieria.  Sono  quelli  ta- 
li ( chiamameli  Radomonti  len- 
za cuore  ) che  caggionano  del 
male  al  Senato  , al  Popolo  , ai 
Soprano  , perche  i Prencipi  lì  fi- 
da no  alle  loro  parole» e configli  y 
credendoli  tutto  ardire.  Coir 
tutto  ciò  , volendo  non  poffono 
elfi  co  .«figliare  altro  , che  quello 
che  li  comunica  il  cuore  » ch’è 
tutto  timido.  Se  i configli  na- 
ie i fiero  dalla  lingua  » quello  lì 
potrebbe  Tare  , cioè  di  dare  va 
buon  couiìglio ,,  perche  la  lin- 
gua, è 
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gua  è buona,  ma  nafcendo  dal 
cuore , non  è po/Iibile  , pi  rchc  il 
cuore  non  è buono.  Tali  Con- 
fìglicri  y clie  fiano  buoni  di  ben 
parlare  quando  non  veggono  i 
nemici, lo  concedo,  ma  che  fiano 
buoni  di  confìgliare  ne’biiogni 
lo  nego.  Può  mancare  ad  vn 
Con  figlierò  la  maniera  di  ma- 
neggiare  il  fèrro  , ma  non  deb- 
be  mai  mancare  con  l’animo,  al 
valore  di  quelli  che  lo  maneg- 
giano. Cicerone  era  ardito  d’v- 
na  tal  forre  d’ardnej  ma  non  gli 
fcappè  mai  vna  fìllaba  , che  non 
foffe  drizzata  al  beneficio  della 
fua  Repubiica.  Egli  era  valente» 
ti  ardito  tra  Senatori  , ma  non 
già  brauo,e  valorolò  traCapitanL 
Amb.  Cicerone  baite u a vn 
cuore  capace  di  riceuer  la  paura, 
ma  però  non  mancaua  di  lume 
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bacante , a conofcer  la  virtù  del 
valore.  Vi  fono  dell’anime  ca- 
paci di  paura  come  Cicerone  ,. 
ma  non  hanno  alcun,  fuoco  , o 
vero  è fi  mal’accefo , fi  debole,, 
c fi  languida,  che  non  pare  pun- 
to d’hauer  Lattione.  Quelli  fr 
fatti  fpiriti,  non  fono  buoni  che 
ad  eccitare  le  virtù  facili,, 
mentre  non  fanno  operare  cnc 
ne5  tempi  calmi,  e quanoo  non. 
trouano  renitenza».  Tali  ^/lini- 
fin  fi  guardano  . di  donare  al- 
cuna cola  a ’rifipfii , benché  dan- 
no quello  degli  altri  a pericoli- 
Loro  vorrebbono- vn  Dio  per 
g cinta  , e piu  d vn  Oracolo  per 
cautione.  Vn  colpo  di  lampo  a 
Ciel  fereno,  può  fpauentare  viv 
Huomoche  non  penfa  allatem- 
pefta.  Ma  fe  ne  trouano  di  quel- 
li òc  io  n’hò  conofciuto  più  di  do-  . 
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deci , a’quali  tutti  gli  ftrepiti  era- 
no colpi  di  folgore  , fpauentan- 
dofi  del  tutto.  Ma  vi  ne  fono  di 
quelli  , che  fe  non  veggono  il 
male  con  gli  occhi,  nonli  man- 
ca mai  la  lingua  di  coprire  la  lo- 
ro paura.  D’vna  tal  timidezza 
di  cuore  , òc  ardire  di  parole 
haueuamo  ancor  noi  parlato  col 
iìgnor  Duca.  E veramente  vn 
Cittadino  limile  , non  farebbe 
proprio  di  batterli  in  duello. 
Non  andarebbe  volentieri  ir* 
giuppone  alfincontro  deli’archi- 
buggiate.  ’ Vn  tal  Miniftro  ha 
cura  di  conferuar  la  fua  vita  più 
degli  altri  , perche  crede  che 
non  vi  ha.  yita  nell’vniuerio  che 
vaglia  più  della  fua.  Teme  egli 
la  morte  , o per  dir  meglio  la  Na- 
tura la  teme  in  lui , ma  non  teme 
in  modo  alcuno  i’inuidia,  e Todio* 
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anzidifprezza  vgunlmente  le  mi- 
nacele de  Grandi  , il  mormoro 
del  Popolo.  Sa  gridare  ad  alta 
voce  aliarmi , ma  non  fi  sa  rifol- 
nere  di  venire  aUefècution della 
guerra.  Qual  Prencipe  dunque 
iara  quello  che  voglia  ne  Tuoi 
Configli  di  limili  Configlieli? 

Con.  Meritarebbe  in  vero 
gran  cattigo  quel  Minittro,  quel 
Configliero  , che  non  ha  cuore 
di  tefiimoniar  la  conttanza  » rra 
le  leggerezze  , e bizzarie  della 
Fortuna.  Che fia  pur’efpotto alla 
difcrerione  del  Mare,  quel  No- 
chicro,  che  alla  prima  onda  che 
vede  folleuarfi  lafcia  cader’  il 
Timone  dalle  fue  mani?  Che  ab- 
bandona  il  iuo  luogo  ? Che  ri- 
cette il  Valcejlo  alla  rempefta, 
le  non  cefi a fi  tetto  che  gli  pia- 
€c  ? Vergogna  in  vero  degna 

d’dfet* 
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d’efler’  efiliata  dal  Mondo  con 
la  viltà.  Dunque  quando  giun- 
ge l’auifo  , che  s’è  ribellata  vna 
Prouincia  , che  il  Rè  di  Francia 
con  tutta  la  Tua  potenza  ha  cir- 
condato come  nemico  lo  Stato, 
il  Miniftro  , il  Configliero  del 
Prencipe  , debbe  per  quello  an- 
dar a nafeonderfi  nel  tondo  del 
Palazzo,  per  pianger  le  miferie 
dello  Stato  con  le  Donne.  Ai 
contrario  è ali  kora  che  bifogna- 
! rebbe  auicinarlì  al  Prencipe,  e , 
fàrfi  vedere  animofo  nelle  Piaz- 
ze , e ne’iuoghi  più  frequenti , e 
prefenrarll  incontro  della  cat- 
tiua  Fortuna,  perche  in  tal  ca- 
fo  , così  facendo,  meritarebbe  il 
rilpetto  del  Popolo  , e l’amore 
del  prencipe.  Va  Poeta  lati  no* 
lo  diffe  meglio  di  me.  Jdcmtq** 
tmtn  non  mttutns . 
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Amb.  Se  San  Giouanni  nella 
fu  a Apocaliffe  include  i timidi 
nel  numero  degli  Auuelenatorir 
Atfaflìni,  &:  altri  efecrabili  Huo*- 
mini , e fe  li  condanna  con  vna 
terribile  Temenza  nel  lago  arden- 
te di  fuoco,  e di  folfaro,  perche  i 
Prencipi  li  riceuono  nella  loro 
prefenza  , e gli  honorano  con  te 
cariche  maggiori?  É chi  farà  quel- 
lo che  iì  marauiglierà  di  vederli 
difcacciati  da’goucrni? 

Con.  Che  diremo  adeflo  di* 
quelli  che  fono  d’vna  Natura 
contraria  ? Vegliò  dir  di  quella 
fpecie  d’Huomini  , che  hanno: 
animo , forza,  violenza,  & ardire 
per  andar’  all’incontro  della 
morte  , ma  niuna  virtù  , o lume, 
per  drizzar  le  cofe  al  proprio  ca- 
mino. S’armaranno  per  andar5 
albi  guerra  in  tempo  di  pace  , 

e ciò-. 
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e ciò  per  fodisfare  al  loro  animo 
ch’è  niGlTo  dalla  violenza  , e non 
dalla  raggione.  Non  fono  moiri 
anni  che  hò  veduto  vno  di  quarti 
tali  alla  Mirandola  , che  confi- 
gliaua  quel  Prencipe  forfè  più  ric- 
co di  debiti , che  di  V aflalli , d’v- 
fcir , in  campagna  con  vn’eferci- 
to  , per  tentare  l’acquifto  di  Par- 
ma, o di  Modona,  ma  non  li  daua 
i modi , ( perche  non  fapeua  dar- 
li) di  trouar  danari  per  pagar  i fol- 
dati , e di  trouar  Huomini  per  ar- 
marli. Oltre  di  quello , e gli  non 
riguardaua  alla  potenza  degli  al- 
tri Ptencipi  che  voleua  molcfta- 
re , nè  alla  debolezza  del  fuo  che 
cercaua  d’imbarazare.  Credeua 
quello  fignor  Conigliere  nel  fuo 
animo  s’infoiente  , che  tutti  gli 
Huomini  , anzi  tutti  i Prencipi 
follerò  di  lluppa  , e ch’egli  folo 
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l’haurebbe  poflìito  facilmente 
bruciare.  In  fomma  non  fapeua 
fermarli  dentro  la  fua  camicia 
. tanto  era  piena  di  fuoco. 

‘Am  b.  Quelli  tali  Signor  Con- 
figliere  s’introdacono  ordinaria- 
mente nelle  Corti , con  mezi  in- 
confiderati.  Il  loro  difegno  non 
batte  ad  altro  , che  a fare  di  pro- 
pofitioni  piaceuoli,  perfodisfire 
alla  loro  Natura.  Non  riguarda- 
no in  modo  alcuno  fe  i loro  con- 
figli , fiano  per  portar  profitto , o 
nocumento  , balla  che  fia  fodis- 
fatta  la  loro  inclinatione.  Che 
pera  il  Prencipe  , che  precipiti 
il  Popolo,  che  vadi  in  mal’  horail 
Prencipato , che  importa  a loro? 
Se  non  hanno  altro  per  maf- 
fima  prefentiale  , che  la  fodisfa- 
tione  di  quello  che  li  piace.  Ma 
quel  che  trouo  di  male  , che 

amano 
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amano  tanto  quei  Joro  configli  * 
(che  m’è  {cappato  di  bocca.  ) quei 
temerari  capricci , che  fi  danno 
a credere  nella  lor  falfa  Idea , che 
tutto  ciò  che  loro  piace  è buono. 
Per  flabilire  quello  ftretto  come- 
feio,  che  meditano  con  il  penfie- 
ro  così  profondo,  cercano  d’in- 
finuarfi  nella  mente  del  Prenci- 
pe,  con  quelli  mezi,  mai  penetra- 
ti da  altri  per  lo  paffato.  In  forn- 
irla i loro  configli  fon  tanto  pre- 
cipitofì , che  non  fanno  trouare 
il  modo  di  folieuarli  , e paiono 
appunto  come  quelli  che  cafca- 
no  in  vn  Pozzo,  che  non  è polli- 
bile  d’vfcirne  , fenza  che  altri  gli 
ftenda  o la  corda , o la  fcala. 

Con.  1 Coniiglieri  troppo  vili 
fono  calma  nella  tempefta  , e 
quelli  tanto  anknofi  fono  tem- 
pefla  nella  calqia.  Gli  vni  per- 
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dono  il  Prencipe,  per  non  faper’ 
operare  il  rimedio  alla  nccefiità 
del  male,  gli  altri  lo  precipitano, 
per  voler*  applicare  la  medicina 
doue  non  v’è  male.. 

Am  b.  Il  loro  fine  , non  c to- 
talmente cattiuo  , almeno  nell* 
apparenza.  Credono  di  far  come 
quello  fpagnolo , che  godeua  vna 
perfetta , e non  ordinaria  fanità> 
con  tutto  ciò  gli  venne  defiderio- 
di  ftar  meglio , onde  chiamò  il 
Medico , il  quale  gli  ordinò  non 
sò  che  medicina  , che  in  poche- 
hore  gli  fconuolfe  talmente  il 
corpo,  e turbò  la  fallita  , che  in 
otto  giorni  fe  nemorì,i  di  cui  pa- 
renti fecero  fcolpire  fourailfuo 
Tumulo  , il  contenuto  di  quelle 
parole  , loftauobene , e per  volere 
JÌAr  meglio  >Jìo  qui. 

Con. Quella  fimilitudine  vieti. 

molto 
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molto  al  proposto  , perche  iti 
fatti  trattano  il  Prencipe  in  que- 
lla maniera.  Tutto  il  loro  male, 
non  deriua  d alcun  odio , ma  lò- 
lamente  da  grande  amore , fa- 
cendo appunto  come  quell’  Ani- 
male , che  modo  d’vna  violenza 
naturale  d’affetto,  lì  da  a ftringc- 
rc  tanto  i fuoi  figliuoli  nel  petto 
che  gli  vccide.  Così  quelli  no- 
llri  Configlieri,  veggono  il  Prcn- 
cipe  (non  farebbe  male  d’aggiun- 
gere, che  veggono  la.  Rcpublica) 
nello  (lato  della  felicità,  amico  di 
tutti , non  inuidiato  da  ni  (fu  no, 
non  indettato  ne  di  dentro  nè  di 
fuori,  ad  ogni  modo,  vorrebbono 
far  d’vn  Prencipe  vn  Monarca 
e d’vna  Citta  di  San  Marino  vna 
Republica  Romana  , onde  gli 
molellano  la  pace'con  la  guerra, 
il  ripofo  con  i difturbi , & il  bene 
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con  il  male.  Maledetto  dunque 
polliamo  dire  tal*  amore  , c tal 
razza  di  configlieri  tutto  affetto, 
ma  lenza  raggione , e fenza  con-  i 
figlio.  I 

' Amb.  Diciamo  alcuna  cofa, 
di  quelli  che  quali  non  conofco- 
no  Iddio , e pure  gli  racomanda- 
dano  tutte  le  loro  operadoni.  Se 
fi  tratta  di  cercare  il  modo  da  ti- 
rar danari  dal  Popolo , per  fabri- 
car  vna-  cittadella  , o altre  For- 
tezze , e loro  fubito , fenza  pen- 
fare  nè  a quella  maniera , nè  a 
quella  , fi  fanno  innanficol  dire 
iddìo  prouederà  , Se  fi  cerca  dal 
Configlio  il  mezo  da  ruinar  quei, 
nemici , che  moleftano  con  tan- 
te /correrie  lo  Stato , efli  (libito 
danno  in  rifpofta , che  non  bifo- 
gna  darefi  briga  di  quello  perche 
Iddio  proluderà)  Se  vuole  il  Pren- 

cipe 
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cipc  prouedere  a qualche  difen- 
dine , con  le  minaccia,  e col  fèr- 
ro, dicono  ineontintinence  non 
fare  , non  fare , iddio  procederà ; Se 
accade  vna  careftia  nella  Città, 
all’  hora  che  fi  parla  di  procurar 
o d’vna  parte , o d’vn  altra  l’ab- 
bondanza , e loro  fermi  alla  loro 
opinione  , rifpondono  iddio  pro- 
cederi. Se  indebolito  lo  Stato  fi 

* 

cerca  la  pace  , fono  i primi  a par- 
lar nel  configlio , che  non  fi  deb- 
bano precipitare  i propri  interefli 
con  vna  pace  vergognofa,  ma  che 
fi  fegua  la  guerra  perche,  iddio 
procederà . In  fomma  in  tutti  i 
configli , in  ogni  conferenza,  in 
qual  fi  voglia  trattato  dicono 
Tempre  iddio  procederi  \ Ma  già 
mai  facciamo  quefto  , facciamo 
quello , quello  è buono,  quefto  è 
cattiuo,così  yà  bene, così  va  male* 
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Con.  Chi  è armato  della  con- 
fidenza di  Dio , non  ha  bifogno 
d’altri  armi. Quella  armatura  non 
può  far  perire  l’Huomo  in  eterno. 
Ben  e vero  che  allo  fpeflo  rima- 
niamo ingannati , non  perche 
confidenza  di  Dio  mandi’ in  noi, 
ma  perche  noi  manchiamo  alla 
confidenza  Diuina,  confidando 
in  quelle  cofe,  che  non  ci  colime- 
li e,  o fuori  del  tempo  debito. 

Ambn  Per  cauare  vn  atto  di 
vera  confidenza , ci  vuole  altro 
che  il  dir  con  la  lingua  iddio  pro- 
cederti Bifogna  che  vi  fia  l’aiuto  di 
Dio,  per  poter  veramente  con- 
fidare all’aiuto  di  Dio.  Et  a me 
mi  pare  vna  cofa  diificilifiìma,pcr 
non  dire  imponibile,  da  poter  ca- 
uare dal  cuore  d’un’ Huomo,  vn’ 
atto  di  vera  confidenza.  Che  pe- 
rò ci  viene  infognato  da’  Teologi, 
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e da  Moralifti  , che  dobbiamo 
dalla  noftra  parte  far  tutto  lo 
sforzo  imaginabile  per  aiutarci, 
altramente  da  confidenti  douen- 
tarebbemo  temerari.  Et  il  dar 
titolo  di  temerario , a chi  confida 
folo  in  Iddio,fenza.far  niente  dal- 
la fina  parte , è fiata  buona  rag- 
gione , e ciò  come  credo , per  di- 
uercirerKuomo  da  quello  modo 
di  tentare  Iddio.  Et  io  sò  che  non 
è temerità  il  credere  che  Iddio 
ci  poffa  aiutare  , e che  ci  aiuterà, 
ma  ben  sì  d’imaginarfi  così  faci- 
kjcli  poter  caua re  vii’  atto  di  vera 
confidenza. Quando  l’Impcrado- 
re  Ferdinando,  fi  trouauain  tan- 
to pericolo  di  perder  l’Impero, per 
la  profperità  delTarmi  di  Guftauo 
Adolfo , fcriffe  al  Pontefice  Vr- 
bano  , per  domandarli  pronto 
foccorfo  , per  la  conferuationc 
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della  Religione  Cacolica  , ma  il 
Pontefice  gli  rifpofe  che  confidale 
al  Signore ì ch'e  il  Dio  degli  Eferciti . 
l'Imperadore  cheintcndeua  mol- 
to bene  quello  punto  , refende 
ancora  vna  volta , e nel  dar  la 
lettera  al  Nuntio  , l’accompagnò 
con  quelle  parole  Signor  Nuntio  y 
hi  fogna  pagare  i Soldati , e confidare  al 
Signore.  Nel  tempo  della  moda 
dell’  armi  Pontifici]  contro  il  Du- 
ca di  Parma,  DonTadeo,  tencua 
la  deda  canzone.  E^li  haueua  va 
Efcrcito  di  trenta  mila  perfone , 
ma  il  Duca  con  foli  tre  mila  entrò 
nello  Stato  Eclefiallico,fenza  che 
detto  DonTadeo  gli  facedeil  mi- 
nimo ollacolo , anzi  quando  gli 
venne  l’auifo  che  il  Duca  tutto 
trionfante  era  palmato  a villa  del 
fuo  Efercito  , non  rifpiofe  altro 
che  i ddio  procederà, lafciatt  fare -dosi 

.ogni 
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ogni  giorno  s’inoltraua  il  Duca 
v vincitore  verfo  Roma,  3c  ogni 
momento  diceua  DonTadco/*/^- 
cixte  fare  iddio prouederà.H or  che  vi 
pare  di  querti  buoni  politici?  Se 
Tlmperadore  non  haueffe  preio 
altro  efpediente , che  quello  del 
Pontefice  , hautebbe  perfo  fenza 
alcun  dubbio  Tlmpero?  Se  il  pon- 
tefice non  hauefie  rimediato  con 
le  fue  finezze,  per  fermare  le  vit- 
torie del  Duca,  Don  Tadeo  hau- 
rebbe  perfo  l’efercito , 2c  il  pon- 
tefice Roma.  Gli  ideili  Idoli  de’ 
Gentili  , che  cercauano  tutte  le 
maniere  per  ingannar  gliHuomi- 
ni,  non  voleuano  che  fi  confidale 
aflolutamente  a loro  , onde  Mi- 
nerua  a quel  foldato , che  haueua 
riporto  Tarmi  fopra  il  Tuo  Alcarc, 
conia  fperanza di riceuet la  vit- 
toria^mcdiamela  fola  confidenza 

R z 
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del  Cielo  gli  dille,  Muouìtu  Ancora, 
le  marzi  con  Min  era  a.  Falli  dunque 
politici  fono  quelli,  che  fi  rimet- 
tono alla  fola  confidenza  diuina,e 
come  tali  degni  d’vn  vituperoso 
bando  da  tutte  le  Corti. 

Con.  Vorrei  che  con  lo  defi- 
lo bando  , fi  proibire  ancora 
l’ingrefio  nelle  Cotti  de’Prenci- 
pi,  ad  alcuni  Miniftri  di  fiato , o 
Configlicri  di  Corte,  troppo  ac- 
tacati  all’oro,  ed  al  guadagno  , i 
quali  amano  rnolco  meglio  , di 
Studiare  il  quid  accipiam , che  il 
quid  retribuam. 

Am  5.  il  disprezzo  delle  ric- 
chezze , io  l’hò  per  vna  Virtù 
Angelica  , o per  vna  mancanza 
di  cerne  Ilo , e voglio  dire  , che 
per  poter  fare  ciò  , o che  bifo*- 
gna  d’efier’  Angelo,  o Pazzo, 
pazzo  per  non  conofcerie , An- 

gelo 
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gelo  per  non  hauerne  bi/bgno. 
Sentire  quei  che  dille  fermen- 
tio con  la  fua  penna  vn  Politi- 
co non  ordinario  de’noftri  tem- 
pi Cancella  dal  Catalogo  delle  vir- 
tù -parte  della  magnanimità  , e 
tutta  la  liberalità  , chi  cancella  le 
ricchezze  dal  petto  del  Sauio.F agon  e 
i mezzi  che  fanno  U virtù  j è vn  j g- 
girela  virtù. 

Con.  Io  non  applaudo  al  bia- 
lìma  delle  richczze  , anzi  de- 
prezzo la  feccagine  di  tanti 
concetti , e pensieri  , inuentati 
da’Mòralifti , che  biasimano  chi 
le  poflìede.  Quel  morale  che 
con  tanto  difprezzo  le  biafimò,. 
poteua  farlo  , perche  biafimaua 
ciò  che  non  haucua,  ma  quando- 
pei  l’hebbc  cominciò  a contra- 
dirli  coi!  l’amarle  , inoltrando 
con  quello,  che  quelli  dclidera- 
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no  il  pii*  le  richezze  , che  piu  de- 
gli altri  le  deprezzano.  Quan- 
do quelle  fi  defidcran©  per  fer- 
uirfene  nelf  occorrenze  , edidri- 
buirlc  doue  bifogna  , il  deiìde- 
rarne  è virtù  , ma  quando  l’aui- 
dità  naturale , ci  fpinge  a delìde- 
rarle  è vn  gran  vitio  , e parti- 
colarmente nelle  perfone  publi- 
ehe.  Non  v’è  cofa  che  guadi  più  - 
3a  fauiezza  , la  virtù,  e la  pru- 
dènza d’vn  Minidro , d vn  Con- 
siglierò , che  lauaritia.  Hab- 
bia  pur  le  mani  nette  , e puie 
quanto  fi  vuole  , fchail  cuoie 
inclinato  aH’auariria  , a quello 
ipeiagno  lottile,  il  Popolo  non 
potrà  mai  crederlo  intatto,  men- 
tre dall ’auaricia  per  l'ordinario  ne 
nafeono  le  polutioni  de  Tiibu- 
nali,  onde  chi  vuol  fare  vn  buon 
Giudice  , vn  buon  Minidro  di 

Stato 
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flato  j che  io  formi  d'vnn  palla, 
fenza  mefcolarui  la  compolìtio- 
ne  dcirauaritia? 

Am  b.  C^uedo  farà  tanto  dif- 
fìcile da  fuc  in  quefli  tempi  *li- 
gnor  Conlìgliere  , che  fni  pai- 
quali  impolTibiie.  L’efempio  de’ 
Padroni  guada  i feruitori,  quan- 
do è cattiuo,  SeTaiiantia  regna 
tanto  ne’cuori  de’Prencipi , co- 
me volete  voi , clic  la  libcrahia 
fia  nelle  mani  de’Minidri  ? Se  il 
Prencipe  con  tanto  ducilo  accu- 
mula da  Sudditi  , è ben  ray-^io-* 
ne  che  i Sudditi  fenza  dudio 
accumulino  dal  Prencipe.  Come 
li  può  far  quedo  che  ila  libera- 
le il  feruo  in  vna  cafa  doue  il  Pa- 
drone è rutto  auaro? 

Con.  Non  dico  io  ne  meno 
che  liano  liberali , ma  foio  che 
non  s’attacchino  tanto  al  prò- 

R 4 
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prio  interefle.  Hò  veduto  tanti, 
c tanti  Miniftri  di  Stato,  Se  al- 
tri Gouernatori  Politici , lafciar 
perdere,  le  più  belle  occasioni 
ette  mai  haurebbero  fiputo  de- 
fìderare,  Se  occafioni  importan- 
tantiffime  , e perche  ? per  man- 
canza di  cinquanta  feudi  , che 
hanno  negato  di  dare  , o che 
non  hanno  voluto  permettere 
che  fiano  dati , per  lo  difpaccio 
d’vn  corriero  apporta,  e non  per 
altro  che  per  mortrare  che  lo- 
ro fanno  gouernare  con  buono 
fperagno  Quanti  n’hò  veduti  di 
quelli , che  afpetcauano  di  feri-  • 
uercal  loro  padrone  negotij  im- 
portanti, e che  non  ricercaua- 
no  dilatione,  il  giorno  diporta? 
c ciò  non  per  altro  che  per  io- 
disfare  a quel  gran  vide  , da  lo- 
ro chiamato  iperagno , imagi- 

nan- 
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nandofi  che  Toccatone  Zìa  obli- 
gara  d’afpettare  al  lor  deiiderio. 
Don  Tadeo  Barbarino  era  vno 
di  quefti  tali,  bene  vero  ch’egli 
fperagnaua  per  fe  ftcfTo,  non 
per  lo  Prencipe.  Vna  volta, 
mentre  ch’eflb  comandarla  co- 
me Generaliffimo  Tarmi  della 
.Chiefa,  parue  bene  al  Coni- 
glio di  guerra  , di  mandar’  vn 
Corriere  cfprelfo  in  venctia,  per 
informarli  d’alcune  cofe,cheri- 
eercaua  il  bifogno  di  quelTEfei- 
cico.  (Quefto  fu  in  Bologna)  ma  ' 
Don  Tadeo  non  volfe  dicen- 
do , Venti  feudi  fi  Anno  meglio  nel- 
la mia  borfa  che  in  quella  d'vn  Cor- 
nerò. Così  egli  forfè  perdette 
vna  buona  occalione  d’au  a n^ 
zar  le  Tue  armi  , che  fc  ne  fta- 
uano  orioli,  e fpcnlìeraci  fenza 
far  nulla.  Quando  vn  Genera- 
li 5 
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le  d’Efeiciti,  vn  Miniftro  di  /la- 
to diciamo  vn  Politico  , s’  attac- 
ca tanto  al  guadagno  , bifogna 
leuarli  il  miniftero , e metterlo 
in  vna  Daona,  o in  vna  Gabella, 
perche  l’officio  di  Gabelliere, 
non  gli  ftà  male.  Se  l’honore  del 
Prencipe , 0:  il  profitto  dello  Sta- 
to ricerca/fc  nicefiariamentc  la 
guerra  loro  tutto  al  co ntnr- 
rio  configliarebbono  immedia- 
tamente la  pace  , e non  per 
altro  , Te  non  perche  l’animo, 
non  li  baftarebbc  di  Tenti r par- 
lare di  tante  fpefe , che  fi  ricer- 
cano per  lo  mantenimento  de*' 
foldati.  Daranno  più  volentieri: 
vdienza  ad  vn’Alcliimifta , che 
, li  promette  Montagne  d’oi o , e 
d’argento,  che  ad  vn’A'mbafcia- 
tore  che  li  porta  il  bene  dello, 
fiato , te  il  profitto  del  Prenci- 

Pe* 
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pe.  Diciamo  il  vero  in  poche 
parole  , Vn  Confìgliere  inrercf- 
faco  al  proprie  guadagno  ^cor- 
re rifehio  di  far  perderò  Io  Staro, 
&:  il  Prencipe  , per  non  perde- 
re alcuno  della  fua  Famiglia. 
Nel  tempo  delle  Tempcfle,  nel 
mezo  del  naufraggio , egli  come 
Nochicro  cattiuo , non  ccrcarà 
la  falutedcl  Vafccllo , ma  la  ii- 
curezza  della  fua  vita.  Che  pe- 
ra tutto  il  Vafccllo  , pure  che 
fi  ricroui  vno  Schifo  , per  afficu- 
rar  la  fua  perfona  nel  Porto.  Che 
vadi  in  malliora  lo  Stato,  pure 
che  fi  falui  la  fua  Cafa.  Fuori  del 
fuo  intereffead  ogni  modo  , io 
credo  che  quello  del  fuo  padro- 
ne gli  farebbe  il  più  caro,  ma  il 
pùnto  Ila  che  none  mai  e (ènte 
del  fuo  interefìe. 

Amb.  Lafciamo  (Far  quelli 
* R.  6 
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Politici  intereflati  , e parliamo 
vn  poco  di  quelli  Miniftri , che 
condannano  Tempre  ne’  Configli 
T opinioni,  e pareri  di  tutti,  len- 
za iaper  rendere  la  raggione  per- 
che ? Quando  fi  tratta  di  guerra , 
loro  chiamano  la  pace , e quando 
Ja  pace,  antepongono  la  guerra , 
fenza  Tipere  Te  ha  più  nicefiaria- 
la  guerra,  che  la  pace.  Rompono 
efiì  tutti  gli-  arti  publici , quando- 
non  s’accordano  con  il  loro  fenfo 
p artieoi  are.  T u tt  o qu  e Ho  c he  d i- 
cotio,non  vale  ad  altro  che  a ron> 
pcre,ma  non  già  per  congiungere.. 
Le  ‘loro  parole  paiono  imparare 
alla  memoria,  perche  fono  fen> 
pre  le  ftc He,  non fa pendo  dire  ah- 
tro  che , Qucfto  non  mi pi  ac  e > quello 
non  va  b/ne  , hi  fogna penfàre  ad  altroy 
non  fono  di  qui  fio  parere  ,fe  potrebbe 
far  meglio y non  cenfeniiio  mai  a tal * 

' Afa 
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et)  fa , fono  d'opinione  contrari  a , Se  in 
fomma  hora  negano  quello  ch’è 
nicefTario,  &:  hora  vogliono,  ciò 
che  farà  di  pregiudicio,fenzamai 
allegar’  alcuna  caufa,o  il  perche? 

Con.  Sono  ceruelli  quelli  Si- 
gnor* Ambafciatore  nati  tra  gli 
dubbi,  non  tra  le  ri folu tioni.  Cre- 
dono che  loro  balli  dimetterle 
cole  indubbio,  c di  muouere  len- 
za ri  folu  ere. 

Am  b.  non  fono  dieci  anni  che 
nel  noftro Senato  fra  gli  altri,  vx. 
nera  vno  di  quello  humore  belli- 
ale  , per  dirli  il Tuo  proprio  nome. 
Quando  tutti  noi  erauamo  d’ac- 
cordordi  negare,  o confirmare 
ciò  che  fì.tratraua  per  lo  ben  pub- 
blico, egli  compariua  fubito  con 
la  lua opinione  contraria. Ma  quel 
ch’era  più  curiofo  in  lui, che  quai> 
dofe  gli  do  mandaua  la  raggio  ne 
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di  quel  fuo  parere  cosi , ri/ponde- 
ua  /libito.  Per  alcune  r a?  ctoni  che 
blfa**  che  il  Senato  lefiptda. 

Con.  Guai  alle  Republiche, 

, noJn  hauc/Tcro  altri  Configlicri 
che  di  quella  fpecie.  Io  neconof- 
co  pm  di  quattro  di  fimi!  natura , 
ma  vno  fra  gli  altri  che  viue  al 
preferite,  ccheo  fia  in  publico , o_ 
m eSreto)  non  sa  dir’  altro  fc  non, 
che  varrebbe  che  il  Regno  dì  Napoli 
JCjje  a Fran cefi , che  la  Rcpublica  di 
Veneti  a pigli  afe  Milano  e face f e U 
pace  col  Tuno  , che  il  Duca  di  Sauoia 
)cjJe  Signore  deli'  Italia,  e cofe  fi, 
mili , ma  appunto  come  quell 'al- 
ti o eh  ella  viene  di  dire,  non  por- 
ta mai  vna  raggione  di  rutto  quel 
che  dice.  Vn  giorno  lhò  intefo 
raggionar  col  fuo  Prencipe,  mol- 
to piu  ignorante  di  lui , & al  qua- 
le daua  a d'intendere  che  s egli  fife 

come 
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come  Ce  fare  Augufio  , non  vorrebbe 
ne  pace , ne  guerra,  nel  Mondo.  , 

Amb.  A quetti  Signor  Con- 
figliene , manca  la  necettità  di 
buoni  {entimemi,  e l’efpcrienza 
de’  buoni  configli.  Conofcono  i 
ncgotij  , ma  non  la  natura  de’ 
negotij  , e la  forza  di  ciafcuna 
cola  , che  però  la  cognitionc 
della  raggio  ne  retta  nafeotta  nel 
loro  {pirico  , non  producendo, 
che  vna  vana  contcmplatione,  e 
quel  che  importa  tanto  nafeo- 
fta,  che  non  il  vede  da  qual  tt  iìa. 
parte,  nè  pnrvn  minimo  ttneftri- 
no  per  vfeire  qualche  raggio  di 
raggio  ne.  La  loro  virtù  confon- 
de gli  altri  ma  finifee  in  loro  ttc(- 
lì.  Hanno  l’imaginatione  fertile,, 
ne’pcnfieri  fterili , ma  ftcrilc,  ne5' 
pentteri  fertili.  Non  il  riducono- 
mai  nclfatco  con  la  loro  potea- 
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za , perche  non  li  fé n cono  afTai 
forti, .per  intraprendere  la  dife- 
fa  di  quella  raggione,  che  none 
nell  intelletto,  ma  nella  lingua. 

. E veramente  quelle  parole  ( non 
polliamo  chiamarle  raggioni) 
che  loro  dicono , non  hanno  al- 
tro lume,  che  quello  che  rice- 
uono  dagli  altri , che  però  muo- 
iono, ma  non  rifoluono,  perche 
non  hanno  neirinteletto’materia 
badante  per  allegar  raggioni, 
onde  fono  forzaci  a lafciar  le  co- 
le nella  porto,  per  non  hauefia- 
dromenti  da  tirarli  dentro^ 

Con.  Sia  come  li  vuole,  ba- 
da che  loro  non  feruono  ad  al- 
tro che  a eondurfi  Conlìglieri  su 
l’orlo  del  precipitio.,  di  doue  le 
vogliono  liberarli  , bifogna  aiu- 
tarli da  loro  dedi,  e non  afpcttar 
ranno,  dr  quedi  buoni  Minidri  , 
. ■ ch.c 
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che  aguifa  di  Fantafme  fi  veggo-  • 
no,  e non  fi  veggono,  anzi  me- 
nano gli  altri  al  precipitio  , per 
faluar  loro  flellì.  Credo  che  gli 
darebbe  bene  il  nome  di  Delfìni, 
quali  non  hanno  altro  fine  , che 
condur  gli  altri  pefei  nella  Kete, 

& vfcirfene  fubito  fuori.Etin  vero 
quelli  cali  ,fono  buoni , e buonif*  . 
(imi  per  dar  nuoua  materia  ad  vn 
Senato.,  ad  vn  Configlio  di  cri- 
vellar meglio  le  cofe  da  farli. 

A m b D’imbrogliare  vuoi’  ella 
forfè  dire  , mentre  con  li  loro  pa- 
reri f dirò  così  ) fpontcllat'ijfanno 
perdere,  col  dar’  il  fogetto  dal- , 
lungarle  confulte,  l’occafionedi 
vincer  quel  nemico , di  far  quella 
pace , e vólefle  Iddio  che  non  ar- 
riuafle  in  tanto,  altro  di  peggio.  A 
dire  il  vero  farebbe  meglio  per  le 
Rcpubliche,e  perii  Prcncipi  di 
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lafciar  quelli  tali  inCafa,  che  di 
condurli  ne’  Senati , e ne5  Con- 

figli-  ' . • 

Con.  Et  a me  mi  pare,  che  fi 
dourcbbono  mettere  fotto  la  di- 
retione  d’vn  Maefiro  di  (cuoia, 
perche  vn’  Huomo  che  non  sa 
render  raggione  di  quello  che  di- 
ce, inerirà  di  ftar  fotto  la  Ferula ì 
Ma  palliamo  vn  poco  innanfi , an- 
diamo fe  vi  piace  a render  vifita  a 
que’  Miniftri  di  Stato , e Confi- 
glieli di  Republica,  che  mifurano 
tanto  i loro  palli,  per  dubbio  d in- 
ciampare , che  inciampano  bene 
fpefio  , nella  confufione  di  quelle 
infinite  mifure  che  fe  gli  frappon- 
gono. Parlo  di  coloro,  che  per 
voler  andar  troppo  dritti,  lì  con- 
tentano più  rollo  di  perderli  in 
vn  Abbilfo , che  Ita  in  mezo  della 
ftrada , che  di  diftornarfi  vn  poco 

dal 
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dal  camino  ordinario  , amando 
meglio  di  far  mille  pafli  di  più  per 
) vnaftrada  battuta, ma  pericolofa, 
che  cento  meno,  per  vn  vico  nuo- 
uamentc  trouato  , ma  fecuro  , c 
, fuori  di  pericolo. 

AMB.Quefti  Signor  Configlie- 
li re  fono  dominati  da  vna  certa  vir- 
tù brutale,  fe  m’è  permeilo  di  no- 
marla così,o  vero  fc  vogliamo  me- 
glio definirla,  potremo  darli  il  ti- 
tolo di  virtù  indocile, & impetuo- 
fa,che  fegue  più  p re  fio  la  fuga  del- 
la natura  , che  la  difciplina  della 
raggione,  hauendo  molto  più  ar- 
dire per  parlarcjchc  deprezza  per 
operare.  Di  tal  forte  d’Huomini, 
le  ne  troua  per  rvniuerfo,ma  ben* 
è vero,  che  Roma  allo  fpdfo  n’è 
Io  Seminario,  al  contrario  di  Ve- 
netia,  che  non  inclina  molto  ad 
ammetter  tali  Configlieli  e Go- 
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uernatori , per  lo  gouerno  del  fiio 
Srato.  Conuiene  faper  piegare,  e 
tornare  lo  {pirico  ( proprie  maffi- 
mc  diVenetia)  fecondo  l’occor- 
renza  dell’  occafioni , e la- varietà 
de*  fogetti  che  fi  prefentano.  Yn 
Miniltro  publico  fe  non  fi  rende 
piegheuole , e toccabile  , o fe  vo- 
gliamo dir  meglio  maneggiabile, 
diuiene  particolare,  onde  farebbe 
molto  meglio  di  lafciarlo  in  una 
cafa  priuata,che  in  vn  Senato  pu- 
blico. In  vn  Mondo  fi  mutabile, 
come  è quello  doue  noi  fiamo,  bi- 
fogna  che  il  Politico  fia  capace  di 
diuerfe  forme  di  viuere,  con  vn 
vfo  vniuerfale,c  fenzaalcun’ogee- 
to  diffinito. 

Cc?n.  A quei  Politici  a*  quali  fe 
gli  apprefentano  ogni  giorno  ma- 
terie d’operare  , e l’occafioni  di 
inoltrar  la  finezza  della  loro  arte, 

bifogna 
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bifogna  di  neccffirà  darli  fimili  in- 
ftrucioni , cioè  che  non  fi  credino 
di  far  d’vna  ifleffa  Droga  diuerfc 
operacioni  ì V n medico  può  ben 
guarire  con  il  fuo  coniglio  cento 
forti  di  malarie  , ma  vna  fola  fpe- 
cie  di  medicina , non  può  feruirc 
a cento  forti  d’infermità.  In  vna 
infermità  fredda  fe  fi  voi  e (Te  ap- 
plicare vn  medicamento  freddo, 
forfè  vcciderebbe  rinfiorino,  e lo 
fteffo  effetto  farebbe  vn  rimedio 
caldo,  ad  vna  malatia  calda.  Bifo- 
gna  che  il  buon  Politico  conlerui, 
nella  fpctiaria  del  fuo  ingegno 
mille  rimedi,  per  applicarli  a luo- 
go, &;  a tempo. 

Amb.  Sì , perche  i tempi  mu- 
tano, gli  Stati  cambiano, e le  Leg- 
gi fi  rinouano  , ond’è  che  non  bi- 
fogna che  quelli , che  intrapren- 
dono di  gouernarc  i Prencipari,  e 
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le  Republiche  > faccino  accomo- 
dare le  Leggi , gli  Stati , &:  i Tem- 
pi , fecondo  lo  (limolo  del  loro 
capriccio  , ma  conuiene  che  loro 
(lellì , con  la  forza  della  loro  pru- 
denza , s’accomodino  con  i tem- 
pi,con  gli  Stati, e con  le  Leggi. 

Con.  Ma  il  punto  (là che  non 
vogliono  , o non  polfono  acco- 
1 modarfi  , per  e(Ter  d’vna  natura 
così  indocile  , la  quale  loro  fa  in- 
contrare il  fine, inani!  di  vedere 
il  principio,  credendo  fermamen- 
te che  lo  (leffo  fuoco  che  fcalda, 
baila  per  rafredarc.  Confe(To,non 
è da  negare , che  la  loro  natura  è 
buona  ( che  dico  bii'ogna  difdir- 
mi)  che  la  loro  intentione  non 
fia , cattiua,  e che  hanno  grandif- 
(ìmo  cuore  , per  farlo  vedere  all* 
apparenza , ma  non  dirò  mai  che 
habbino  alcun  arte , o metodo, 

perfa- 
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per  fapere  , o potere  condurre 
quelli  auantaggi  della  natura,  o 
al  meno  della  naffità.  Loro  lì  glo- 
riano d'efier  fubricati  d vn  lol 
pezzo,  e pure  quello  è vn  gran 
difetto  in  vn  Politico,  il  quale  per 
efier  perfetto  bifògna  che  ha 
compollo  di  molti  , e non  d’vn 
fiol  pezzo.  Se  fi  tratta  di  paifiir 
dalcuna  parte  , deue  vi  fia  vna 
porta  vn  poco  bada , e difficile  111 
qualche  maniera  di  palparla,  e lo- 
ro fubito  danno  ordine  che  s’al- 
zi la  porta,  oche  fi  getti  il  muro, 
per  non  eflcr*  obligari  d’inchinare 
vn  poco  la  teda,  credendo  che  fia 
gran  vergogna  del  loro  officio 
d’abbaflar  vn  cantino  il  capo,  E 
niceflario  conftringere  i tempi, 
gli  Huomini , e gii  affari  ad  vbbi- 
dirli, e feguirli.  Loro  mai  entrano 
nelfenfo  comune  degli  altri,  per- 
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che  non  fanno  cambiar  di  luogo, 
non  conofcendo  altra  raggione 
che  la  loro.  Onde  non  v’è  dubbio 
che  non  fia  grand’  imprudenza  di 
metterli  a gouernare  gli  Stati,  nel 
di  cui  gouerno , conuiene  pigliar 
nuoui  auifi,  fecondo  la  nouità  de- 
gli accidenti  che  occorrono. 

Amb.  Che  infelice  regolarità 
è quella?  che  fpecie  di  virtù  ftra- 
uagante  li  domina  ? V oler  dare  il 
fronte  contro  gli  fcogli,per  hauer 
Thonore  di  dire  , che  fi  a palfato 
per  lo  dritto  camino  ? Voler  più 
rollo  incontrare  quel  male  che 
flà  alla  parte  delira,  che  quel  be- 
ne che  11  troua  alla  finiflra , e ciò 
per  non  poterli  dire  di  lui  che 
babbi  prefo  la  man  finiltra,  e non 
la  delira  ? Voler  rigettare  la  buo-, 
na,  ( pouere  Rcpubliche,e  quanto 
liete  fogetee  a quello  male)  tifo- 

lutionc 
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lutione  per  efTer  (lata  propoda 
d’vn  altro?  Voler  contradire  all* 
ottimo  configlio  di  quel  Confi- 
ggere , perche  quel  Configliele  è 
• ìuo  nemico  ? Non  voler’  efler  pe- 
nitente con  fe  fixflo, per  non  po- 
ter diuenire  perfetto  con  gli  altri? 
In  tanto  gli  Imprudenti  Politici , 
cafcano  ogni  giorno  in  quelli 
abi/IÌ,  Se  vrtano  ogni  momento 
contro  tali  fcogli.  Vedendo  efii 
riufcirle  imponìbile  , il  modo  di 
poter  peruenirc  nella  prima  glo- 
ria della  virtù,  che  farebbe  di  non 
fallire,  poco  curano  della  feconda 
che  di  fapcre rinueftire  con  qual- 
che de  fi:  rezza  i propri  errori.  Si 
farebbono  volentieri  martirizarc' 
per  foftenere  la  propria  opinione, 
che  però  deputeranno  con  mag- 
giore ardore,  la  difefa  della  mini- 
ma cofa  de’lorQ  Pentimenti , che 
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non  Iadifefa  della  Religione  che 
pofledono.  Continuano  Tempre 
il  male  cominciato  , per  dare  ad 
intendere  , che  loro  non  intra- 
prendono cofa,che  non  ila  degna 
da  edere  intraprefa  , anzi  voglio- 
no far  vedere,  che  intraprendono 
con  giudicio , ciò  che  fanno  con 
perfcucranza.  Se  Tono  pregati  di 
coniìderare,  che  TeTercito  nemi- 
co auanza  molto  nel  numero  de’ 
Toldati , e che  TeTperienza  de’ Ca- 
pitani , &:  il  valore  de5  Generali 
rende  li  nemici  molto  potenti,  rif- 
pondono  immediatamente,  che 
non  v’è  alcuna  cofa  da  temere*, 
mentre  il  nemico  ha  gran  gente , 
ma  pochi  Soldati,  qualiaton  Tono 
di  veri  nemici , ma  della  canaglia 
vile,  e rubella.  Se  fi  li  moftra  che 
Tarulla  non  può  paffarc  , per 
quella  parte,  che  loro  Ti  Tono  già 

imagi  nasci 
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imaginatidi  volerla  fare  palTarc, 
fi  commouono,  e fi  tormentano 
fopra  di  quello  di  tal  forte, che  pa- 
re, che  la  forza  delle  loro  parole 
ila  ballante  a farla  pafiare,  contro 
tutte  le  raggioni  Militari.  Non 
creda  ella  Signor  Configliere  che 
parlo  all’aria, o che  m’imaginiqui 
di  cole  che  non  fi  trouino,  o che 
non  lìano  mai  fiate.  Certo  che 
non  varrei  perdere  il  tempo  a fa- 
bricar  d’Huomini  artificiali.  Par- 
lo , perche  io  medefimo  ne  co- 
nofeo , e potrei  addio  addio  no- 
minarne più  di  meza  dozena,  di 
quelli  che  operano  in  quella  ma- 
nierane’ Configli , e che  non  ce- 
dono nò  alla  raggione  euidence, 
nè  al  collume  ordinario , nè  all’ 
vfo  riccuuto,  nè  alla  pracica  degli  ^ 
altri  , nè  all’  efperienza  de’  mag- 
giori. Oppongono  elfi  la  panico-' 
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latita  della  loro  opinione,  al  con- 
fenfo  de’ Popoli , &:  alla  quantità 
degli  efempù  I Breui,  e le  Bulle  \ 
de’  Pontefici , gli  editti,  e le  di-  v 
chiatationi  de*  Prencipi , fono  per 


ti  sàrfo: 


gli  altri , ma  non  per  loro.  Rom- 
pono per  niente  tutti  gli  atti  pu-  ^ 
blici , quando  non  s’accordano  al 
loro  fenfo  particolare.  Ma  quello 
ch’è  più  da  biafimare  in  loro,  che 
credono  fermamente  di  non  po- 
ter errare  in  tutto  ciò  che  fanno, 
ma  che  gli  altri  errano  in  ogni  mi- 
nima cobi  che  operano. 

Co n.  Simili  Miniftti  di  Stato, c 
Gouernatori  di  Republichc,  fono 
veramente  degni  di  biafimo  , ma 
mi  pare  che  fiano  più  da  biafi- 
mare quei  Politici  dubbiofi  , che 
non  fanno  mai,  benché  voleflero, 
rifoluere  cofa  alcuna.  In  Napoli, 
‘Sé  in  Fiorenza  aliò  conofciuti  al- 
cuni. 
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ir  cuni , che  per  dubbio  di  mancare 

f temeuano  d’afficurar  che  fo/Iì  cri- 

orno  , a mezo  dì , c non  erano  re 
meno  certi  fé  le  cofe  che  vedeva- 
no,erano  ogetti,o  illuiioni.  Quan- 
do (e  gli  domandaua  il  loro  pare- 
re , non  diceuano  mai  lo  Co  5 ma 
lempre  io  penfe.  Nelle  cole  cui- 
denti , e ne’  negotiari  chiari,  c li 
l quidi,  non  fi  poreua  tirar  dalla 
lor  bocca  altro  che  Può  ejferefi pi  o 
fare^bifogna  vedere 3 la  qual  colà  pro  - 
cede fecondo  Tinfegnamerro 
d’AriftotilCjd’vna  opinione  gene- 
ralmente catriua , chd9[ucfti  cali 
hanno,  concepito  dal  Mondo,  e 
I dall’ apparenze.  Di  modo  che  iì 
polTono  alle  volte  ingannare  , ma 
non  fono  ingannati  che  di  rado. 
Alcuni  perdono  per  non  fapCr 
p giocare  > e loro  al  contrario , per 
( voler  giocar  troppo  bene.  Si  go- 
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uernan#  con  i difcorfi  della  ragio- 
ne, la  quale  conchiude  aliatile, &; 
al  certo  , e non  viuono  fecondo 
l’inftirutione  morale  , che  fi  pro- 
pone l’honefio  &:  i rifehi.  Dio  mi 
guardi  che  debba  ritornar  più  a 
trattar  con  limile  gente,  che  non 
^àmouere  i dubbi , nè  rifoluerli 
dopo  m«fli. 

Amb.  Che  diremo  di  quelli, 
li  quali  fanno  Tempre  certe  le  co- 
fe  più  dubbiofe,  e non  s’elpri- 
mono  che  in  termini  affirmatiui, 
oltre  che  decidono  le  materie 
più  confull  con  vn  e così , Non 
può  cjfcre  il  contrario  , Es  vn  pecca- 
lo a dubitarne  , Bijogna  ne  ce ([ari  a- 
mente  che  diutngbi  in  cjucjla  manie- 
ra? Abbandonano  otdinariamen- 
te  quelli  tali  i più  grandi  de*  lo- 
ro intereffi , per  la  loro  minima 
pafiìone.  Preferifcono  le  lodi,  a* 

predenti 
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preferiti , & i ringratiamenti  alle 
ricompenfe.  Si  promettono  ma- 
rauiglie  deli’auuenire  , e della 
Fortuna,  e fanno  valere  i loro 
dubbi , i loro  fofpctti , c le  loro 
fperanze  fino  alla  fine. 

Con.  Quello  nafce  da  vn 
certo  ardire  temerario  , che  li 
fa  credere  di  loro,  ciò  che  gli  al- 
tri non  credono  in  loro.  E vera- 
mente la  troppo  audacia  ( par- 
liamo di  quefta  già  che  n’hob- 
biamo  fatto  mcntionc  ) nc*Mi- 
nillri  de’Prencipi,  gli  rende  o- 
diofi  al  publico  , & al  p rinato. 
Ma  fennec  quella  , e dite  fie  fi 
può  dir  più.  Vn  Minillro  d’vn 
certo  Prencipe  ritrouandofi  in 
Venctia,  gli  fu  fcritro  dal  filo 
paefe , che  alcuni  Tuoi  a uue ila- 
ri jfèminauano,  non  io  che  ziza- 
nie  in  Corte  contro  di  lui  , pcl* 
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cbligare  il  Prencipe  a leuargli 
la  carica  che  pofiedeua.  Non  fi 
follo  riceuè  egli  fallilo  che  fcrif- 
fe  al  Prencipe  vna  Lettera  di 
lamento,  della  quale  ecco  qui  le 
proprie  vltime  parola,  Voftr*  Al- 
tezza mi  diede  U carica , e chi  vor- 
rà leuarmila , cercar  o di  leuargli  la 
vita.  Quelli  tali  difficilmente  fé 
l’intendono  con  l’animico  , mà 
facilmente  s’inalborano  contro 
il  loro  Padrone.  Non  fono  mai 
rubelli  di  dilegno  formato  o 
d’inclinatione  c’habbino  al  male, 
mi  poflono  elfere  per  difpetto,  e 
per  rifentimento.  Non  manca- 
no di  fedeltà  pure  che  fi  fidi  in 
loro.  Non  lafciano  di  feruire,ma 
vogliono  feruire  a loro  modo, Sé 
efiere  arbitri  del  loro  douere  , e 
della  loro  vbbidienza.  Che  que- 
lli tali  che  feruono  così  ai  loro 

piacere 
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piacere , 'ói  alla  loro  foggia , cl 
fumo  difcacciati  dal  Mondo 
non  che  dall* Italia.  Che  s’im- 
pieghino fe  fi  può  ne’luoghi  o f- 
r curi,  doiic  i cattiui  efempi , non 
elfendo  così  riguardati,  non  fono 
fi  particolari  , perche  farebbe 
gran  male  di  chiamarli  apprefTo 
la  perfona  d’vn  Prencipe , doue 
il  rifperto,  non  c meno  necefla- 
rio  che  il  feruitio  , oltre  che  fa- 
rebbe da  biafiamare  quel  Pren- 
cipe, che  elegeffe  di  quei  Con- 
figlieri , che  in  vn  fobico,  voglio- 
no cambiarli  in  Tutori. 

Am  b.  Hanno  però  quelli  che 
voi  deferiuete,  qualche  cofa  dec- 
celente  , &:  i loro  Configli  li 
veggono  fcaturiti  da  vn  grand* 
affetto? 

Con.  Non  dico  che  quelli 

non  lìano  d’Huomini  cccelicnch 
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ma  quefta  eccellenza  non  è ben 
collocata  , (otto  la  potenza  dr 
vn’altro.  Loro  amano  lo  Stato, c 
la  Patria  , ma  odiano  la  dipen- 
denza, e la  fogettione.  Il  loro  fi- 
ne è dritto,  mai  mezi  fon’obli- 
qui,  eYembrano  contràri  al  loro 
fine,  perche  hauendo  per  ogct- 
to , il  bene  dello  Staro  , vlano 
©gni  licenza,  che  porrebbe  ha- 
uer  luogo  nel  gouerno  popola- 
re , e quel  ch’c  peggio  Yeruono 
ma  di  mala  voglia,  benché  pare 
di  buona,  perche  vorrebbono 
feruir  da  foprani,enon  da  Sud- 
diti. 

A mb.  Palliamo  vn  poco  a 
contemplar  quei  Miniftri , che 
nelle  loro  opcrarioni , non  s’ap- 
pigliano che  aH’efiremità.  Dico 
di  quelli  , che  defiderano  tutto 
o niente,  che  amano  meglio  ca- 
dere 
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derc , che  calare  , e che  doman- 
dano la  mortelo  la  vittoria. 

Con.  In  quanto  à quelli  tali 
portiamo  Infoiarli , perche  i Pren- 
cipi  Italiani,  non  li  tengono  trop-  ' 
po  alfe  (1  rem  ita , amando  meglio 
di  feguir  la  lir.ada  del  mezo,  che 
dell'vno  , o l’ altro  lato,  e perciò 
non]  ammettono"nc’Joro  Stati  al- 
tri Miniftri  che  di  quello  hu- 
more. 

A mb.  Il  me^o  termine,  che 
facilita  gli  aggiuflamenti,  fembra 
allo  fpeno  venir  dai  Ciclo,  e del 
quale  vin’è  di  bilògno  nel  Mon- 
do , per  conchiudere  i negotij 
con  i particolari , e per  meglio 
dire  i trattati  di  pace  tra  i Pren- 
cipi , le  leghe  offendile , e difen- 
dile, e le  negotiatrioni , doue  li 
tratta  della'  falutc  de’  Popoli , e 
della  fortuna  dc’Regni.  Ma  tutti 

S 6 
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i Conlìglieri  delle  Republiche 
non  fono  di  quello  humore , tut- 
ti i Miniftri  de’Prencipi , non  fo- 
no di  quella  palla.  Se  ne  rroua- 
no  ( e credo  ancora  in  Italia)  di 
quelli  che  non  hanno  mezo  da 
diuertir  la  loro  imaginarione  dal 
proprio  ogetto,  e di  farli  cam- 
biar di  faccia.  Sono  nemicid’o- 
gni  forte  d’aggiuftamenro  , e li 
fermano  nelle  regole,  che  loro 
fte/fi.  li  prefcriuono  &:  al  rigore 
dell’efatta  giullitia,  della  quale 
loro  tanto  lì  piccano  , e li  picca- 
no tanto  , eh  è imponibile  di  ren- 
derli capaci  dellequità.  Non  è 
potàbile  di  farli  prendere  il  con- 
tra  cambio  d’vna  cofa  perfa,  vo- 
gliono la  flelfa  , e non  la  limile. 

Con.  Mi  par  che  loro  voglio- 
no fare,  come  quei  Frati  lì  celebri 
nell’  Hiftorie,li  quali  douendo  di- 

uidere 
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uiderevgualmente  vnafucceffìo- 
ne  , &c  heredita  c’haucuano  rice- 
unto  da  non  so  che  loro  diuoto  , 
fpezzarono  vn  Bicchiere  per  far- 
ne due  parti  , e tagliarono  vna 
vette  nel  mezo , acciò  ogni  vno 
haueffe  la  fua  vguale  portione. 

A mb.  Qjaetto  è vn  dirne  trop- 
po, ma  è hcuro  , che  negli  affari , 
trattati,  e maneggi publici , loro 
non  conofcono  in  alcuna  manic- 
quefti  temperamenti  tanto 


ra 


vfati  , e che  s’impiegano  fi  vtii- 

mente  perla  perfezione  de’ ne- 

goti], per  giungere  le  cofe  lontane, 

e per  facilitare  le  diffìcili.  Sono 

nemici  qucfti  noftri  Mimftri,  di 

tali  temperamenti , e di  quatto 

mezo.  In  vno  Stato  decrepito  * 

loro  vorrebbero  fare  dell’ittcffa, 

* 

maniera,  come  fé  gouern afferò  in 
vna  Republica*  nuouamente  tta.- 


4zz  Parte  I. 
bilità,  e che  folle  ancora  nella  pe- 
rirà della  fu  a inftitutione,  e nel  ri- 
gorc.dcl  fuo  primo  ordine.  Non 
parlano  d’altro  che  delle  forze 
delle  Leggi,  della  potenza  alfo- 
luta,  e deli*  auttorità  del  Senato  y 
benché  quelle  cofe  inuecchifco- 
no  come  i’altre,  e s’indebolifcono 
nel  diuenir  vecchie.  Diciamo  il 
vero, a quelli  cali,  che  vogliono 
gouernarein  quella  maniera,  bi- 
fogna  fabricarlivn  Popolo  appo- 
rta, e cercarli  di  cittadini  buoni, e 
virtuolì.  In  vna  Prouincia  così 
fatta, potrebbono  meglio  pratica- 
re i loro  paradoilì,  edifpacciar  le 
loro  maillme  gencrofe.  Ne  11*1  ca- 
lia non  lì  viue  in  quello  modo, non 
elTendoil  Regno  dell’  Idee, e della 
perfettione,  doue  fanime  fono 
{caricate  dal  pefo  de’ loro  corpi, 
guarite  dalle  pallìoni , e purgate 


dall5 
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dall’ infermità  Immane.  E vn  gran 
tempo  che  il  Mondo  hà  perduro 
la  Tua  innocenza.  Noi  damo  nella 

corruttione  del  fecolo.enella  ca- 

*■  * 

ducità  della  Natura.  Turto  è de- 
bole , tutto  è infermo  nelle  Rau- 
nanze  degli  Huomini.  Chi  vuole 
gouernarc  felicemente  , e traua- 
gliare  con  buoni fucce/fi  al  bene- 
ficio dello  SrarOjbifognaclic  s’ac- 
comodi alla  mancanza,&:  all’im- 
perfettione  della  fu  a materia.  Bi- 
fogna che  li  liberi  di  quella  fu  a 
virtù  incommoda  , della  quale  il 
fuo  fecolo  non  è capace.  Bifogna 
che  {'opporti  quello  che  non  può. 
riformare.  Bifogna  diffimular gli 
errori  che  non  pedono  effer  Cor- 
retti.Bifogna  clic  lì  guardi  di  toc- 
car quelli  mali,  che  potrebbo- 
no  difeoprire  i’inpotenza  de’ri- 
medi , auuilire  la  medicina , e 


414  Parte  I. 

rendere  ridicolofìi  Medici.  Biso- 
gna contentare  fé  (1  può  l’hono- 
re , e la  dignità  del  Prencipe , ina 
non  perdere  il  Prencipe  , &:  il 
Prencipato  , per  voler  conferita- 
re  l'honore,  eia  dignità.  Bi fo- 
gna che  h raccordi , che  fi n fer- 
mo per  acquifìiar  la  finirà,  tran- 
guggia , e maneggia  bene  fpeifo, 
mille  lordure,  e fporchezze,  an- 
zi del  veleno  ideilo  , perche  il 
veleno  qualche  volta  caggiona 
la  finità.  Bifogna  c’habbi  Tempre 
inani!  gli  occhi  gli  efempi  di 
tanti  Miniftri,  e Configlieri  , li 
quali  hanno  fatto  perdere  -fin- 
nere  Prouincie  , difperare  1 Po- 
poli, e caggionar  mille  ribellioni, 
e perche  ? per  non  voler  riceue- 
re  vn  bocconcino  di  tal  medi- 
cina. 

Co  n.  Facciamo  vn  poco  pai- 

faggio- 
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faggio  da  quefti  oftinati  Politi- 
coni a quelli  Miniftri , che  fi  trat- 
tengono con  le  bagatelle  , che 
fanno  più  cafo  della  vanità  A’r- 
na  parola,  che  della  folidità  del- 
la cofa.  Che  perdono  le  fettima- 
ne  intiere  a penfare , fe  vna  pa- 
tente fi  debbe  fcritiere  in  carta 
femplice,ò  in  pergamina. 

A mb.  Credere  che  ve  ne  fia- 
no  di  quefti  in  gran  numero  ? 

Con.  In  Roma,  &:  inVene- 
tia  non  ne  mancano , benché  fi 
vanno  a poco  a poco  correggen- 
do , particolarmente  a Venetia. 
Ma  che  fare  , vogliono  eflere 
del  fentimento  di  Demoftenc. 

A mb.  come  di  Demoftene, 
che  volete  dire  con  quefto  ? 

Con.  Non  vi  ricordate  di  ciò 
ch’egli  difie  nel  Configlio  d’A- 
thene,  intorno  al  fogetto  d’vna 
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picciola  Ifola  , vicina  di  Samo- 
tracia, difputata  tra  gli  Ateniefi, 
il  Rè  Filippo.  Se  il  Re  ( dice 
Dcmoftene  al  configlio  ) vi  vuol 
rendere  Cljola  , 1 e che  la  parola 
di  rendere  fi  a fofla  nel  trattato , 
io  vi  configli o di  riceuerU  , ma 
degli  pretende  di  darutU  come 
prefente  , e fe  chiama  beneficio 
la  refiitutione  che  ve  do  unta 
per  obligo  , vi  confi g io  di  non 
riccueria . Che  punti  disonore. 
Mi  difpiace  che  vn  Demoftene 
habbi  hauuto  vn  tale  penfieio,  e 
lalciare  limile  efempio  a’noftri 
Politici , i quali  s’attaccano  fino 
alleftremo.  E veramente  io  cre- 
do , che  fe  il  Pontefice  hauefTe 
voluto  donar  Caftro  al  Duca  di 
Parma  , che  alcuni  di  quefti 
puntiglio!!  Configlieli  ( fe  fi  ne 
foflero  trouati  in  Parma  ) fareb- 

bono  , 

li 
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! borio  flati  del  fentimento  di 
! De moflene,  & haurebbono  con- 
| figliare  il  Duca,  di  non  riceucrlo, 
| fé  non  fi  fotte  nel  trattato  dcchia- 
rato  , che  quella  era  rcftitutio- 
ne , e non  denatione.  o 1 buoni 
punti  d’honore. 

Amb.Vì  aflìcuro  Signor Con- 
Ifiglierc,  che  fe  il  Turco  volette 
| retti tui re  la  Città  di  Rodi  a’Mal- 
tefi,oper  meglio  dire  a’Caualie- 
ri  di  Malta,  che  loro  la  riccue- 
rebbono  anco  per  elemofìna. 

Con.  Credo  bene  , e coli  an- 
cora 1 Venctiani  il  Regno  di  Ci- 
pri. In  quello  Mondo  doue  noi 
viuiano,  bifogna  imaginariì  che 
la  gioditia  ha  gratia , onde  non 
farebbe  male  di  riceuer  come 
gratia  quello  che  ci  vien  dato 
per  giuttitia.  Non  bifogna  cflèr 
auaii  di  termini  , e d’apparenze. 
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purché  l’efenriale  ci  refti.  Che 

f *1 


{la  preferite,  che  ha  gratia,  che 
fìa  giultitia,  che  importa  quello? j 
Riceuiamo  pure  il  tutto  perche 
quando  farà  nelle  nollre  marìi 
poffiamo  battezarlo  , e darli  quel 
nome  che  ci  piace.  Meglio  c di 
guadagnare  con  la  gratia,  che  di 
perdere  con  la  giuftitia.  Io  non  fo 
come  quelli  tali  finrendono.  Mi 
pare  che  è vna  gran miferia,di  ve-, 
dere  vn  trattato  rimeflbà  vn  altro 
Secolo,  dopo  vna  lunga  negotia- 
tione  , dopo  la  fpefa  di  tante  con- 
ferenze, e dopo  tante  parole, e 
fcrittu re,  e perche  ? per  certi  pun- 
tigli d’honore, imaginati  blamen- 
te dal  cappriccio  de’  no  Uri  p’unci- 
glioh  Miniftri. Perche  non  accon- 
fentiread  vn  accordo,  che  farà 
ragioneuolein  riguardo  deUVcile 
c che  non  farà  dishonefto  nel 
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neccflìth  del  cempo , con  la  quale 
la  della  generolicà  , c nobilrà  di 
cuore  li  debbono  accomodare ? 
che  i Demodini  non  perfuadino 
più  i Politici  prcfenci.  Il  Paclc  , 
l’antichità,  5 c il  merito  di  coloro 
che  hanno  fallito,  in  luogotfdi  giu- 
dicar gli  errori , li  rendono  più 
vifibili,e  più  notabili.  Serbiamoci 
vna  volta  in  buon*  bora  nella  no- 
dra  vita,  della  libertà  del  nodro 
giudicio , fenza  lalciarlo  femprc 
fubornare  da  quello  de’  Greci , e 
de5  Romani.  Qucdo  farebbe  vn 
fogetto  di  confolatione,per  la  no- 
dra  pouera  humanità  , di  vedere 
degli  Huomini  tra  gli  Hcroi. 

Amb.  Alefandro  fettimo  no- 
dro Pontefice  è dato  vn  gran 
Minidro  di  punti  d’honore.  Non 
fi  todo  fu  egli  alTunto  al  Ponte- 
ficato , che  manifedò  ad  alcuni 


f 
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Cardinali  la  fua  intentionc  con 
quelle  parole  Mentre  noi  fummo 
perfona  priuata  fumo  fiati  fempre 
amici  degli  amici  , e parente  de' pa- 
renti) ma  adeffo  che  fumo  per  fona  pu- 
hlica , ér  vniuerfale  , fumo  Riga- 
ti di  Enunciare  all'awicitia  , fjr  al- 
la parentela.  Quella  proceditura 
cTvn  Pontefice  tanto  politico 
difpiacque  à molti.  E'  ben  vero 
che  lo  diffe,  ma  non  lo  Fece,  ò 
per  meglio  dire  cominciò  la  fa- 
brica,  e poi  disfece  tutto  il  fon- 
damento. E veramente  non  se 
veduto  mai  vn  Pontefice  più  ne- 
mico de’  parenti  nel  primo  an- 
no del  fuo  Ponteficato  , è più 
appa/Iionato  verfo  di  loro  nel  fe- 
condo anno.  Eeli  moflrò  nel 

••  u 

principio,  che  1 Pontefici  nonfia^ 
no  obligati  di  trattar  da  Prencipi, 
iqa  da  Miniftri  di  Stato } c cre- 
derla 
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deliache  vnMiniflrodi  Stato,  vna, 
perfona  publica.  bifognaua  con  la 
prima  proua  del  filo  rigore,  dis- 
farli di  tutte  le  fue  inclinationi,&: 
amicirie,  e rompete  nitri  i legami 
della  Natura,  e della  Società. 

Con.  Quella  però  non  è ma- 
litia,  né  crudeltà,  è vna  fanta- 
sia, vna  malinconia,  &.  vna  bi- 
le che  domina  nel  temperamen- 
to di  quelli  tali  , e che  cicuta 
con  il  fuo  fumo  i loro  primi  mo- 
ti, e parole.  Quello  humore  a- 
dullo  {lampa  su  la  loro  fronte 
vna  perpetua  negatiua , con  la 
quale  ottuffano  le  preghiere,  fi- 
no dentro  il  cuore  de’lupplican- 
ti , ricufando  le  cofe  che  non  li 
fono  domandate,  e che  non  han- 
no nè  meno  difegno  di  daman- 
dàrle.  Nelle  Corti  de5  Prencipi, 
non  fi  debbono  chiamar  di  limili 


Configlierr,  per  configliare  gli  in- 
tere/fi publici.  Quando  loro  ha- 
ueflcro  anco  Fanimo  di  ben  fare , 
la  loro  villa  guaftarebbe  Tempre 
i loro  ben  facci , &:  il  loro  caccino 
liumore , ruinarebbe  turco  il  inc- 
ito delle  loro  buone  attioni.  Vc- 
e come  fi  riparano  con  vna  fe- 
uerità  fpauenteuolc,  inacccfli- 
bile , e come  quelle  fantafme  di 
feuerità  ribbutcano,e  fpauentano 
il  Mondo.  Ma  quel  ch’c  peggio, 
che  quelli  buoni  Configlieri  pun- 
tiglieli , dilfaprouano  ogni  cola  , 
biafimano  tutti,  e condannano 
ogni  vno,  fenza  faper  perche,  an- 
zi bene  fpeflb  lludiano  di  sfigu- 
rarli lefleriore,  per  mollrarfi  ter- 
ribili, e formidabili.  Hauece  mai 
ofleruato  in  Francia , alcuni  {ci- 
occhi che  nel  voler  (aiutar  .le 
Dame  confi  folito  bacio,  vrtano, 

c fpin- 
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c ipingono  i volti  in 
ciarli  ? Cosi  è imponibile 
incularli  di  quelli , ( lia  detto  pe 
lVlcima  volta)  puntiglio!!, fenz 
pungerli  perche  gettano  punte , c 
puncaroli  da  tutte  le  parti  Le  loro 
lodi  mordono  , e le  loro  carezze 
pungono.  Non  fanno  obligare che 
difobligando.  Promettono  vna 
cofn  a quello  con  gli  occhi  torb 
di,  vn’ altra  a quello  con  cigli 
naccianti.  Ma  il  più  curiofo  è 
loro  accordano  i fauori , e corte- 
se,con  lo  llelfo  tuono  che  gli  al- 
tri ricufano  le  cortefie , &c  i fatto- 
ri. In  fortuna  hanno  maggior  gra- 
fia alcuni  di  negare,  che  quelli  di 
concedere. 

A mb.  Sono  di  parere  Signo 
Configlierc  , di  non  dar  fine 
raggionàmento  d’h 
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linconici,  e colerici , come  quelli 
che  più  di  curti  fi  fanno  conofce- 
re,  fenza  conofcerc? 

Con.  Vorrei  che  le  Corti  fof- 
firo  totalmente  eflcnti  di  tal  Tof- 
co  , perche  a dire  il  vero  , la 
malinconia  in  vn’Huomo  è peg- 
gio del  veleno , mentre  per  dif- 
cacciare  il  veleno  , vi  fono  cento 
rimedi ma  per  guarire  vn  ma- 
linconico , ogni  forte  di  medici- 
na è vana.  Nel  Configlio  di  fpa- 
da,  e cappa  , fecondo  lo  chia- 
mano i Napolitani,  n’hòconof- 
ciutovno  d’vn  certo  humor  tan- 
to malinconico,  che  bene  fpef- 
fo  paffauano  le  fettimane  intie- 
re , fenza  parlare  nè  pur  vn  mi- 
nimo motto  alla  moglie,  a’  figli- 
uoli, anzi  alli  Configlieri  fteffi, 
con  li  quali  bifognaua  ratinarli, 
per  eonfultare  gli  affari  più  ini-» 

portanti 
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portanti  della  Corona.  Ma  quel- 
lo che  trouo  di  più  ftrano , che 
per  non  efler  obligato  a dire  il 
luo  parere  nelle  confulte , mec- 
teua  la  fua  opinione  in  carta,  c 
la  daua  al  Prefidente , il  quale  co- 
nofcendo  il  Tuo  humore  beftiale , 
lariceueua  più  tofto  per  mandar- 
la in  Spagna  , che  per  fcruirfcnc 
in  Italia.  E veramente  il  Conte 
Duca  nel  tempo  della  Tua  priuan- 
za,  haueua  fatto , vna  filza  delle 
fcrittùre  di  quello  buon  Confi- 
ggere, molto  più  grande  di  quella 
che  fogliono  fare  gli  Spetiali  con  i 
loro  recipi.  Egli  fodisfaceua  alla 
fu  a Natura  brutale,  ma  non  già  al 
feruitio  della  Corona,  perche  le 
fùe  confulte  arriuauano  troppo 
tardi,nella  loro  sfera,  Se  in  tempo 
che  non  feruiuano  niente. 


Am  b.  Sotto  il  configlio  di  u- 
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ria,  accio  che  non  potelicro  muo- 
neri], fino  a tanto  che  a quelli  lan- 
guidi Configlieli,  ritorni  la  paro- 
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li  Configlicri , per  elfer  ben  feruiti 
i Prencipi , bifognarcbbe  ligar  gli 
accidenti,  la  Fortuna,  l’occalìoni, 

[i , &:  ogni  forte  di  mate-  v 


ria,  acciò  che 
neri], fino  a tanto  che 


la  , e l’humor  conuerfibile , già 
che  mentre  fono  nello  ftato  di 
Malinconia,  non  fono  ne  Huomi- 
ni , nè  beftie,ma  Statoe  infenfate, 
o fenfate  , ma  mute. 

CoN.Neconofco  vn’altronon 
molto  lontano  di  Roma,  e ch’en- 
tra ne’conllgli  maggiori  di  quella 
Città , per  non  dir  nelle  Congre- 
gazioni le  più  principali.  Che  m’c 
visito  di  bocca?  Dubito  che  que- 
lla parola  diCongregatione, vi  fa- 
i-à  fapere  ch’egli  è vn  Cardinale  ? 
Sia  come  il  vuole, .'non  intend< 

■£■  offendere  i bu  o ni.  Q ucto  du  ri4 
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que  non  sa  deliberare , o confili- 
tar  cola  alcuna  , mentre  eli  dura 
vn  certo  ramo  di  malinconia,  che 
quali  ogni  giorno  fp Unta  fuori  del 
fuò  tronco  languente,  onde  ben- 
ché i negotij  non  paridcro  alcuna 
dilatiòne  , egli  con  tutto  ciò  dif- 
ferire il  tutto  per  lo  giorno  fo- 
gliente col  à'vttjjon [aprii [ir 
per  hoggi. 

A mb.  I malinconici  fono  li- 
mili a’  matti  , al  meno  quando 
danno  orioli, perche  quando  ope- 
rano, potrebbono  far’  attieni  da 
fauij , mentre  la  malinconia , non 
gli  diftrae  lo  fpirito  in  cofe  diucr- 
fe.  Altra  però  c la  malinconia,chc 
nafee  con  l’huomo , di  quella  che 
viene  ajj’huomo  , quella  che  vie- 
ne io  fa  pazzo,  quella  che  nafee 
fauio.  Se  li  hauedero  ad  ogni 
modo  dalla  mia  elettone, difcac- 
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lalle  Cortio  li  Malinconici, 
oli  colerici,  cerco  che  darci  più 
torto  la  fentenza  contro  quelli 
virimi,  che  contro  i primi,  perche 
i malinconici  non  hanno  inten- 
tione  d’offendere  alcuno  , ma  i 
colerici,  offendono  tutti  quelli, 
che  fé  gli  fanno  inani! , e precipi- 
tano quanto  veggono.  Quando 
m’imagino  di  veder  ne’  Configli, 
di  quei  Configlieli  , che  hò  già 
mille  volte  veduto  in  colera  , c 
' quel  che  importa  contro  il  vento , 
non  puffo  far  di  meno  di  non  de- 
iìdcrarli  tutto  quel  bene,  che  fi 
può  desiderare  ad  vn’ animale  in- 
domito. Paiono  diauoli  non  huo- 
mini  ne’  Configli , e veramente  le 
netrouano  alcuni, che  vorrebbe- 
ro ridurre  a niente, lo  rteffo  Cie- 
lo , all*  hora  che  la  collera  li  do- 
mina. In  Lucca  doue  regna  la 
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flemma , e la  prudenza , ho  vedu- 
to vno  di  quelli  colerici , clie  con 
il  tuczo  delle  bedemie , delle  mi- 
naccie  , è delle  parole  indemo- 
niare, obligaua  la  maggior  parte 
de’  Configlieli, a confermare  i Tuoi 


arrabbiati  Configli? 


Con.  Non  è poflìbilc  che  fu- 
no  ben  feruiti  quei  Prencipi , c 
quelle  Republiche,  che  tengono 
al  loro  fieruicio  tali  fogetti.  Colui 
ch’è  in  colera  è peggio  di  pazzo, 
perche  il  pazzo  al  meno  fe  non 
ha  ccruello  d'operar  bene , ha  vn 
non  sò  che  , che  lo  rende  degno 
d’efeufa.  Ma  il  colerico,  non  per- 
de Tintelletto  nella  colera, reftan- 
dolene  tanto  , quanto  che  bada 
per  farlo  degno  di  cadigo.  Il  Paz- 
zo quanto  piu  fa  del  le  pazzie, tan- 
to meno  fi  rende  meriteuole  di 
cadigo  , ma  il  colericp  tanto  più 
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c degna  di  pena,  quanto  che  crcf-  A 
cc  nella  colera. Ecco  la  differenza 
che  fi  troua  tra  l’efler  colerico  , c 
l’eiTer  pazzo.  Con  tutto  ciò  die-  È 
tro  gli  huomini  pazzi,  non  lì  veg-  1 
gonu  alrro,  che  fanciulli , ma  die-  \ 
tro  i Configlieli  colerici , quafi 
tutto  il  configlio.  Et  io  sò  che  vno 
de3  più  [auijin  Genoa,  corrifpon- 
dcua  all’  opinione  d’vn  Senatore, 
che  voleua  fempre  vincere  il  tut- 
to con  la  colera  , è ciò  per  non 
farlo  arrabbiare  maggiormente, 
benché  conofcefie  la  lua  opinio- 
ne per  falla. 

Amb.  Dallo  fdegno  , e dalla  i 
colera  fi  formano  i Rubelli , e le 
Ribellioni.  Bada  che  s’intorbidi 
il  [angue  di  quel  Configliero  eo- 
1 elico , per  far  nafeere  vn  tradito- 
re , alla  ruma  della  Patria. Non  sò 
con  qual  politica  s’ammettono 

ne’  pu- 
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ne’  publici  maneggi  Huoinini  li- 
mili. Come  può  feruir  bene  il  Tuo 
Prencipc  , vno  che  non  sa, nè  può 
tenere  a legno  il  Tuo  ccrucllo?  Se 
corrono  doue  la  colera  li  condu- 
ce , perche  chiamarli  a guidare  il 
timone  dello  Stato?  Se  vmbriaca- 
no  il  loro  fpirito  con  il  vin  della 
colera  > qual  fobrictà  di  parole  fi 
può  de /li  /parare? 

Con.  Già  ch’ella  ha  toccato 
quello  organo  d’vbbriachczza  , 
non  Tara  male  di  vilìtar  vii  poco 
quei  Coniiglicri , e Gouernatori 
vbbriaehi , che  portano  ne’  Tri- 
bunali publici  le  guancie,  del  co- 
lor dello  (cariato,  che  (limano  a 
gloria  d’infettare  il  vicino  con  i 
loro  fiati  villani,  e che  fanno  pro- 
feiTionc  d’Uauer  Tempre  lo  filoma- 
co pieno  di  vino,&  il  cerucllo  fpo- 
gliaco  di  buoni  {'enfi? 
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Amb.  Odio  canto  la  compa- 
gnia degli  Vbriachi , clic  non  è 
poflibile  d’accompagnarla,  a far 
quella  vifica  che  de  fiderà.  Il  folo 
nome  m’intorbidalo  {pirico. 

Con.  Oh  bene  dunque  faccia- 
moli la  gratia  di  paffarli  fono  fi- 
Icntio  , lafciando  la  cura  de* 
Gouernatori  Vbbriachi  a quei 
Prencipi,  & a quelle  Republiclìe> 
che  tengono  a gloria  d’am- 
metterli  ne’  loro  Con- 
figli, eSenatù 
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Nel  quale  fi  dificorre>  delle  caujè^e  raggioni 
che  rnuouono  i Prencipi > e Fepublichz^ 
Italiane  a dechurarfi  bora  neutrali , 
bora  Francefi  , & bora 
Spaglinoli. 

Con  . Prencipi  d’vguàle 

Spi  lilli  Porcnza  5 fono 
aPPuntocomc  gli 
Elementi  , che 
airhora  s’accordano  alla  difcor- 
dia  j quando  pare  che  s’auuicina- 
no  alla  pace. 

A mb.  A me  mi  pare  che  i 
Prencipi  fìano  come  la  Balena, 
la  quale  piange  il  bel  tempo* 
perche  fucccdc  ìi  quefto  il  cat- 
tiuo , c rìde  nel  cattiuo  , per  la 
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inerenza  dei  buono.  Coi!  cerco 
fanno  i Prencipi , piangono  la 
pace  in  rempo  di  guerra  , e rido- 
no della  guerra,  nel  tempo  di 
pace.  La  pace  di  quello  > ferue 
di  guerra  à quello,  eia  guerra 
di  quello,  ferue  di  pace  a quello. 
Ben  dille  quel  politico  chaucua 
fornito  quarantanni  da  Conti- 
glielo in  vna  Corte,  Che  il  Fren- 
tip  e nel  tempo  di  guerra,  e tormen- 
tato ntllo  Stalo  , e nel  tempo  di  pace 
nello  fpirito. 

Con.  vSc  mai  i Prencipi  Italia- 
ni  prouarono  augnine  ne’loro 
pensieri,  mi  pare  che  al  pre lènte 
ne  debbono  prou*re  più  che 
inai.  11  ripofo  deliMcalia,  è flato 
Tempre  afflitto  dagli  intercidi 
delle  due  Corone  , cioè. di  Fran- 
cia, c di  Spagna  , e gli  intcreili 
di  Francia,  e di fpagna,  non  la- 

lcu\- 
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fciaranno  mai  l’Italia  in  ripofo. 
Le  minaecie  di  Cromuele  con- 
no il  Teforodi  Loreco  , fono 
dace  più  predo  effetti  di  Rada- 
montate  ch’effetti  di  buon  fol- 
dato  ? Le  vittorie  d’vn  Re  di 
Suctia  ( (lo  per  dire  d’vn  Alef- 
fandro  ) giunferó , ma  non  fpa- 
uentarono  l’Italia  ? La  guerra 
del  Turco  contro  la  Rcpublicà 
di  Venetia,  ha  feruico  più  todo 
di  profitto  , che  di  danno  a’no- 
dri  Prencipi  ? Le  riuolutioni  ci- 
uili  hanno  dato  maggior’  autro- 
rira  alle  Monarchie  , che  benefi- 
cio a’P^poIi.  La  gran  potenza 
di  Spagna  ha  podo  altre  voice 
ritalia  in  fpauento  , e terrore  , e 
Thauebbe  lenza  alcun  dubbio 
foggiogata  , fe  non  fi  foffe  op- 
polla  la  Francia  con  il  contra 
pefo  della  Corona  nemica,  Ma 
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clic  diremo  addio  chela  Fran- 
cia non  ha  con  tra pcfo  che  la  bi- 
lanci? Ella  sa  la  brada  deli’ Ita- 
lia, mentre  tiene  Pinarolo  che 
la  porta  dell’Italia  ? Ella  sa  mol- 
to bene  budiare  le  ragioni  (opra 
Milano  , e le  prctenfioni  (òpra 
Napoli,  oltre  che  ad  vn  Rè  po- 
tente non  mancano  mai  prcten- 
fioni, tanto  più  quando  la  forza 
può  farli  pretendere  ciò  che 
vuole. 

A mb.  Veramente  quello  gran 
cumulo  di  tefori  che  raccoglie 
la  Corona  di  Francia , da  molto 
che  peniate  all’Italia , e li  crede 
finalmente  che  i difegni  de’  Fran- 
cefifiano,  d’acquibare  con  Toro 
nell’Italia  , cièche  nell'Italia, 
hanno  perduto  con  la  Spagna. 
E chi  sa  fe  la  morte  del  Rè  Ca- 
tolico  , fucgliarà  tanto  maggio r- 

> ..  mente 


Digitized  by  Googlej 


Dialogo  VI.  447 
mente  il  defìderio  del  Re  Chri- 
ftianilllmo , di  trafferir  la  Fran- 
cia in  Italia,  e Milano  in  Parigi? 
Quelle  congiunture  di  tempo, ci 
danno  certi  inditi; , che  poflono 
fopra  d’erti  i Politici  fabricar  mil- 
le Cartelli  in  aria  la  Notte  , in 
tanto  che  la  Francia  fà  i difegni 
delle  Cittadelle  nella  carta. 

Con.  Non  farebbe  da  defi- 
derarc  dagli  Italiani  , ma  fareb- 
be buono  a fare  da’Francefì, per- 
che a dire  il  vero , ha  più  ragio- 
ne la  Francia  d’entrar  con  le  fue 
armi  in  Italia  , che  non  già  la 
Spagnadi  tenerla  in  dominio.  E 
che?  fono  altro  il  Regno  di  Na- 
poli, &:  il  ducato  di  Milano , che 
ceppi,  e catene  a’Prencipi  Italia- 
ni ? Qual  guerra  non  hanno  loro 
portato  all’Italia?  • 

Am  3.  Tutto  il  contrario  Si- 
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gnor  Configliele  , il  Uucato  di 
Mi  !ano  , e Regno  di  Napoli , fo- 
no fbn.ci  , e fono  Tante  murale 
della  libertà  de*  Prencipi  Italia- 
ni, mentre  gli  Spagnoli  (oli  han- 
no (ottenuto  per  loro  proprio 
intere (Tc  , l’impeto  della  Francia 
per  tanta  anni , che  farebbe  fla- 
to imponibile  di  fottenere  ad  o- 
gni  altro  Prencipe  Italiano. 

Con.  Chi  potette  difcacciar 
gli  Spagnuoli , e lafciar  l'Italia  li- 
bera per  li  foli  Prencipi  Italiani, 
credo  che  farebbe  vn  gran 
colpo? 

A mb.  Quietto  non  fi  potreb- 
be fine,  fenza  vn’aiuto  ettra  or- 
dinario della  Francia  e la  Fran- 
cia non*  vorrebbe  (pendere  te  fio- 
ri per  difcacciare  gli  Spagnoli 
dalla  propria  Cafa  , fenza  met- 
terui  i Franceia  , onde  Francefì 

per 
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per  Francefi 
Spaglinoli  , 
ripe  rimentati , 
fperimentare.  V 
rò  , non  il  demer 
na  di  Francia 
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Italia,  e pure 
fpngnoli,  non  ha  hauuto  forza 
di  chiamar  nell1  Jcalia  il  meriro 
de5  Francefi.  Gli  Italiani  poco 
s’accordano  ( eccone  la  caufa  ) 
con  l’humore  fpagnolo  e niente 
con  il  Francefe  , e però  amano 
meglio  di  tener’ il  poco  , che 
il  niente. Ben  e vero  che  l’humo- 
re degli  Italiani  è molto  cam- 
biato doppo  cento  anni. 

Con.  Sarà  bene  dunque  di 
tener  gli  Spagnuoh  in  Italia,  ma 
come  nemici  i Francefi  fuori 
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ma  come  amici,  fé  però  loro  fi 
contentano  di  (lare  in  tale  nja- 
' niera? 

A mb.  Sono  tanto  imbroglia- 
ti inoftri  Prencipi  , che  perdo- 
no forfè  più  nottate  nel  penfare, 
che  nel  dormire.  La  Francia  al 
prefente  è come  vna  Donna 
grauida,  che  afpetta  i’hora  del 
parto.  Non  fi  fa  fe  farà  mafehio, 
o femina.  Perlo  paflato  i Pren- 
cipi hanno  contrattato  con  ciò 
che  fi  vedeua , ma  adeffo  bifo- 
gna  contraftare  con  quello  che 
non  fi  vede , ne  fi  sa.  Prima  ha- 
ueuano  per  fofpctta  la  grandez- 
za Spagnuola  , hora  da  a loro 
fofpetto  la  grandezza  Francefe, 
vn  fofpetto  tanto  più  grande, 
quanto  vicino. 

Con.  Chi  inclina  verfo  la 
Francia  , gode  di  vederla  fu  l’ au- 
ge 
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ge  della  grandezza  , ma  non  vor- 
rebbe vederla  tale  chi  non  fama* 
& inuidia. 

Amb.  Anzi  chi  fama,  è più 
gclofio  al  prefente  , che  non  già 
quelli  che  Todiano,  perche  chi 
l ama  la  teme  , c chi  l’odia  l’a- 
ma. Ma  parliamo  vn  poco  de’ 
Prencipi  particolari,  o dell’incli- 
narione  di  ciafeheduno  in  parti- 
colare. E primieramente  comin- 
ciamo dal  Papa  , come  quello 
che  più  degli  altri  è lotto  pollo 
a veder  nouitàin  Roma,  per  ris- 
petto de’Nipoti , che  inclinano 
là  douc  vogliono,  non  già  doue 
debbono  , e doue  l’obligo  della 
Chiefa  ricerca. 

Con.  Se  i Pontefici  volefie- 
ro  (blamente  riguardare  all’obli- 
go  della  Chiefa,  fenza  dubbio 
inclinarcbbono  più  tollo  con  la 

Frati- 
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iie  con  la  Spagna1.  E 
e il  vero  la  Chiela  ha  ri- 
maggior profitto  , e pro- 
tettione  dalla  Corona  Francefe, 
dalla  Spagnola.  Qual  Rè 
’c  mollo  mai  dalle  Spagne,  per 
andare  a {'occorrere  i Pontefici 
oppreflì  in  Roma?  Qual  foecor- 
fo  è vfdro  dalie  Spagne  per  di- 
fendere Roma  ? Quale  Prouin- 
cie  ha  dato  a Roma  la  Spagna? 
Ben  dille  vna  volta  Sifto  quinto, 
ad  vno  Spagnuolo  che  biafima- 
tia  i Francefi  come  Hercticr,  che 
la  chiefa  haueua  ricettato  piu  fattori 
dalla  Frane  ut  filmata  H eretica  , che 
dalla  Spagna  creduta  Catolica  , E 
veramente  chi  negherà  , che  la 
maggior  parte  dello  Stato  ccle- 
fiaftico  , non  fia  fiato  dato  alla 
Chiefa  da’Francefi  ? Chi  non  sa 
clic  vii  Carlo  magno, mà  che  dico 

di 
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di  Cirio  magno  ? clic  ranci  Rè- 
delia  Francia  hanno  pollo  a ris- 
chio la  loro  Coronale  pedona, 
per  dare  alla  Chiefa  il  Pontefi- 
ce^! Pontefice  lo  Staro  &c  allo 
Stato  la  libertà  ? I Francefi  han- 
no dato  alla  Chiefa  quello  che 
poteuano  toglierli,  e gli  Spagno- 
li l’hanno  tolto  quello  che  do- 
ueuano  darli.  Danno  il  loro  i 
Francefi,  e quello  degli  altri  gli 
Spagnoli. 

A mb.  Gli  fragnoli  difendono 
la  chiefa  per  lo  loro  proprio  intc- 
refie.  La  vicinanza  del  Regno  di 
Napoli , e dei  Ducato  di  Milano, 
l’obliga  à moftrarfi  molto  vbbidi- 
enti  verfolafèdc  Apollolica.  Et 
io  credo  per  vero,  ciò  che  diccua 
vn  Romano  per.ridcrc  , cioè , che 
gli  Spagvuolt  amano  la  Chiefa  per  far 
difetto  & Franct fi)!  Fra? cefi  fi  me~ 
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firmo  nemici  del  Papa,  per  far  difi- 
petfà  Agli  Spagna  oli , & il  Papa  non 
curx  rii  degli  vm  , ne  degli  Altri , per 
darli  a tutti  gelofià. 

Con.  Il  Sacco  di  Roma  dato 
dagli  Spagnuoli , dourebbe  tener 
viua  la  memoria  de’  Pontefici , i 
quali  non  lafciano  di  fapcr  tutte 
quelle  raggioni  c’habbiamo  det- 
to, ma  con  tutto  ciò  gli  Spagnoli, 
dopo  Paolo  quarto,  sin’  ad  Vr- 
ban’  ottauo  , fi  fono  conferuati 
in  Roma  più  tollo  come  Signori, 
che  come  Amici,  e benché  l’incli- 
natione  d’alcuni  trofie  contraria  al 
loro  humore  , ad  ogni  modo  non 
hanno  voluto  metter’ a rifehio  la 
Fortuna  della  lor  cafa,  conforme 
fuccdle  al  Cardinale  Aldobran- 
dini,  il  quale  dopo  la  morte  di 
Clemente  ottauo  fuo  zio  poco  be- 
ne merito  della  Spagna,  fi  vide 

per-  , 
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perfeguirato  dagli  Spagnuoli,  la 
qual  perfectitione  ceffo,  quando 
egli  fi  gettò  fotto  le  lor  falde. 

troppo  Abbatie  da  dif* 
peiWre  ne’  loro  Regni  gli  Spa- 
gnuoli. I Nipoti  de  Pontefici  tira- 
no maggior  profitto  dagli  Stati 
del  Re  Catolico  , clic  del  Chri- 
ftianiflìmo,  onde  quello  profitto 
li  fi  Spaglinoli  d’intcreff:,  fc  non 
di  cuore,  d’efterno  fe  non  d’in- 
terno. 

A mb.  La  Francia  porta  pii! 
vtile  al  publicodella  Clncfa,  che 
a’  particolari , &:  al  contrario  la 
Spagna  piu  a’  particolari  che  al 
publico.  Pure  che  s’oblighi  que- 
llo , e quel  Cardinale , con  l’en- 
trate Ecclefialliche  della  Spagna 
gli  Spagnoli  non  domandano  al- 
tro, douc  che  li  Francefi , benché 
danno  per  obligarei particolari. 


>■  - ' 4 

L*  •■_/.*  ** 

L ■ >jK Atei  » r» 

vrv^fì*-  : 

4^6  Parte  I. 
non  lafciano  di  dare  per  obligarc 
anco  il  publico. 

Con.  Per  quell:©  i Pontefici 
Spagnoleggiano , perche 
dano  al  beneficio  de’parti^Bri, 
(per  non  dir  de5  Nipoti  ) non 
del  publico. 

A m 3.  & io  credo  che  i Pa- 

pi non  hanno  alcuna  fermezza 
nella  loro  inclinatiofìe.  Loro 
cercano  prima  d’ogni  cofa  d’ac- 
comodar le  Corone  al  loro  hu- 
more , ò vero  s’accomodano  con 
quella  Corona  che  sa  accomo- 
darli all’ humor  loro.  L’efpericn- 
zaci  l*hà  moftrato  più  voice. Pao- 
lo quarto  vedendo  che  gli  Spa- 
gnoli sdegnauano  d*  accomodar- 
li al  fuo  bizarro  humore  , egli 
s’accomodò  co’  Franecfi>che  go- 
dcuano  d’accomodarli  con  1’hu- 
more  capricciofo  del  Pontefice  ? 

Vrbano 
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Vrbano  ottano  dechiarò  vno  de* 
Tuoi  Nipoti  Fmnccfe, e l’altro  Spa- 
gnuolo, credendo  con  tal  malli  ma 
di  faper  tutto  ciò  che  li  faccua  in 
Spagna , &:  in  Francia,  ma  s’in- 
gannò , perche  poco  li  fidauano  a 
lui  i Franccli,  e niente  gli  Spa- 
gnoli, anzi  la  Francia,  e la  Spa- 
gna , mediante  i Cardinali  Ni- 
poti, fapeuano  tutto  quel  che  lì 
trattaua  in  Roma  dal  Pontefice  , 
il  quale  non  fapcua  ciò  clic  i Ni- 
poti^ rat  t auano  col  Rè  di  Francia, 
e di  Spagna.  Innocentio  decimo 
la  metà  del  Tuo  Ponrcficato  fu 
tanto  affé t nona t©  alla  Spagna, 
chaueua  ridotto  la  Francia  in 
gran  geloiia  ,c  raltrarmetà  diede 
tanta  geloiia  alla  Spagna  , che  fi 
fidarla  più  de’  Fiaticeli , clic  del 
Pontefice.  Da  quello  li  può  argo- 
mentare che  quella  Corona  ha  il 
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Papa  daj!a  fua  parte,  che  fa  acco- 
modarli col  Papa. Et  in  quello  per 
dire  il  vero  precedono  gli  Spa- 
gnoli , perche  fanno  negociar  con 
maggior  finezza  , de*  Franccfi , e 
ciò  deriua  perche  il  Papa  ama  di 
farle  cofe  con  flemma, eli  c natu- 
rale agli  Spagnoli. 

Con.  Alefandro  fettimo  che 
li  dima  tanto  politico,  non  ha 
dato  sin’addTo  alcun  inditio  che 
lo  porcile  dechiarar  diffidente 
dell*  vna  , o l’altra  Corona  , ben- 
ché il  rumore  del  Duca  di  Cic- 
chi fuccclfo  in  Roma,  haurebbe 
potuto  miniftrar  fogetto  baftan- 
re  , e pure  non  feguì  alcun’ef- 
fetto? 

Amb.  I Pontefici  Signor  Con- 
liglierc , o che  fono  Franccfi  di 
cuore,  c Spagnoli  di  bocca,  o che 
fono  Franeefi  di  bocca,  c Spagnoli 

[di  cuore. 
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Dialogo  Vt 
di  cuore.Loro  cercano  l’vtile 
lo  Stato  con  doppiezza  , & il  p 
fitto  della  loro  cala  con  fintione> 
onde  la  loro  inclinatione  è ordi- 
nariamente finca  , e doppia.  A 
cuni  accidenti  più  collo 
giancfchi,  che  politici,  ctie 
ce  fiero  tra  il  Pontefice  , il  Car- 
dinale Mazarino  , furono  caufa  , 
che  il  Pontefice  Alefandro,  ricc- 
uefle  vna  cartiua  apprenfionc 
conrro  la  Francia , onde 
per  ciò  ad  vno  affetto 
vcrfo  la  Spagna , tanto  p 
to  che  , dal  Polo  Cardinale 
.zarino  ( come  fece  credere  don 
Luigi)  fu  efclufod  al  trattato  della 
pace  , cioè  à dire  , dal  gufto  d’ef 
Per  chiamato  mediatore  , rife 
uandofi  quello  h onore  Don  Lui- 
Cardinale,  cofa  che  a 
poco  l’animo 
* V a 
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tefice  che  s’era  dechiarato, tanto 
inclinato  alla  pace  , c che  vera- 
mente, nel  principio  del  iuo  Pon- 
teficato,  n’haucua  inoltrato  gran- 
di 111  mi  fé 2; ni.  Adeflo  il  Pontefice 
amagli  Spagnoli,  ma  non  li  te- 
me > e teme  1 Francefi,  ma  non  gli 
ama. 

Con.  Se  la  guerra  tra  le  due  4 
Co  ione  forte  durata  , certo  che 
il  Pontefice  haurebbe  fatto  delle 
belle  fcapate  , e fin  aderto  (.ireb- 
be fiato  più  di  due  volte  neutra- 
le , più  di  tre  Spagnolo  , e non 
molto  meno  Francefe.  Ma  par- 
liamo vn  poco  della  Republica 
diVenetia,  che  in  riguardo  del 
fiuo  dominio  di  Mare,  e di  Ter- 
ra fi  può  dire  lenza  dubbio  . la 


Spagna , e ia  prima  che  con 
ta  gloria  l’ha  difeiò  da  tanti  m- 

r 1 • 


prima  Potenza  d’  Italia  , 
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fulci  nemici. 

: A mb.  Pare  die  Iddio  ha  po- 
llo quella  Republiea  nell’  Italia, 
per  conferuarc  la  libertà  di  tutti, 
non  che  la  propria.  Ella  non  ha 
quelle  malli  me  de’ Romani  , clic 
trauagliauano  con  tanti  fu< 
alTacquifto  deli’  ambi 
d’altri  Domini;,  ella  non 
altro  che  la  conferuatione  pro- 
pria, eia  libertà  comune,  /inzi 
gli  Spagnuoli  malegcuo! 
pollono  loffrire  di  ve 
Republiea,  molto  meno  del  lo- 
ro Dominio,  llar’apctto  alla  lo- 
ro potenza  , e darle  qualche 
contrapefo,  fc  non  di  forze,  a 
meno  di  conlìglio.  La  Republi- 
ea però  la  lei  a tutti  gracchi 
e non  lì  muouc  dalla  fya 
Ella  è tanto  inclinata  alla 
fcruatione  della 


462,  Parte  I 


ne , che  impugna  ranni  quando 
il  bifogno  lo  ricerca,  più  toflfo 
per  difendere  alcun  Prcncipe 
oppreffo,  ohe  per  ingrandire  il 
fuo  Dominio.  Onde  ( ch’è  co- 
fa  marauigliofa  ) non  li  troua 
c’habbi  mai  entrato  in  alcuna 
Lega,  per  la  diftrutione  d alcu- 
jTiO,  ma  ben  fi  per  diltruggerc  i 
difegni  de*  più  potenti  , o per 


mali  intcntionati  contro  aicu- 
- no.  Pc  rciò  nel  tempo  di  Carlo 
ottauo  lì  mantennero  neutrali, 
per  qualche  tempo  i Venetiani  J\ 
ma  quando  viddero  che  le  lue 


vittorie  cotninciauano  a far  pc- 
riclitare  la  libertà  di  molti  , loro 
prefero  farmi,  &:  obligarono  il 
Rè  , di  cedere  ii  Regno  di  Na- 
poli agli  A rag  ondi  , di  infoiar 
libero  ii  Ducato  di  Milano  , e 


meglio  dire 

O 


di  ri- 
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di  ritornafene  pcrdicorc  di  do- 
ue  era  vfeiro  vittoriofo.  Cosi 
(per  rralafciare  molte  altre  pro- 
ue  J fi  diedero  dalla  parte  di 
Carlo  quinto , contro  Franccfco 
primo  , ma  vedendo  poi  Fran- 
ccfco  primo  nelle  prigioni  di 
Carlo  , la  di  cui  fortuna  minac- 
ciaua  eminente  pericolo  all’ka- 
lia  , di  nuouo  s’allegarono  con 
la  Francia,  non  fenza  loro  gra- 
ue  pericolo,  mentre  nella  pace 
di  Cambrai  furono  abbandona- 
ti dal  Re  Franccfe  , recando  fo- 
li a combattere  contro  vn  Mon- 
do, che  tale  fi  poteua  dire  la 
forza  di  Carlo  quinto.  Da  qm 
s’argomenta  chiaramente  che 
la  Republica  non  piglia  mai 
Farmi  per  offendere,  ma  per  di- 
fendere, più  tofto  gli  altri  che 
il  iuo.  Anzi  bene  fpeflo  ha  tra- 
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lafciati  i propri  intcrcfli , per  ab- 
bracciar quelli  del  comune,con 
non  poco  pregiudicio  deTuoi  pu- 
blici  Erari,  ledati  cfiiufti  per  l’al- 
trui confcruatione. 

Con.  E pure  quefta  Rcpubli- 
cacdata  ofr'efa  da  quei  Prenci- 
pidefìì  che  hanno  il  più  bifo- 
gno  d’  efla  per  confcruarfi  > c 
ìenza  la  quale  farebbono  perfi- 
Amb.  Male  comune  de’pren- 
cipi  di  (cordarli  de’bencfici  do* 
po  riceuuri,  ad  ogni  modo  Vc- 
nctia  non  protegge  per  tirar 
profitto  ma  fauorilce  , perche  la 
politica  così  lo  vuole , e la  rag- 
mone  naturale  lo  ricerca. 

Con.  Al  pre lente  mi  pare 
che  inclinano  i Vcnctiani  molto 
eon  la  Francia-* 

Amb.  Se  la  loro  natura  c 
hauer  per  ibfpctta  ogni  gran- 
dezza 
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dezza,  non  poffono  inclinar  con 
la  Francia,  che  attcrifcc  l’Euro- 
pa con  la  fua  forza , e potenza. 
Inclinano  come  io  credo  più 
con  la  Spagna  , mentre  loro 
tendono  à gloria  di  follcuar  le 

v.  i 

parti  più  deboli.  E veramente 
dopo  la  pace  di  Bologna  del 
1530  i Yenetiani  non  hanno  mai 
voluto  vfeir  fuori  dc’limiri  dell* 
amicia  con  la  Spagna. 

Con.  E la  lega  che  fecero 
col  Re  di  Francia  , per  foccor- 
rere  il  Duca  di  Mantoa , non 
fcparò  dall’ amiciria  vSpagn 
Non  li  dechiarò  nemici  di 
la  Corona? 

A mb.  Nò  , perche  qùefta  1 
ga  riguardaua  fola  mente  il 
corfo  di  Mantoa,  egli  Spagno- 
li che  fipeuano  la  natura  de* 
Yenetiani,  ch’era  d’aiutar’ i più 

« : ' v 5 
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deboli  , non  vollero  mai  per 
qucfto  , dechiara  rii  alcuna  guer- 
ra aperta,  nè  i Venctiani  volle- 
ro mai  vfeir  da  quella  neutra- 
lità , clic  per  tanto  tempo  ha- 
ueuano  prole  (Tato  con  gli  Spa- 
gnoli , non  meno  conflati  ce- 
rnente che  vtilmente  , onde  i 
JvJiniftri  di  Francia  , indarno  s’af- 
fàticarono  per  tanti  anni,  (liman- 
do Veneria  piu  nicc  (Ta  ria  la  neu- 
tralità con  la  Spagna  , che  Ia- 
ttanza con  la  Francia,  & è cer- 
to che  lallianza  della  Francia* 
non  Fhaurcbbe  pollato  dar  tan- 
to profitto,  quanto  Fhà  dato  vti- 
!e  la  neutralità  della  Spagna. 

Con',  è fiata  vna  cofa  mari- 
nigli ofa  di  poterli  Venetia  man- 
tenere neutrale  , in  rance  con- 
giunture fuccefTc  , nella  guerra 
fi  lunga  delle  due  Corone; 

Ami 
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A mb.  E pure  fi  fono  mante- 
nuti quei  buoni  > c braui  Panta- 
loni, con  fi  bella  maniera,  c’han- 
no fapuro  continuare  nell' agni* 
citia  con  la  Corona  Franco fc, 
fenza  parer  diffidenti  della  Spa- 
gnola. 

Con.  Che  diremo  di  Geno- 
ua  , e de’  Genoiiefi  ranco  intcrcf- 
iu ri  con  la  Spagna  ì 

A mb.  Si  erede  fermamente 
elici  Gcnouefi  hanno  femprc  più 
inclinato  con  la  Francia  ,che  con 
la  Spagna  : in  quanto  però  ali’  111- 
ciinatione  de’  particolari.  Ma  gli 
Spagnoli  hanno  fapuco  guada- 
gnar^ cuori  de’  Gcnouefi»  clic 
l’hanno  obligati  ad  cfler  loro,  aA 
loro  difpetto,  e non  faprebbono 
effer  d’alcri  fc  voleffero  forzar  la 
Natura. 

Con.  Voi  volere  dire  dell* 
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inrerelTe  che  i Genouefi  tirano 
del  loro  danaro  imprecato  alla 
Spagna,  fcnzail  qinle  non  farcb- 
bono  come  entri  credono  Spa- 
gnoli ? Onde  lì  poflono  chiamare 
i Genoefì  Spagnoli  di  danaro  , e 
non  di  cuore,  già  che  non  il  cuore, 
ina  il  danaro  li  fa  tali,  e benché  la 
politica  dello  Staro  fobligafle  a 
tenerféla  con  Spagna,  loro  nonio 
farebbe  no,  fc  Spagna  non  Tobli- 
galTe  con  il  danaro. 

A mb.  • Non  c poco  per  gli 
Spagnoli  c'habbino  faputo  gua- 
dagnar Genoa,  &:  il  danaro.  In- 
ucntionc  veramente  Spagnola. 

Con.  Carlo  V però  cercò 
tutti  i mezi  potàbili  per  obliga- 
rc  i Gpnoefi  a lafciarli  fare  va 
Forte  nella  loro  Riuiera , per  po-  i 
ter  inuiare  liberamente  il  foc- 
corlo  da  Spagna  in  Milano,  ma 

d’Ao-  i 
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cTAndrca  Doria  in  particolare 
n’ottenne  Tempre  il  voto  con- 
trario. 

A MB.  Sì,  ma  Filippo  fecon- 
do Teppe  fabricar  Cittadelle 
d’oro  dentro  Genoa,  mentre  con 
occalìone  della  guerra  di  Fian- 
dra , prefe  molti  milioni  da’Ge- 
nocfi , dandoli  grandi/lìmi  inte- 
reflì  , anii  per  maggior  Scurez- 
za l’affecnò  molte  Città  nel  Re- 

O 

gno  di  Napoli.  E perche  la  Rc- 
publica  di  Genoa  dipende  total- 
mente da’particolari , &:  eflen- 
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do  i particolari  obligati  agli 

- •'  . 
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Spagnoli  , bifogna  di  ncceflità 
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che  gli  intereflì  di  quefta  Rc- 

1 •*«,.*  *> 
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publica, riccuino  l’arbitro  dalla. 
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Spagna. 

Con.  Hanno  pagato  ad  ogni 

• •** 

modo  gli  fpagtioli  molti  de- 

biti? 
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Amb.  Spagna,  v’afiicuro  che 
li  deuc  più  di  quindici  milioni , c 
ben  vero  che  il  publiCo  ci  Genoa, 
è quali  debitore  alla  Spagna  , 
quantunque  la  Spagna  delie  tanto 
a’  particolari  di  Genoa.  Ecco 
dunque  la  caufa  perche  que- 
sta Rcpublica  tanto  Spagnoliz- 
zi. Oltre  a quefio  gli  Spagnoli 
non  fidandoli  totalmente  de’ 
Genocfi,  vollero  con  il  forte  del 
Finale  5 e di  Monacò  metterli  i 
ceppi  a’piedi  per  confingerli 
tanto  più  alla  loro  diuotionc, 
onde  non  è marauiglia  fe  tanto 
ofieruanti  d’affetto  fi  mofirano 
con  gli  Spagnoli  , i quali  non 
mancano  d’afiificrli  ncll’occor- 
renza  d’ogni  aiuto  , e fiocco  rfo> 
conforme  fecero  già  nell’ viri  ma 
guerra  col  Duca  di  Sauoia  , che 
fottraffero  con  vna  notàbile  di- 

uerfione 
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ucrfione  Genoa  , da  vn’cminen- 
te  pericolo  che  li  iopraftaua. 

Con.  I Genociì  amano  gli 
Spagnoli  non  per  amore  , ma 
per  lo  profirto  grande  che  tirano 
da’loro  Stati , e gli  Spagnoli  o- 
diano  per  natura  i Genociì,  mà 
moftrano  d’amarli  per  lo  ìnte- 
veffe  del  Ducato  di  Milano,' 
mentre  non  lì  rroua  in  Italia  al- 
cun Prcncipc  , piu  capace  d’in- 
commcdar  Milano  , che  Genoa 
tanto  per  lo  fico,  che  per  la  vi- 
cinanza. 

Amb.  Se  gli  Spagnoli  nerdef- 
fero  vna  volca  il  Ducato  di  Mi- 
lano, molte  Famiglie  di  Genoa, 
andarebhono  nello  Spedale, per- 
che non  vorrebbono  gli  Spagnoli 
{offrire  le  vfure  de’  Genoefi  , e 
trouarebbono  mille  precetti  di  dil- 
cacciarli duìoro  Stati, c quel  clic- 
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peggio  , non  vorrebbono  darli 
tanti  milioni , che  pofledono  que* 
fti  in  Napoli,  &:  altri  luoghi  del 
Re  Catolico.  E'  ben  vero  c'han- 
no tirato  tanti  inrcrefTì  i Genocli 
del  loro  danaro  imprecato  a Spa- 
gna, che  s’hanno  pagato  forfè  più 
di  due  volte  il  capitale,  onde  non 
farebbe  gran  male  per  loro, quan- 
do anco  la  Spagna  li  leualTe  tutto 
il  capitale  che  pofledono  in  Na- 
poli , &:  altri  Regni. 

Con.  Benché  i Genoefi  per 
tante  raggioni  , bifogna  che  fe 
l’intendano  con  gli  Spagnoli,pure 
in  tante  difeordie  che  per  tanto 
tempo  pullularono  tra  le  due  Co- 
rone, non  vollero  mai  impegnarli 
in  alcuna  differenza  con  la  Fran- 
cia , quantunque  dipcndeflero 
con  tuttala  loro  ofTeruanza  dal- 
la parte  Spagnola.  Vero  è che  in 

fegrcto 
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fcgrcto  operammo  pei  Spagna, 
ma  inpublico  per  la  neutralità. 

A m b . Non  lì  rrou a Prcncipc  in 
Italia  , che  tema  al  preferite  la 
Francia,  tanto  come  Genoa,  ne  là 
Francia  con  la  fua  potenza  da  ad 
alcuno  tanta  gelo/ia , come  fa  a’ 
Genoefi  , e forfè  penfano  più  i 
Genoefi  alla  Francia, che  la  Fran- 
cia a*  Genoefi.  Ogni  Mofehetto 
che  fi  maneggia  da  Franccfi  nel- 
la Francia, credono  i Genoefi  che 
fia  indrizzato  contro  Genoa,ogni 
ftrepito  d’armi  li  mette  in  fofpet- 
to,  ogni  fofpetto  li  fa  temere , 
che  però  non  lafciano  di  ftar  con 
gli  occhi  aperti. 

Con.  I Duchi  di  Sauoia , che 
ofleruarono  fempre  la  Corona  di 
Francia,  come  arbitra  fourana  de1 
loro  Stati , forfè  forfè  temono  più 
de  Genoefi,  o almeno  dourcb- 
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bono  temere.  Sopra  Genoa  i Re 
Pian  ce  fi , tengono  gli  occhi,  per 
non  poter  tener  la  mano , ma  fò- 
pra  la  Sauoia  che  tengono  la  ma- 
no , poco  curano  di  tener  gli 
occhi. 

A mb.  La  Francia  per  molti 
rifpctti  metterebbe  però  più  tofto 
la  mano  fopra  Genoa,  che  gli  oc- 
chi foura  il  Piemonte, e Sauoia.  E 
veramente  gli  farebbe  più  facile 
d’inpadronirfi  di  Genoa,  che  del 
Piemonte”,  quantunque  fi  troua- 
rebbono  tanti  intoppi,  che  non  fi 
darebbe  così  facilmente  fine  co- 
me principio. 

Con.  Pinarolo  ch’c  la  chiaue 
dell’ Italia  , da  molto  clic  penfare 
al  Piemonte  ch’c  la  porta, c credo 
clic  il  Duca  non  può  penfaruffen- 
za  fcntiifi  vn  pelo  iu  il  do(To. 

Amb.  Qitcfta  fortezza  ha 

filetto 
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foretto  tanto  più  gli  intcrc/Ti  de 
Duchi  di  Sauoia  con  la  Francia, 
onde  fi  crede,  che  non  farà  po/fi- 
bile  didiuertirpiù  quelli  Prcncipi 
dal  partito  Francefe , nel  quale  fi 
trouano. 

Con.  Fanno,  bene  mentre 
lenza  il  foccorfo  di  Francia  Ma- 
dama Reale  haurebbe  perduto  la 
fortuna  del  figliuolo  , e forfè  di- 
uifo  lo  Stato,  in  cento  parti.  Per 
ciò  Carlo  Emanuele  Duca  pre- 
fente, tiene  non  ordinaria  inclina- 
tione  col  Rè  ChrilfianilTìmo. 

A m b.  Non  credo  che  farà  mai 
polli  bile  ad  alcun  partito  nemico 
della  Francia , di  dillornar  più 
quelli  Duchi  dall’  amicitia  Fran- 
cefe. Primo  perche  quelli  che  fi 
fono  dillornati , hanno  corfo  pe- 
ricolo di  perderli , dopo  perla  la 
Sauoia  , e (ccondariameme  la 
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Spagna  clic  l’hà  molte  volte  di- 
ftornati , non  c più  in  quello  Sta- 
to di  prima.  Non  bada  adefld, 
come  baftaua  inani! , il  Piemonte 
a dar  l’equilibrio  alla  bilancia  • 
delle  due  (fotone.  Le  cofc  han- 
no cambiato  di  faccia,  bifogna 
feguire  i più  forti,  noni  più  de- 
boli, cioè  quelli  clic  vinceno,non 
quelli  clic  perdono. 

Con.  La  politica  del  Duca 
non  vorrebbe  però  , liaucre  vn 
vicino  tanto  potente  , c fc  fi  fa- 
ccfle  qualche  lega  per  l’abbaf* 
Lamento  della  Corona  Franco- 
fe,così  conforme  se  fatta  altre 
volte  , per  impedir  fauanza- 
mcnto  maggiore  alla  Cafa  d’Au-  • 
ftria  , il  duca  non  farebbe  degli 
vltimiinlega  come  credo.  • 

A mb.  In  tal  cafo  certo  fi  ve- 
drebbe molto  imbrogliato  , e 

conuer- 


Digitized  by  Gotfj 


Dialogo  VI.  477 
conuerrcbbe  forfè  a lui  folo  Top- 
porca  r l’impeto  delle  prime  mol- 
fe  deiformi  Francdì  , onde  non 
fi  vorrebbe  imbarcare  fenza  bil- 
cotto.  Ma  quelle  cole  fono  da 
defidcrare  , nù  non  da  vedere, 
perche  fe  i Prencipi  s’vnirono  ah 
l’abbaffamento  della  Cafa  d’Au- 
ftria  poceuano  farlo  , mentre 
haueuaifuoi  Regni  diuifi,  al  con- 
trario la  Francia  c vn  piccioi 
Mondo,  vnito  inficine,  abbon- 
dantifiìmo  d’huomini,  erichilll- 
mo  di  danari , ballante  a far  te- 
tta à tucri  i Regni  dell*  Vniuer- 
fo , non  che  ad  vna  Lega  di 
molti  Prencipi. 

A mb.  Del  Gran  Duca  non 
bifogna  dir  gran  cola  , perche 
egli  in  quelli  tempi,. poco  pcnla 
alla  Francia,  e niente  alla  Spa- 
gna, mentre  tutti  i fuofpeBlìeri 
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paiono  indrizzati  ad  accumular 
tefori , non  fenza  aggrauio  de’ 
Sudditi,  e gcloiia  de’vicini. 

Con.  Non  ha  hauuto  mai 
però  Ferdinando  fecondo  inten- 
tione  alcuna  di  difpurarfi  con  la 
Francia , benché  s’è  Tempre  ilio- 
forato  offeruantiirnno  verfo  la 
Cafa  d’ Aultria.  Egli  ha  fiputo 
così  bene  dellreggiare , e tem- 
poreggiare, cna  loccorfo  laSpa- 
' gna  , lenza  portar  prcgiudicio  al- 
la Francia , e con  la  neutralità 
della  Francia  lui  portato  vtile 
alla  Spagna. 

Amb.  Qucfti  Prcncipi  non 
(aprebbono  diuiderlì  dal  partito 
Spagnolo  , lènza  riceucre  vna 
macchia  d’ingratitudine.  Loro 

C/ 

fono  Prcncipi,  perche  la'  Cafa 
d’Auftria  Thà  voluto  tali,  e tali 
non  farebbono  3 fela  Cafa  d’ Au- 
lirla 

• \ 
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ftria  non  l’hauefle  amaro,  fino  al 
gradoni  Farli  Prencipi. 

Con.  Non  l’affetto  che  por- 
tarla Cario  V a’Medici , ma  rac- 
cordo facto  con  Clemente  fetti- 
mo  in  Bologna  , fù  quello  che 
gli  fè  Prencipi.  Ricusò  per  primo 
1 Imperadore  ma  vedendo  l’olii- 
natione  del  Pontefice , indrizza- 
ta alla  diftruttione  della  Repu- 
blica,  ^allcfaltatione  della  fua 
Cala,  nè  fapendo  come  guada- 
gnar l’animo  del  Pontefice,  per 
altro  mal  fodisfatto  , tanto  per 
la  fua  prigionia,  che  per  lo  lac- 
co di  Roma,  lì  rifoluè  di  con- 
defeendere  alla  volontà  del  Pon- 
tefice, fpedendo  l’armata  Impe- 
riale comandata  dal  Prcncipe 
d’Orange  , con  la  quale  foggio- 
gò  i Fiorentini , obligandoii , a 
riceuerc  i Medici  per  Prencipi, 
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lafeiandoli  in  vna  infermità  in-- 
curabile  , clic  tale  appunto  ii 
può  dire,  la  feruitù,  e vafTallag- 
gio  de’poueri  Fiorentini.  Dun- 
que perche  vuole  ella  chei  Me- 
dici iiano  obligati  agli  Spagno- 
li, fé  gli  Spagnoli  l’hanno  più  ro- 
do aiutato  per  forza,  che  per  a- 
more  ? Più  predo  per  obligarc 
Clemente  fettimo  come  Papa, 
che  per  feruire  i Medici,  come 
Medici? 

Am  b.  Non  haurebbono  man- 
cato pretedi. di  negatiua  all’Im- 
peradore,  fe  non  hauefle  hauuto 
ì’intentione  di  furorire  i Medi- 
ci , nè  quedi  lo  negano,  anzi 
confeflano  che  la  loro  fortuna 
hebbe  origine,  dall’amore  che 
loro  portaua  la  Cafa  d’Audria, 
e pesò  hanno  fauorito  fempre 
quel  partito,  c col  danaro,  e con 
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armi,  e con  gli  Huomini. 

Con.  Quefto  legame  se  rot- 
to allo  fpetfò,  tanto  per  gli  inre- 
refli  particolari,  che  publici  Cof- 
mo  primo  foleua  dire  quelle  pa- 
role , Curio  V ci  hk  fitto  Prencipi 
per  comttndarciy  mi  noi  non  voglia- 
mo vbbidirloy  perche  fumo  Prenci?:. 
Lo  (leffb  non  dubitò  d’affiderc 
i Genoucfi,  c col  danaro  , c col 
coniglio  , cpntro  le  Cafc  vec- 
chie , ch'erano  con  tanto  ardore 
protette , e difefe  dalla  Corona 
di  Spagna.  Ferdinando  primo, 
fenza  riguardare  all’obligo  degli 
Spagnoli , foccorfc  Henrico  ter- 
zo,vcon  gran  prontezza,  di  grolle 
fouuentioni  di  danari , &c  il  me- 
de limo  impiegò  tutto  lo  sforzo 
delia  fua  periòafiua  con  Henri- 
co quarto  , acciò  che  rompe  ile 
la  pace  con  Sauoia,  non  lafcian- 
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do  di  far  per  quello  tutti  i ten- 
tatali irnaginabili. 

Amr.  Ma  perche  tanto  fcal- 
daril  a far  quello  ? Che  profitto 
n’alpcttaua? 

Con.  per  mantenere  alla 
Francia  aperta  vna  porta  nell’I- 
talia, col  Marchefato  di  Saluz- 
zo  , a difpetto  degli  Spagnoli. 
Anzi.  Cofmo  fecondo  intrapre- 
fe  con  i medefimi  fini  la  difefa 
del  Duca  di  Mantoa , protetro 
da  Francia  , contro  la  Cafa  di  Sa- 
uoia>  difefa  da  Spagna  con  ogni 
ardore. 

A m b . Mi  marauiglio  che  gli 
Spagnoli  non  ftrepitarono  con- 
tro quella  ingratitudine  de’Me- 
dici,  che  difendeuano  i loro  ne- 
mici? 

Con.  Non  poteuano,pcrchc 
quelli  buoni  Prencipi,  faceuano 

que- 
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quello  , con  certi  modi , e ma- 
niere , così  belle,  che  parcuano 
che  voleflero  andare  in  pele- 
grinaggio  a fan  Giacomo  di  Ga- 
iina, nel  tempo  che  andauano 
per  intender  la  predica  degli 
Vgonotti  in  Sciaranton  , oltre 
che  la  colera  degli  Spagnoli, non 
l’haurebbe  pofTuto  in  quei  tempi 
fare  alcun  male. 

Am 3.  So  ben’io  che  i Medici 
conferuano  qualche  poco  d’o- 
dio coperto  , contro  la  Cafa 
d’Auftria  , perche  hauendo  loro 
fatto  comunicare  à quella,  la 
loro  intendono  di  foggiogar 
•Lucca,  non  folamcnte  n otten- 
nero configli  contrari, ma  di  più  la 
negatiua  , con  alcune  minac- 
cio. 

Con.  In  quanto  à quello,  c 
ftato  il  loro  profitto  , perche  fc 

X z 
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loro  haueflero  tentato  vn  tale  di- 
jfesno,  li  farebbe  feommoffa  tutta 
Htalia,  non  fenza  pericolo  della 
loro  perdita , già  che  il  foperchio, 
rompe  il  coperchio. 

Amb.  Ferdinando  fecondo  vi 
afllcuro  che  vorrebbe  hauer Luc- 
ca, tra  fungine,  ma  non  penfa 
all*  efecutione.  Egli  è vn  Prcn- 
cipe  cupo  , & auaro,  e con  gran 
fatigafpende  poco  per  guadagnar 
molto , hor  come  potrebbe  egli 
fpender  molto,  per  guadagnar 
poco?  Sàegli  bsniflìmo  che  tali 
tentatiui,  non  fi  poflono,  abbrac- 
ciare , fenza  mettere  in  feompi- 
glio  il  Papa , e Venctia,  che  in  tal» 
cafo  farebbono  l’vltimo  sforzo 
oerimpedire  tale  difegno. 

Con.  Che  farà  alla  fine  di 
tanri  tefori  ammalati  il  gran  Du- 
ca? 

i Amb* 
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A mb.  Per  lui  non  farà  gran 
male  , perche  inclina  più  a con- 
tar danari , chea  maneggiar  ar- 
mi. Ma  il  fuo  figliuolo,  cioè  il 
Prencipe  Cofrno , dicono  che  di- 
celle  ad  vn’Ambafciatore  d’vn 
Prencipe,  col  quale  difeorreua 
de’tcfori  del  Padre  il  mio  padre 
accumula  tefori , (fi  io  profondi  pe;.~ 
fieri  per  di  fi  ni  tarli  a fuo  tempo , non 
è però  molto  liberale. 

Con.  Chi  sà  fe  inclina  que- 
fto  Prencipe  con  la  Spagna,  o 
con  la  Francia? 

Amb.  Da  alcuni  Tuoi  difeor- 
, fi  poreua  tirar  qualche  con- 
lèquenza  d’inclinationc  verfo  la 
Francia,  ma  dopo  che  fi  maritò 
ad  vna  Francefe , mutò  regiftro, 
non  potendo  accordar  il  fiuohu- 
more , alldiimiorc  di  quella  na- 
tione , c molto  meno  a quello 

X 3 
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della  Prcncipeffa  fua  Conforte. 

Con.  Gli  humori  de’ Pren- 
dpi,  non  hanno  alcuna  fermez- 
za, il  tempo  li  muta,  e fi  mutano 
con  il  tempo.  Bifogna  afpcttare 
che  muora  il  padre  per  giudicar 
del  figliuolo. 

A mb.  1 Duchi  di  Manto*, 
profetarono  fempre  vna  totale 
dipendenza  dalla  Cafa  d’Au- 
(Iria,  a fauor  della  quale  s’affa- 
ticauano  con  ogni  ardore,  e dal- 
la quale  ne  riceucuano  protet- 
tone con  ogni  affetto , in  ogni 
occorrenza. 

Con.  Ma  perche  parlate  del 
tempo  paffato,  e non  del  prefen- 
tc,  forfè  s’è  raffredato  l’affetto 
deH’vna,o  l’altra  parte? 

A m b.  Nò, ma  alcune  congiun- 
ture fhanno  difiornato  per  qual- 
che tempo.  Come  per  efempio 

Ferdi- 
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Fcrdinando  Prencipc  veramen- 
te fatuo  , &:  accorto  conofcendo 
ne’primi  moui menti  del  Monfer- 
rato che  gli  Spagnoli  per  caria- 
re il  loro  profitto,  fomentauano 
con  occulti  fanori  , i difegni  del 
Duca  di  Sauoia  Tuo  auuerfario, 
egli  volle  più  tofto  difenderfi  fo- 
le, che  con  l’aiuto  di  Spagna,  che 
ofFeriua  di  dargli  , e veramente 
quella  rilolutione  fu  ottima, per- 
che gli  Spagnoli,  fotto  il  titolo 
di  protetione  macchi  nari  a no  il 
fuo  dlcrminio  , onde  mentre 
ville  non  fi  fidò  mai  piu  della 
Spagna , benché  procurale  di 
trattenerli  in  amiciria.  A t ritu- 
ro poi  nella  fucccflionc  Carlo 
Gonzaga  Duca  di  Niuers  , gli 
Spagnoli  fecero  ogni  sforzo  per 
impedirgli  il  pofleflo  , onde  lì 
vide  neceffiuto  di  ricorrere  al- 
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aiuto  del-  Rè  di  Frania  che 
volentieri  ne  prefe  la  protct- 
tione. 

Con.  Non  potcua  nè  meno 
fare  il  contrario , mentrei  Fran- 
fi  tencuano  molti  prefidi  nel 
Monferrato  , con  vn’Armara  nu- 
erofa  che  crefceua  d’vn  gior- 
all'altro. 

A md.  E'  ben  vero,  ma  con 
tutto  ciò  fu  niccflario  di  met- 
terli dalla  parte  Spagnola  , per 
ottenere  l’intento , il  quale  ri- 
ccuuto  , e trouandofi  bene  non 
volle  più  diftaccaiiì  dall  affetto 
di  Spagna. 

Con.  11  Duca  Carlo  fecon- 
do jinclinaua  molto  verfo  la  li- 
bertà Francefe  , ma  però  non 
aua  la  Spagna,  ma  odiaua  li 
umi  degli  Spagnoli.  La  fua 
ice  ad  ogni  modo  è Hata 

conpi- 
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compianta  comunemente  da 
Francefi , e dagli  Spagnoli,  qua- 
li affettano  tutti  di  vederla  ritif' 
cita  che  farà  il  figliuolo,  che  non 
hauendo  più  che  trcdeci  anni  , 
non  fi  può  fapcre  ancora , qual 
farà  la  iua  inchnationc. 

Amo.  fia  come  fi  voglia,  il 
Duca  morto  ha  (bruito  la  Spa- 
gna in  molte  occafioni,  ma  è ben 
vero,  che  Thaurebbe  potuto  me- 
glio fornire. 

Con.  Chi  sa  come  anderan- 
nolc  cofc  di  quello  Prencipato, 
fotto  la  Regenza  dell’Arcidu- 
chefia  Ifabella  Clara  , Tutrice 
del  figliuolo?  Chi  sa  che  riu fet- 
ta farà  il  fuo  goucrno  ? già  che 
pare  fatale  agli  Stati  dclfvni- 
ucrfo  , non  che  deli  Italia , il  do- 
minio delle  Donne  ? benché  ac- 
compagnate da  buoni  configli* 
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Amb.Sì  quando  reftano  Pren- 
ci del  fangue,  in  troppo  ttretta 
congiuntione,  come  appunto  fi 
vide  nella  Regcnza  di  Madama 
Reale. Non  mancano  mai  dittur- 
. bi  ad  vno  Stato  , che  retta  Torto  la 
tutela  d’vna  Donna,  quando  vi 
fono  Prencipi  pretendenti.  Que- 
lla , Signora  però  , non  hauendo 
nello  Srato  tali  congiunture,  non 
può,  non  riufeire  felice  nella  Tua 
reggenza.  Ella  inclina  molto  alla 
quiete,  & alla  pace,  per  etter  d’v- 
na natura  dolce , e benigna,  oltre 
che  tutti  i Tuoi  penfieri  Tono  in- 
drizzati al  Teruitio  di  Dio.'  Già 
viuente  il  marito  se  fatta conof- 
cer  Tempre  tale,  onde  che  con 
tanta  patienza  riceueua  gli  auiii 
dell  adulterio  che  il  Duca  com— 
marcila  con  la  Contetta  Marga- 
rita * ne  le  difpiaccua  in  modo 

alcuno 
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alcuno,  che  altri  godeffero  i frutti 
del  matrimonio,  ma  folamence  fi 
doleua  dello  fcandalo  che  riceuc- 
uano  i fiiddici,  che  però  nc  facctia 
fare  particolari  preghiere.  Per 
cfler  della  cafa  d’Auttna,  incli- 
narà  nell’  occorrenze  con  Spagna. 
Ma  con  tutto  ciò  fi  pendo  quanta 
(lima  faccua  il  Duca  dell*  afferro 
della  Sercnifiima  Republica  di 
Vcnetia,  c con  qual  diuotione  ri- 
ccucua  i Tuoi  configli  , ella  non 
mancara  di  dipendere  in  tutto, c 
per  tutto  dalla  matura  prudenza 
di  quel  Scnato,nc  He  deliberàtioni 
più  imporranti.  Onde  farà  cerca 
di  non  poter  errare  lòtto  la  dire- 
ttone di  buoni  Affittenti  nelloSra- 
to  , e di  buoni  Protetfori  nel  di 
fuori. 

Con.  Dubito  che  la  morte  del 

Rè  Catoì.ico,  ila  per  cagionate 

X 6 


Digitized  by  Google 


Dialogo  VI.  40$ 
Borgogna  & il  Ducato  di  Milano 
al  Rè  Chriftianiffim'Oji!  Regno  di 
Napolial  Papa,qucllo  di  Sicilia  all* 
ordine  de  Caualieri  di  Malta, la 
Sardegna  a Genoa , l’Infanta  pro- 
meffa  all*  Imperadore , al  Rè  di 
Portogallo, & il  redo  alla  difcrcti- 
one  di  quello,  e di  quello.  Ecco  il 
te ft a m e n t o c he  fa n n o i piu  5 fa cc n- 
dati  del  Popolo, dell’  heredità  del 
Rè  Catolico  ? Ecco  quali  fono  i 
penficri  di  chi  non  ha  pendere? 

Con.  Veramente  fi  face u ano 
tanti  giudicij  nel  tempo  che  s’af- 
petrnua  la  morte , che  non  è gran 
cola  clic  fe  nc  faccino  le  migliaia 
Bora  ch’è  morto.  Ben  è vero, che 
l’ordinario  de’Prencipi  è,  di  non 
offender  mai  quello  clic  vr  ggono, 
ma  quello  a cni  tornano  le  fpalle. 

A mb.  Quello  che  trono  di 

ftranojche  in  calati  ccltamcmi  e Le 
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fa  il  volgo,  come  ho  dcrro,  non  fi 
dà  niente  al  Prencipino,  o ììa  pic- 
ciolo Rè  , herede  del  Padre.  Si 
parla  di  Ini , come  fc  non  vi  fofle 
nel  Mondo, c fi  crede  morto, ben- 
ché fi  vede  viucre  profperamcn- 
te , e con  buona,  e perfetta  fanità, 
contro  il  parere  del  Volgo  , che 
Rima  la  fu  a vita  infermaticela , 
e corta, per  effere  fiato  generato  , 
nel  tempo,  che  il  padre  era  in- 
fermo. 

Con  . V e qualche  apparenza 
di  vero , come  io  credo , ma  però 
non  credono  tutti  a tanti  diffe- 
renti difeorfi,  da’  quali  i Politici , 
nepofiono  cauare  alcun  frutto.  ve 
la  guerra  cominciain  Italia  le  vit- 
torie, e le  perdite  non  faranno 
così  facilicome  altri  s’imaginano. 
N on  è più  l’Italia , come  era  nel 
tempo  di  Carlo  ottauo,nò  i Prcn- 

ciri 
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cipi  Italiani  del  prefente,  deH’hu- 
niordi  quelli  che  regnauano  all* 
bora.  Si  fpargeranno  più  fiumi 
di  (angue  , che  s’acquiftaranno' 
palmi  di  terreno. Se  a’  noftri  Pren- 
cipi  non  mancarà  la  politica,  la 
forza  de’  Nemici  potrà  minac- 
ciare , ma  non  battere  , &:  entrar 
ne’  pericoli,  ma  non  già  nelle  vit- 
torie. 

Amb.  Lafciatc  il  timone  in 
mano  de’  Venetiani , pure  che  la 
politica  non  manchi  a loro,ande- 
rà  il  turo  bene.  Sanno  loro  ope- 
rare il  rimedio  doue  il  bifogno  lo 
ricerca,e  non  farebbero  nule  gli 
altri  Prencipi, particolarmente  in 
quelli  tempi , di  criuellar’  in  ile  me 
con  quella  Repuhlica  , il  modo  di 
difenderla  comune  libertà  delf 
Italia, acciò  in  cafo  di  bifogno  fia- 
no  i configli  apparecchiati  per  la 
difcfa» 
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Con.  Parma  inclina  più  ver- 
fo  la  Francia,  clic  Montoa  ver- 
fo  Spagna? 

A mb.  I Duchi  di  Parma  ocrni 

O 

volta  che  pcnfano  alTodia  gran- 
de che  concepì  Carlo  V contro 
loro,  per  la  folainuidia  di  veder- 
li Soprani , non  poflono  far  di 
meno,  di  non  fdegnarfì  contro 
gli  ' pagnoli,  e tutta  la  Caia  d’Au- 
ftria  infieme,&:  al  contrario,  Tem- 
pre che  pcnfano  alla  protettio- 
nc  , e fauori  che  gli  predò  la 
Francia,  non  fanno  far  di  meno 
di  non  amarla.  Loro  furono  fcac- 
ciati  da  Piacenza  , e combattu- 
ti dali’armi  Imperiali  in  l'arma,  c 
per  dire  il  vero  lenza  Taiuto  del- 
la Corona  Francete  , loro  non 
farebbono  Prcncipi , nè  di  Par- 
ma, nè  di  Piacenza. 

Con,  Non  luurebbono  però) 
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ricuperato  Piacenza  , fe  non  fof- 
iìro  ritornati  alla  diuotione  de- 
gli Spagnoli , e ritornarono  a tal 
fegno  che  furono  ftimati  i più 
Spagnoleggianti  , tra  tutti  i 
Prencipi  Italiani,  mentre  in  fer- 
uigio  della  Corona  di  fpagna, im- 
piegarono per  lungo  tempo,  in- 
fieme  con  le  loro  forze  le  perfo* 
ne,  e parte  de'beni. 

A mb.  L’interefTe  di  qucfli 
Prencipi  è di  dipendere  da  quel- 
lo che  poffiede  il  Ducato  di  Mi- 
lano, il  quale  può  incommoda- 
re  facilmente  il  Piacentino , Se 
il  Panneggiano  , e già  il  Duca 
Odoardo  nc  prouò  gli  effetti  all* 
bora  che  trafportato  da*  gioiti— 
njli  bollori , non  potendo  ioffri- 
re  , non  fo  clic  maltrattamento 
da’Miniftri  della  Corona  di  Spa- 
gna, lì  diede  à quella  di  Francia, 

1 
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lufingato  ancora  come  fi  erede, 
da  vna  infinità  di  promette,  da* 
Miniftii  Franccfi , la  qual  cofa 
non  partorì  alla  fine , che  penti- 
mento nella  pedona  del  Duca. 

Con.  Ranuccio  fecondo  Du- 
ca prefente  , pare  , che  inclini 
non  poca  con  la  Francia  , dalla 
quale  n’hà  riceuuto  non  ordina- 
ria protetione. 

A mb.  Egli  merita  d’effer  lo- 
dato, per  molte  belle  qualità  che 
pottìede  , mà  particolarmente, 
per  faper  così  bene  defireggiare 
con  la  Spagna  , e con  la  Fran- 
cia, ettendofi  mo firato  amico  di 
quefia,  fenza  dar  alcun’ombra  di 
fofpctto  a quella  , che  però  la 
Spagna  l’ama, c la  Francia  lo  pro- 
tegge. 

Amb.  S’egli  non  fotte  fiato 
buon  politico  , i Franccfi  fareb- 
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bono  a quella  bora  nel  Centro 
dciritalia,  e parncolamente  nel 
tempo  dell'accidente  arriuato 
in  Roma  al  Duca  di  Ciechi.  Sì 
pigliare,  e riceuerc  i fauori  della 
Francia  , che  volentieri  glieli- 
bifce  , c lenza  li  quali  non  bau- 
rebbe  veduto  il  Fine  degli  inte- 
rclli  di  Caftro,  ma  quel  che  più 
importa  , li  sa  riceuere  con  tali 
maniere  , che  fodisfa  a’difcgni 
de’Francefi  , fenza  dare  alcun 
difguflo  alla  Spagna  , o portare 
vn  minimo  fegno,  di  fofpctro  ali* 
Italia,  o di  prcgiudicio  al  Tuo  Sta- 
to. Et  io  credo  fermamente  che 
ogni  altro  Prencipe  che  lui  ,non 
haurebbe  faputo  ,vfcire  da  tanti 
Lab  cri  liti,  che  gli  appreftauano  li 
amici  di  dentro,  &i  nemici  di 
fuori.  E pure  egli  n’vfcì  con  ogni 
Logore,  c gloria. 
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Con.  alcuni  però  credono 
ch’egli  amala  Spagna  per  incli- 
natione,  e la  Francia  per  necef- 
fità,  nè  quello  è lontano  del  ve- 
rifimile. 

A mb.  De’ Duchi  di  Modona 
fi  può  dir  quali  lo  Hello  , e lenza 
quali  inclinano  .molto  più  con  la 
5pagna,che  conia  Francia. 

Con.  Che  capriccio  fu  quel- 
lo dal  Duca  paflato  di  portar  Tar- 
mi contro  il  Ducato  di  Milano , 
c di  dechiararlì  tanto  intereffa- 
to  vcrfo  Francia. 

Amb.  Veramente  capricci, 
perche  non  haueua  riceuuto  al- 
cun difgufto  dalla  Cafa  d’Auftria, 
benché  palla  fiero  non  sò  che  mal 
contentamenti  con  i Miniftri 
Spagnoli.  Con  tutto  ciò,  non  ac- 
quiftò  egli  molto  honorc  , ben- 
ché il  Cardinal  Mazarino,  rice- 
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ueffe  non  poca  gloria , Iuuendo 
obligato  coli  bene  vn  Prcncipe  a 
Seguir  la  parte  Franccfe , i cui  An- 
tccefforiperlo  (patio  di  cinquan- 
ta anni  , haueuano  fcguito  il  par- 
tito Spagnolo , con  tanto  affetto, 
e con  non  poco  loro  profitto. 

Con.  Io  credo  clic  il  Duca 
s obligò  il  quello  per  pagare  i Tuoi 
debiti , perche  con  Joccafionc  di 
quefto.  precedo  di  guerra  contro 
Spagna , d indo  egli  à crederci  i 
Cuoi  Sudditi,  che  haueua  impug- 
nato Tarmi  per difefa  della  fua  ri- 
putatione  , cominciò  ad  aggra- 
uare  i Popoli , (già  prima  aggra- 
uariffimi  ) di  nuoui  contributioni, 
quali  danari  vfeiuano  dalla  boria 
de’  Sudditi  , Se  cntrauano  negli 
fcrigni  del  Prencipe  , il  quale  fa- 
ceua  la  guerra  a fpefe  del  Rè 
Chriftianiffimo,  Così  ticaua  egli 
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Soldi  dalla  Francia , da’  Tuoi  Sud- 
diti, c dalla  guerra,  mentre  ha- 
ueua  obligato  la*  maggior  parte 
del  Milanefe,a  contribuirli  grolle 
Tom  me,  per  non  dare  il  vallo  alla 
campagna. 

Amb.  Gli  Spagnoli  che  fon 
di  natura  vendicatimi,  non  1 hau- 
rebbono  lafciato  impunito,  s‘e- 
gli  non  il  folle  rimeiTo  dalla  lo- 
ro parte. 

Con.  Non  poteua  troppo  te- 
mere il  Duca,  perche  vedeua  be- 
nilìimo  , che  lo  (lato  di  Spa- 
gna, era  languido,  e quali  mori- 
bondo. 

Amb.  Dunque  mancaua  nel- 
la politica,  aiutando  il  forre,  a 
deprelTione  del  debole,  cola  con- 
traria al  fenfo  comune  degli  Ita- 
liani? 

Con.  Egli  primieramente 
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ficaia  la  guerra  per  capriccio, 
non  per  politica,  e guardaua  il 
Tuo  vtile,  non  il  beneficio  comu- 
ne. Ma  con  tutto  quello  più  to- 
rto combatteua  per  fpauentarc,e 
per  depredare,  la  Campagna, 
che  per  pigliar  le  Città,  benché 
vi  meceeffe  tutto  Io  sforzo  in  ap- 
parenza. 

A mb.  Quella  medefima  na- 
tura haueua  ancora  il  Prencipe 
Tomafo.  : Ma  parliamo  vn  poco 
di  Lucca  , e della  fua  inclina- 
tionc? 

Con.  Lucca  dipende  con 
ogni  ofle manza  dalla  Corona  di 
Spagna,  è ben  vero  che  quella 
dipendenza  , non  porta  alcun 
danno  alla  Francia,  chela  lafcia 
fenza  tentarla,  come  cofadi  po- 
ca conlìderatione  , sì  per  efler 
lontana  daTuoi  confini  come  che 
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per  eficr  in  vn  Ileo  troppo  obliga- 
to  agli  altri. 

A mb.  Non  hanno  però  lan- 
ciato i Francefi  di  tentare  qual- 
che diucriione  , tua  i Lucchefi 
fono  dati  Tempre  collanti  al  lo- 
ro profitto,  eifendo  meglio  per 
loro  l’amicitia della  Spagna,  che 
le  prò  me  (Te  della  Francia , e voi 
fapete  molto  bene  il  perche.- 
Con.  Li  Francefi  potrebbe- 
ro fenza  dubbio  , trottar  mag- 
gior fortuna  in  Italiane  potefle- 
ro  forzar  la  Natura, c moderare 
vn  poco  quella  furii  Fr.tvcr[^  che 
impedifee  Tanimidegli  Italiani, 
a non  concorrere  ad  amar  que- 
lla Natione,  la  quale  farebbe 
per  portar  non  poco  profitto , 6C 
vtile  al  comune  del  Popolo.  E 
veramente  mifurato  il  benefì- 
ciò  che  portano  gli  Spagnoli  là 
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douc  entrano,  e quello  che  por- 
tano li  Francefi  doue  vanno,  il 
trouari  che  il  beneficio  France- 
se, auanza  molto  allo  Spagnuo- 
Gli  Spagnoli  fono  buoni  per 
lo  particolare  , &:  i Franccfi  per 
1 vniuci  Sale.  Tutti  guadagnano 
con  li  Francefi,  e ben  pochi  con 
gli  Spagnoli.  Quel  cambiamento 
d1  foggio  , quella  mutationc  di 
Mode  , quel  vefhrfi  d’abiti  diffe- 
renti così  alio  Spello , io  l’hò  per 
vna  m affi  tri  a molto  polirica,  per- 
che in  quella  maniera  , i più  po- 
ucri  diuengouo  commodi , lauo- 
iando  per  li  più  ricchi,  &:  i più 
ricchi  col  dare  il  loro  a Mercanti, 
& a’  lauoranti , Se  gli  leua  1 occa- 
sione di  diuenir  Grandi  , che 
la  vera  politica  della  quaie  ten- 
gono bifogno  i Prcncipati , cioè 
(per  meglio  cSphcajmi  ) di  raan- 
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tenere  il  comune  del  Popolo 
commodoj  per  poter  pagare,  an- 
zi Sopportare  le  contributioni  dei 
Prencipe , e d’allegerire  le  com- 
modica grandi  de’  maggiori , per 
non  iniuperbirfi  contro  il  loro Pa^ 
drone. 

Amb.  Ad  ogni  vno  è noto, che 
fono  più  neceflari  al  comune  delle 
Città i Franteli,  che  non  già  gli 
Spagnoli , e fi  vede  chiaramente , 
che  doue  quelli  fecondi  domina- 
no,, la  pouertà  fignoreggia,  in 
tutte  le  Cafe  volgari  , ma  doue 
li  Franceti  comandano  , niffuno 
può  lamentarli  della  pouertà.  I 
Poueri  che  fi  trouano  ne’  Paefi 
della  Corona  di  Francia,  non  pof- 
fono  dolerli  che  di  loro  ftclfi, per- 
che non  vogliono  lauorare , ma 
quelli  che  fono  nc’ Regni  di  Spa- 
gna , fi  lamentano  degli  Spagno- 
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li, per  non  trouar  da  che  lauorarc. 
Cafiale  mentre  flette  tra  le  mani 
degli  Spagnoli , la  maggior  parte 
di  quei  Cittadini,  domandauano 
lcLmofina  per  viuere , ma  non 
fi  torto  pcruenne  tra  le  mani  de* 
Francefi,chc  cominciò  a moltipli- 
carle d’huomini,  c di  ricchezze. 
E a dire  il  vero  li  Franccfì  in 
quindeci  anni  li  portarano  mag- 
gior profitto,  che  non  già  gli  Spa- 
gnoli in  40  con  la  loro  protetti®- 
ne.  Lo  ftefTo  fi  può  dire  di  V alen- 
za , il  qual  luogo , non  fi  vide  mai 
così  commodo  , come  in  quelli 
quattro  anni, che  fu  dominato  da' 
Franccfì. 

Con.  E pure  gli  Abitanti  di 
Valenza,  odiauano  come  il  Dia- 
bolo, non  fidamente  i Soldati,  ma 
tutti  li  Minirtri  di  Francia,  & a 
guifif di  quei  mifierelii  Hcbrei,che 

Y x 
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lì  contentauano  di  mangiar  più 
todo  ( Popoli  {'ciocchi)  cipolle, 
Alili  nelle  Carceri  ai  Faraone-che 

O 

non  già  la  dolci  (lima  manna  nella 
libertà  d’vn  Moife,  gridauano  be- 
ne fpeffo  , vi  un  vitto.  Spagna , nuora 
ntuora  Francia.  E perche  quedo? 
Non  per  altro, che  per  l’odio  gran- 
de che  portano  gli  Iraliani  al  no- 
me della  libertà  brancefe , & a 
quel  lor  modo  di  procedere  lenza 
flemma. 

A m 3 Oh  bene  fé  non  manca 
alno  che  quello  , Fallì  curo  che  li 
Fi ancFfì  cominciano  a moderar 
quella  lor  Furia  Franccfe  , &:  a 
temperar  la  libertà,  di  baciar  lèn- 
za conofcere  , di  familiarizarfi 
lenza  vede  re,  c d’entrar  nelle  Ca- 
le, fenza  batter  le  porte.  Anzi  mi 
paiono  troppo  flematici  anco  nell* 
imparar  le  faenze , e mi  rafeor- 
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do  che  vn  cerco  Francefe  , del- 
la Circa  di  Can  nomaro  il  Si- 
gnor Galles  , informando  ad  vii 
Maeflro  di  lingua,  delle  qualità 
d’un  gicuinc  Gentil’  liuomo,  di 
cui  egli  era  Àio  , tra  gli  altri  rac- 
cordi vno  fu  , che  non  douejfe  nel 
prtnii pio  confondere  il  gioitine  , con 
lunghe  lct:'toni,ma  caminare  con  flem- 
ma , per  poter  far  tughe  giornate,  e no:?, 
teflare  nelmc^o  camino . Hor  ecco 
come  cominciano  a moderar  la 
lor  Furia  i Francefì. 

Con.  N’hò  conofciuro  alcuni, 
che  voleuano  nel  primo  giorno 
mangiarli  quali  il  MatUro,  noia 
che  la  fuafeienza,  tanto  tra  il  de- 
lìderio  d’imparar  con  gran  furia , 
mapoiaguifà  di  fuoco  violente, 
ognicofa  li  riduceua  in  cenere,  il 
giorno  feguente,  cofa  molto  con- 
traria all’  humor  degli  Italiani. Ma 
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se  vero  che  loro  cominciano  a 
temperar  la  lor  furia , v’aflìcuro 
che  faranno  ben  riccuuti  in  Ita- 
lia* 

A mb.  Per  lo  comune  del  Po- 
polo li  potrebbe  riccucre , ma  per 
Io  comune  de’  Prepcipi , non  fo 
quello  che  vorrebbero  fare? 

Con.  Io  credo  fermamente 
che  i Prencipi  notòri , lì  burlano 
dc’Frapcefi , c Spagnoli.  Non 
mancarebbe  per  loro  , d’arroftir 
gli  vni,  con  il  graffo  degli  altri. 
Difcacciarcbbono  volentieri  dal- 
l’Italia gli  Spagnoli  , pure  che 
potcffci^  impedire  l’ingreflo  a* 
Franccfi.  E veramente  chi  vo- 
lefle  riguardar  minuta  mente, tut- 
ti gli  andamenti , &:  operationi 
degli  Italiani,  in  riguardo  dell* 
aderenza  di  Francia^  di  Spagna, 
dopo  cinque  cento  anni  , non 
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trouarcbbc  nitro  , che  fintioni, 
intcrefB  di  Staro , odi j , capricci, 
ambitioni , e Sdegni  appailìonati, 
e Infoiando  da  parte  Venerin,chc 
perlopiù  ha  Sempre  prefò  Far- 
Rincontro  l*vn3,o  l’altra  Corona, 
per  lo  folo  publico  benefìcio  , lì 
tròuerà  che  gli  altri  Prencipi  , fo- 
ib  no  flati  Spagnoli,  o Francesi, 
fono  (lati  perqucfle  raggioni , o 
altre  ùmili,  ma  non  già  perche 
così  lo  ricercafief  il  beneficio  co- 
mune dell’Italia. 

A mb.  Credete  voi,  che  i Fran- 
cefi,  e Spagnoli,  non  Sappia»'® 
il  tutto , credete  clic  non  conos- 
cono, che  non  Faffctro  , ma  Fin- 
te refle  particolare  li  moue  a Se- 
guir5 il  partito  degli  vni , o degli 
altri? 

Con.  Lo  credo  pur  troppo. 
Anzi  a propofito  di  quello , se 
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ben’ io  che  vn  certo  Minierò 
Franeefc  vedendo  nella  prefèn- 
za  del  Tuo  Rè , le  lettere  d’vn 
certo  Prcncipc  Italiano  il  quale 
fcriucua , che  bi/ognaua  che  le  cofe 
cambi  afferò  faccia  , mentre  gli  Spa- 
gnoli haueuano  cambiato  di  Natu- 
ra, ch'egli  era  tifo  luto  di  riceuere  il 
partito  Francese , per  far  vedere  alla 
Spagna , che  aPrcnctpi  di  buona  in- 
tentiate, non  mancano  amici.  11  Mi- 
niftro  Franeefc,  ch’era  perfona 
accorti /lima,  non  il  torto  lefle  la 
lettera,  che  lì  riuolfe  al  Rè  con 
quelle  parole,  Sire  iPrencipi  Ita- 
Unni  ci  burlano.  Loro  amano  la 
Francia  , perche  odiano  la  Spagna , 

(f  amano  la  Spagna , quando  odiano 
la  Francia.  Gli  Spagnoli. , e Francefi 
fi  fidavo  a loro , perche  credono  che 
la  bocca  degli  Italiani , corri fponda 
col  cuore , ma  iptiefit  c hanno  il  cuore 
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centrino  alla  bocca , non  fi  fidino  rie 
di  Fr  in  cefi  ne  di  Spagnoli , e pereto 
frinii  che  loro  e ingannino , noi  dob- 
biamo precurar  d ingannar  loro , o 
almeno  di  non  l afe  Urei  ingannarti 
, A mb.  Haueua  poca  buona, 
opinione  de'Prencipi  Italiani 
quello  MiniftrO  j e non  medio- 
credi  fé  fteflo  , mentre  voletta 
ingannar  quelli,  che  npn  fi  lafcia- 
no  volentieri  ingannar  d’altri? 
Gli  inganni  degli  Italiani  fono 
per  ordinario  accompagnati  dal- 
la politica  , onde  bifogna  eflcr 
buon  politico , per  porerli  ingan- 
nare. 

Con.  Egli  fapcua  il  modo 
d’ingannare  , e veramenrc  n’ha- 
ueua  ingannato  più  di  mez.a  do- 
zenà , per  non  dire  alerò  dileg- 
gio. Ma  faccua  bene. 

Ax\ib,  Se  gli  Italiani  andino- 
‘ v Y 
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per  intcreflTc,  e non  per  vero  a- 
more,  li  Franccfi  , e Spagnoli, 
vafficuro  che  gli  Spagnoli  , e 
Jrànccfi , non  inclinano  troppo 
ad  amar  gli  Italiani  , e Fa  ma- 
ino, perche  il  loro  intereffe  io 
•vuole. 

Cok.  Quello  che  potrebbe 
danneggiare  i Prencipi  Italiani, 
farebbe  la  diuifione  tra  di  loro,  ] 
eflendéfi  chiaramente  veduto,  ] 
fortuna  de  Prcncipi  fora- 
è nata  dalia  diuifrone  de’ 
?ncipi  del  paele. 

A me.  In  quello  inuigila  mol- 
la Rcpublica  di  San  Marco,  e g 
n ogni  ardore,  procura  fempre 
l’ynione  de’Prencipi  Italiani. 
on.  I Pontefici  che  hanno 
perdere,  mi  parche  iiano 
che  cercano  il  meno  il  ri- 
deiricalia , guerreggiando 

alio 
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allo  fpcffo , liora  contro  quello 
Prcncipc  , hora  contro  quel- 
la Republica. 

Amb.  Signor  Consigliere, 
non  bifogna  credere,  che  quello 
nafee  dalla  mala  intcntione  de* 
Pontefici,  mà  da'Nepoti,  che  fo- 
no certi  Prcncipi  pollicci , fiuti 
per  loro , ma  non  per  lo  Stato, 
e beneficio  comune. 

Con.  Dunque  haucua  ragio- 
ne di  dire  quello  Spagnolo,  che 
i Nipoti  del  Vdf*  , fono  7 ul  he  di  dell* 
Chic  fa nemici  del  Zio,  mentre  a loro 
je gli  dk  l\ cutter ita  per  getterà  are  y mi 
non  per  comandare , (jr  ai  centrano 
loro  comandanti  ma  non  ga umane, 
e per  ciò  fanno  quello  che  vo- 
gliono, ma  non  cucilo  che  deb- 
bono, & allo  fpeffo , quello  che 
loro  vogliono, bifogna  farlo  de- 
bito,. 
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Am  s.  L’interdetto  de’ Vene- 
tiani , la  fcomunica  de’Luchefi, 
Ja  guerra  contro  Parma,  i difgu- 
fìi  dati  a’Medici,i  torri  fatti  a’Ge- 
noefi,e  le  violenze  vfate  alle  giu- 
ft:  ragioni  del  Duca  di  Modo- 
na  , fanno  vedere  chiaramente, 
quanti  auucrfi  fiano  del  ripofo  i 
Nipoti  de5  Pontefici.  Vrbano  ot- 
tano lo  conobbe  , ma  molto 
tardi. 

Con.  Dourebbono  i Prenci- 
pi,  e Rcpubliche  d Italia,  far  vna 
Lega  infòlubile  rrà  di  loro,  che 
riguarda  (Te  la  fola  conleruarione 
del  ripofo  publico,c  del  benefi- 
cio vniuerlale  de'loro  itati. 

A mb.  Quello  che  non  fa  la 
politica,  e la  ragione  di l' tato,  non 
lo  può  fare  vna  lega,  oltre  che  gli 
altri  Prencipi  non  vorrebbono 
addormentarli  fòura  le  parole  de 

Pontefici, 
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Pontefici , i quali  promettono 
hoggijquelloche  i (ucce  fio  ri  {pro- 
metteranno domani, oltre  che  la 
morte  muta  la  natura  delle  cole 
in  vn  momento. 

Con.  De’  Prencipi  piccioli  , 
non  habbiamo  sin  adefio  fatto 
alcuna  mentione,  o fi  a della  loro 
inclinatione , o intcrefle? 

A m b . La  picciolezza  de’  loro 
Stati,non  gli  fa  tanto  confiderà  re, 
oltre  che  loro  dipendono  da’  lo- 
ro vicini , e da  quelli  che  più  po- 
trebbono  farli  del  male,  eflendo 
nemici,  e del  bene , trattcnendofi 
amici. 

Con.  La  corrifpondcnza del 
Prencipe  di  Monacò  , con  la 
Francia,  tiene  non  poco  i Genoefi 
in  timore,  c forfè  pngarebbono 
a pelo  d oro  quella  Piazza , tanto 
confiderabiie  per  lo  fuo  Irto,  ? 
vicinanza? 


? 

olari 
però 

qualche  bifogno,  non  li  coftrin- 
gcffe  n fiv  della  nccelììtà  virtù. 

Con.  Quali  fono  i Frencipi 
c he  per  raggione  politica, padano 
tra  di  loro  il  più  corrifpondenza, 
&:  amiciria? 

Amb.  Manto  a paffa  non  or- 
dinaria corrifpondcnza , con  la 
Rcpublica  di  Vcnctia,la  quale 
moftra  vn*  efira  ordinario  affetto 
cl  proreggerlo  , c/auorirlo  nell' 
occorrenze,  cesi  di  conrigiio,cbe 
di  danaro.  Parma,  e Modona 
( lafciando  da  parte  la  parentela , 
che  per  ordinario  tra’  Préncipi  fi 
ftimapoco)  per  rifpctto  della  vi- 
cinanza de’  loro  Stati,  potendoli 
facilmente  incommodar  l’vno 

con 


I 


» 


510  Parte  I. 
iniìeme  , c ben  vero  clie  l’ami- 
ciria  de’  Pontefici  è mutabile  , 
mentre  la  perfonala  da  al  Pontc- 
ficato,  non  il  Ponteficaro  alla  per- 
fonn.  Ale  ('andrò  fettimo  però  sin* 
adetfb  l’è  (lato  Tempre  affettio- 
nato. 

Con.  Mi  pare  con  tutto  ciò 
che  al  prelentc  fono  tutti  in  buona 
corrifpondcnza. 

A mb.  Buonirtìma  , ma  ogni 
vno  guarda  il  Tuo , e tutti  iniìeme 
l’cfito  che  farà  la  Francia, con  tan- 
te richezzc,  e potenza. 

Con.  Sin*  adeflb  non  gli  hi 
dato  l’occafione  d’alcuna  appren- 
dono nò  di  che  temere. 

Amb.  Nò  , ma  l’italiani  co- 
nofcono  bcniilìmo  la  natura  de* 
Francefi , alia  quale  natura  aggi- 
unta vna  forza  formidabile  , da 
molto  clic  penfare  a quei  vicini 
' • c*h.imio 
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c’hanno  affai  da  perdere. 

Con.  Sema  dubbio  chi  viue 
vedrà  colè  marauighofe. 

Amb.  Gli  Agiologi  c’hanno 
tanto  parlato  dell*  anno  i66c>,  non 
fo  le  faranno  bugiardi  Dio  go- 
uerni  il  tutto  , con  la  l'uà  gra- 
da. 

Con.  Così  fia,  già  che  l’appa- 
renza humana  ci  minaccia  non 
ordinarie  guerre,  e cambiamenti. 
Ma  non  dubiti  di  cadere  , eia  hà 
feco  Iddio. 

Amb.  Precipitano  molte  vol- 
te gli  Huomini,  per  volerli  trop- 
po fidare  alle  Stelle.  Ogni  vno 
sà  che  ben  di  rado  gli  Altrologi 
indouinano  quello  , che  crede- 
uano  d’indouinarc,  e bene  fpeflb 
4 s’ingannano  in  ciò  che  voglio- 
no Papere.  Non  mi  marauiglioio 
che  le  delie  ingannino  gli  Aftro- 


•-  *• 


logi,  ma  ben  fi  che  gli  Aftrologi 
ingannino  i Prcncipi.  Per  me 
credo  che  quando  l’officio  d’in- 
douinare  il  futuro  fi  ritroua  ne- 
Huoinini , non  fia  altro  che 


cofa  diabolica.  Si  perde  quel- 
che  fi  vede  , mentre  fi  vuol 


ardare  quello  che  non  se  mai  j 
Segno  che  non  fi  fida 
della  raggione,oche  non  hà  rag- 
gione  da  fidarli,  chi  cerca  Taiuto 
dalle  Stelle.  Oh  quanti  Prenci- 
pati  hanno  dato  gli  Aflrologi  a* 
Prenpipi,chc  non  hanno  mai  pof- 
futo  i Prcncipi,  guadagnar  con  la 
lor  forza.  Ma  come  fi  può  guada- 
gnar con  la  forza , quello  che  fc 
ne  ftà  racchiufo  nell’  imaginatù 
ne  ? Il  defiderio  di  fapere  le  cofe 
future , è vn  defiderio  temerario, 
perche  vuol  far  fimilc  à Iddio, 
quello  che  defidera  di  faper  ciò 
Q che  sà] 
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che  sa,  folo  Iddio.  Forfè  che  il 
Diauolo  per  confondere  l’arro- 
ganza humana,  fa  che  fi  racontri 
alle  volte  la  verità  delie  prcditio- 
ni.  Moftrano  alcuni  di  biafìmar 
l’Aftrologia  , quando  la  credono, 
& altri  la  lodano  quando  non  la 
credono.  Ordinariamente  gli 
A Urologi  danno  fempre  perdite, 
onde  c che  fono  creduti  più  da* 
Prencipi,  che  dal  volgo  , già  che 
più  dal  volgo  hanno  1 Prencipi 
che  perdere.  La  maggior  parte 
de*  Grandi, cercano  le  preditioni, 
0 per  incontrare  quel  bene  che 
loro  viene  promeffo,  o per  fuggi- 
re quel  male , che  loro  viene  mi- 
nacciato,con  tutto  ciò  il  più  del- 
le volte  incontrano  quel  male, 
che  cercano  di  fuggire , c perdo- 
no quel  bene  che  vogliono  in- 
contrare. I difeorfi  della  predi- 
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tione  confondono  i mociui  < 
la  natura;  Gran  temerità  di 
ler’arriuare  con  FA  Urologia, 
non  può  arriuarc  la  nai 
’iftcflo  intelletto  ? Die 
e vn  Politico  Spagnolo  , 
l’arte  dclFAllrologia,  è Hata 
uentata  per  confondere  Fa: 
de’Prencipi  , che  fi  > 
ccffitàti  a creder  la  i 
la  buggia.  Dio  perdoni  a ( 
Motrarchi , che  credono  più 
lentieri  alla  menzogna  d’vi 
ftrologo  , che  gli  moftra  il 
e , che  alla  virtù  di  quel  C 
figliere  che  li  configlia  il  bi 
tanto  peggio  che  odiano  il  C 
figliere  , e rimunerano  1AI 


Le  Donne  confq 
all’improuifo , Se  i 
Se  i pazzi  indouin: 
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perche  non  hauendo  raggione 
ballante  per  configliare  , dico- 
no  all'irnprouiio  , ciò  clic  loro 
detta  il  Cielo,  e non  la  raggio- 
ne.  Onde  fe  none  male  di  rice- 
uere  alle  volte  i configli  delle 
Donne,  non  farà  nè  meno  molto 
errore  di  credere  agli  Agiologi, 
che  dicono  in  Terra, ciò  che  veg- 
gono in  Cielo? 

Amb.  Dirò  perche  non  li 
debbono  credere  , perche  non 
veggono  nulla, e dicono  molto. 
Non  conofcono  loro  la  verità 
degli  effetti , mentre  gli  è igno- 
ta lavimi  delle  caule,  clic  però 
bifogna  che  diano  nelle  bug- 
gie.  Oltre  a quelle  gli  Aftrolo- 
gi  moftrano  a’Prencipi  le  cole 
future  , per  tirarne  loro  fteffi 
l’honore , e il  profitto , e forfè  per 
quella  me  de  firn  a raggione  , non 
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permette  il  Cielo,  che  loro  ni 
rino  il  profitto,  e llionore. 
me  credo  che  i Prcncipi  del  ] 
(ente  Secolo  , tengono  gli  Af 
logi,in  quella  Rima, che  tcneu 
gli  Antichi,  l’Artefici  del  vele 
cioè  li  chiamati  ano  perauuck 
re  gli  altri , ma  poi  li  difcac 
per  dubbio  di  nonefler 
enatiloro  (belli,  Così,  chia 
al  prelèntc  i noflri  Prencip 
Aftrologi,  per  poter  iapcre  il 
nc:,&.  il  male  degli  altri,  ma  qi 
do  poi  fi  viene  al  particolare  d 
ro  Ibeffi,  li  mandano  via,accic 
non  pollino Capere  il  lor 
Chi  fa, io  per  me  non  vorre 
ficurarlo,  che  quelle  figure  af 
logiche,  non  fìano  come  i cir 
5 Nigromanti  ? Il  cercare  d 
’e  cole  future, o per  via  d 
via  del  Demoni] 
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quali  vna  mcdefima  cola, cioè  ar- 
roganza  , &:  errore,  temerità,  &c 
ignoranza. 

Con.  Vi  fono  Prencipi  ve- 
ramente, che  danno  credito  a* 
Maghi,  nonché  agli  Altrologi, 
volendo  fapere  dal  Di.iuolo , ciò 
che  non  poffono  faper  dagli  H o- 
mini , Nè  sò  la  caufa,  perche  fc 
ciò  h fa  per  cauarne  male, è gran 
pazzia , fe  per  cauarne  bene  peg- 
gio, eflendo  grande  fciocchczza, 
di  credere  che  il  Demonio  liadif- 
penfatore  del  bene.  Meglio  fa- 
rebbe d’applicar  quel  tempo  che 
perdono , a cercar  le  colè  future, 
nella  vifita  delle  cofe  prefenti, 
dalla  quale  , &:  i Sudditi , e gli 
Statine  potrebbono  rirare  bene- 
ficio, e profitto,  tanto  per  lo  pre- 
fenre,che  per  lo  futuro. 

Am  Si  Credo  che  fono  tutte 


* 
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tentationi  diaboliche  TAftr 
gie  , per  ditto  ridare  i Prer 
dal Tocchio  della  politica,  c < 
fonderli  il  cerucllo,  per  non 
dere  ciò  che  fanno,  nell  oc 
renze  più  niceiTarie.  Veder 
quello  che  farà  di  quello  i< 
noi  fiamo  già  di  dentro , e 
mercè  gli  Allrólogi  fon  filli, 
è che  non  li  mancano  giri 
ragiri  per  colorire  i loro 
falli  pronoflici. 

Dio  lia  con 
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2^el  quale  fi  tratta  della  natura , qualità) 
& e fiere  d' alcuni  Giudici,  che  minù- 
fir t no  al  prefitte  , la  Gi  ufi  tr- 
ita criminale  , e ci - 


Amb 


uile, 

Iamo  chiamati 
in  cjucfto  giorno 


K ' -p 
1 


dalla  Giuftitia , 
per  vedere  vn 
poco  ciò  che  fanno  i noftri  Giu- 
dici. La  materia  è ampia , perche 
è vniuerfale,  &c  il  fogecco  c degno 
d’vna  materia  d’vn  particolare. 
Che  però  (limo  bene  di  trattener- 
ci in  cuefto  punto,  vn  poco  pi.ii <c 


*1 

m 


•1 


A 


vr  w-1 . 


deli*  ordinario,  e vedere  diftin-Zu? 
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ramente , con  che  modi  fi  i 
(Ira  la  giuffcitia  ne’  Prencipa 
con  che  maniera  nelle  R 
bliche? 

Con.  Oh  in  che  laberi 
che  andiamo  ad  entrar^  Si 
Ambafciatore , e dal  quale  c 
difficile l’ufcita  fenza vncftì 
dinaria  diligenza,  e fatica.  1 
me  di  giuftiria  rifuona  bene 
orecchie  di  tutti , ma  il  nor 
Giudice, non  fi  riceue  bene  d 
vno.  Vn  Armeno  ch’era  ve 
appofta  in  Italia,  per  infor 
delle  Corti  de’  Prencipi , e d 
uer  Chriftiano  , nel  ritorna 
fuo  Paefe  dille  ad  vn  fuo  a 
Italiano, Che haurebbe  voluto 
cader  dal  Cielo  in  Terrò  per  fuo 
che  fai  ir  dallo  Terra  al  CieU  , pt 
leXza  degli  H uomini.  E non  d 
ciò  lenza  gran  fondameli! 
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raggione,  ma  perche  fapeua,  che 
quali  tutte  le  fentenzc  che  danno 
gli  Huomini  tanto  publici , che 
priuati , non  riguardano  in  quelli 
tempi,  il  merito  della  caufa , l’ho- 
nore  della  giullitia,  e la  confola- 
tione  de’  Popoli,  male  racomati- 
dationi  degli  amici , il  guadagno 
della  cala , e la  palBone  della  per- 
fona.  Ogni  volta  che  io  veggo  l’i- 
magine  della  Giullitia, con  gli  oc- 
chi bendati,  mi  dò  a credere, che 
non  lenza  caufa  li  Pittori , fi  fono 
risòluti  di  fiyrla  comparir  £ale  nel- 
la prefenza  degli  Huomini.  Forfè 
che  colui  che  la  bendò  la  prima 
volta  non  hebbe  la  mira  a quella 
commi*  efplicacione  , che  fa  il 
Volgo  al  preferite,  mentre  comu- 
nemente fi  crede,  che  la  Giullitia 
comparifce  ne’  Tribunali  con  gli 
occhi  chiufi,  per  far  tutti  vguali, 

Z z 
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per  non  guardar’ in  faccia  a nif* 
inno  , e per  dare  a ciafcuno  la 
giuda  mi  fura  , fenza  alcuna  ec- 
cerrione,  tenendo  ancora  a que- 
llo fine  nella  man  delira  fafpada, 
e nella  Anidra  la  bilancia. 

A mb.  Perche  chiama  ella 
quefto  vn’  efplicatione  dei  Volgo, 
fb  già  i primi , e principali  Filofofi 
l’hanno  creduto  cale,  e tale  an- 
cora chiamata  da’  primi  Scrittori 
dell*  Vniuerfo,  tanto  Gentili,  clic 
Chridiani? 

Con.  Cosi  Thanrio  fcritto.ma 
non  così  forfè  creduto.  Molte 

1 ^ . 

cofe  fi  fcriuono  con  la  mano,doue 
non  entra  che  a gran  forza  il  cuo- 
re, e molte  redano  nsl  cuore,  che  I 
non  fi  permette  da  publicatione 
alla  mano.  La  Giu  litia  Signor’ 
Ambafciacorc , non  ha  gii  occhi  » 
bendati  dal  capricci  > di  quello,  e ì 

di  quel- J 
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dì  quello.  Sarebbe  vn  far  torto  ;i 
noi  ftefii  di  non  veder  che  la  giu- 
ftitia  fi  vegga.  E1Ù  medefimaha 
cercato  la  benda, & ella  ftefia  con 
le fiie  proprie  mani  s’habendato 
gli  occhi , non  già  pdr  non  effer 
Vifta  dagli  Huomini , ma  per  non 
vedere  tanti  torti , tante  ingiufti- 
tie,  e tante  Giudici , che  danno- 
fèntenzé  di  morte  , ad  alcuni  da’ 
quali  loro  fteifi  meritarcbbeio 
d effèr  fei\tentiati  alle  Forche > n 
liberano  certi , che  farebbe  nicefi- 
fario  impicare , per  lo  beneficio 
comune,  à particolare. 

A me.  Non  mi  di  /piace  a me 
tanto  degli  errori  che  commet- 
tono i Giudici , nel  miniftrar  la- 
giuftitta  criminale,  perche  a dire 
il  vero,  le  colpe  eflendo  publiche, 
e publiche  ancora  douendo  com- 
parir le  Temenze  , non  pofTono  fa- 

Z 3 
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eli  meno  i Giudici , di  non  inui- 
gilare  ne5  propri  errori , e vedere 
ciò  che  gli  altri  veggono  in  loro? 
Ma  tutto  il  male  confìfte  nelle, 
- caufe  ciuili.  Quelle  che  fono  par- 
ticolari debbonlì  piangere  dal  pu-  - 
bìico,  perche  da  quelle  ne  nas- 
cono le  dillruttioni  delle.  Fami- 
glie , e la  ruina  delle  Cale.  E'  fa- 
cile a far  del  ciuile  vn  criminale, 
e tanto  facile,  che  per  la  poco  di- 
ligenzade’  Giudici,  fe  ne  veggo- 
no ogni  giorno  lefperienze. 

Conv  Veramente  prima  che 
io  praticai!!  la  varietà  delle  Corti, 
e la  differenza  degli  Huomini  ehe 
3e  formano  , credeuo  che  quello 
male  d’allungar  tanto  le  caufe  ci- 
udi, non  folli  così  comune  ^com’ 
egli  è.  Ma  per  dire  il  vero  l’efpe- 
rienza  m’hà  infegnato  il  contra- 
rio, mentre  veggo  , che  ciò  è vna 

febre 
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febrc  vniuerlale  , che  afHige  al 
preferite  tutta  la  Chriftianità. 
Gran  mi  feria  in  vero,  degna  di 
cojnpaffione,  e di  pianto.  £t  a chi 
baftarebbe  il  cuore,  di  veder  quel 
pouerettOjfpendcr  cento  feudi  in- 
giuramento,  prima  di  guadagna- 
rne dieci  per  giuftitiria?  Quafoc- 
chi  lo  potrebbono  veder,  fenza 
piangere?  qual  cuore  fenza  ac!do~ 
iorarll  ? Gran  cafo.  I Giudici  con 
i ladronecci  fegreti , la  Cancella- 
rla con  le  Scritture  puWlichc  , i 
Procuratori  con  la  paga  de5  lor' 
cicalecci  fint^  gli  Auuocati  con 
i prefenti  che  pretendono  , ad  * 
ogni  parola  che  parlano,  c gli 
Sbirri  con  l’intimationi  bene  fpef- 
fi , fi  mangiano  il  cento  con  gran 
torto  , inanfi  che  i pretendenti 
pollino  far  rifoluere  i Giudici,  a 
dar  la  fentenza  d’vno,  con  gran 

Z 4 •’  . 
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raggione  ? Oh  come  fintele* 
colui,  quando  di(Tc,  che  -gli  Huo- 
mini  fono  tormentati  da  tre  ne- 
mici, cioè  da’  Medici,  da’  Teo- 
logi, e dagli  Auuocati,  da’Medici 
nel  corpo , con  tante  medecine, 
da’Teologi  nella  confcienza,  con 
tante  opinioni , e dagli  Auuocati 
nella  robba , con  tanti  proceflì.  I 
Barbari  nel  centro  della  Barba- 
ria , li  ridono  del  centro  della 
Chriftianità,  per  molti  rifpcttf, 
ma  particolarmente , perche  fan- 
no , òc  intendono  giornalmente , 
che  vi  fìa  tanta  dij^ntione,  non 
dirò  tra  Chriftiani  prò  filmi  di  R e- 
ligione,  ma  tra  fratelli  pro/Timi 
di  fangue.  E perche  tanta  diftin- 
tione , anzi  tante  difpute  , e que- 
rele? Per  vn  palmo  di  terreno, per 
vn  muro  che  minaccia  ruina,e  per 
vn  Albero  che  non  porta  frutto? 

E per 
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E per'  quefto  dicono  loro  tanti 
procedi , tante  fcritture , tante 
brighe,  tante  fpefe?  I Turchi  nell’ 
Afìa , non  fanno  mandare  altre 
beftemie  ad  vn  loro  nemico, che 
defidcrano  vn  gran  male  , fe  non 
che,  dividerlo  tré  le  mani  de' Giu- 
dici ciudi  deCbriftiani . Ecco  il 
buono  concetto  che  habbiamo 
appreffo  i Turchi?  Ecco  come 
mano  le  fentenze  de’  Giudici? 

Amb.  Mi  ricordo  a quefto 
propofito  d’hauer  Ietto,  non  sò 
in  che  picciola  HiTtoria,d’vn  cer- 
to Bolognefe,il  quale  haueua  con- 
ttaftato , non  dirò  con  vn  fuo  au  - 
uerfario  pretendente,  ma  conia 
Cancellarla  ciuile,  per  lo  fpatio 
di  venti,  e più  anni , per  non  so 
che  picciola  heredità  , tempre 
obligato  a cominciar  di  nuouo  , 
quello  che  pareua  finito,  flora  • 

Z-  j , ' 
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<vn  giorno  ngll’  vfcir  della  Canccl  ; 
aria,  tutto  fchizzinofo  ,vide  me- 
nar nelle  Forche  vii  pouero  Huo 
- ino,  ( fé  pur  tal  titolo  fi  può  dare  a 
VnReo)  dietro  al  quale, cominciò  * 
* ia  feguire  con  gli  altri, efclamando 
ad  alta  voce  così..  Oh  quanto  ti (li- 
mo felice  fratello , nello  flato  dotte  ti 
x veggo , mentre  con  vna  fola  fentenzay 
ti  Jet  liberato  dalle  mani  rapaci  de' Giu- 
Siiti'  Tu  ti  ere  di  mi  fero , per ejfer  con- 
dannalo alla  morte , & io  ti  credo  for-  • 
lunato  perla  (lejf a raggione.  Se  tu  fa - 
pej?i , quanti  dolori  mortali  ho  io  fof-  • 
ferjo  ogni  giorno  per  più  di  venti  anniy  , 
dall'  ingiujliiie  de'  Giudici , e dagli 
interefù  degli  Auuocati , andar ejlijtn* , 
za. dubbio  più  voi  enti  tri  alla  morte . 

Con.  Non  haueua  molto  bu- 
on concetto  de’  Giudici  quello 
Signor  Bolognefe.  Se  tutti  folTero 
della/ua  opinione, fi  potrebbono 

- chiudere  . 


Dìgitized  by  Google 


Di  alogo  VÌI.  539 
chiudere  i Tribunali  ^perche  i 
Giudici  finirebbero  pretto  le  loro 
fentenzc.  Ma  per  dire  il  vero  , 
io  ancora  lo  credo  così,  e mi  pare, 
che  farebbe  meglio  per  vn  Huo- 
mo , di  perdere  il  corpo  in  quetto 
Mondo  , con  la  fperanza  di  gua- 
dagnar l’anima  nell’  altro , che  di 
perdere  l’anima  nel  corpo,anzi  il 
corpo  , e l’anima  appreflò  tanti 
procedi.  E chi  fa  fe  il  Poeta  heb- 
be  riguardo  a’  Giudici  quando 
ditte  che  U mortt  e fin  d'vna prigiorì 
ofeura. 

A mb.  Ne’  Prencipati, i Sud-' 
diti  fono  molto  fogetei  a tali  in- 
conuenienti,ma  nelle  Républiche 
i Cittadini  riceuono  qualche  con- 
fo! adone  maggiore  , perche  la 
quantità  de:  Giudici, pela  le  cauti? 
molto  più  di  quel  che  fa  vn  folo,5c 
ad  ogni  vno  è permetto  di  dire  li- 
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beramcnte  il  Tuo  bifogno , tanto, 
in  publico  , che  in  particolare 
douc  che  nel  Prencipato,bifogna 
riceuere  il  torto  per  raggione , e 
€anonizare  per  Santi  i Giudici  clic 
fon  Demoni. 

Con.  Ella  loda  in  quello  le 
Republiche,  & io  trouo  fogetto 
da  biafimarle.  Il  gran  numero  non 
fa  altro  , che  confondere  i Liti- 
gfenti,e  tenerli  in  vna  continua 
apprenfione, perdendo  più  tempo 
ncir  informar  quello, e quello, che 
nello  (Indiare  il  procedo.  Di  più  • 
bifogna  dalla  marina  a fera,  e be- 
ne fpelfo  dalla  fera  al  marino, an* 
dar  con  il  Capello  in  mano  , do* 
mandando  a quello  vna  gratia 
dfè  giullitia,&:  a quello  vna  giu* 
ftitia  per  gratia , oltre  che  gli  vni 
vi  confondono  con  fambiguità 
gli  altri  vi  difperano  con  la.Spe* 

raa  za> 
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ranza,  e tutti  comuncmtfnte  vi 
- fanno  morire  fpcrando.  In  Ve- 
netia  doue  rifplcndòno  aguifa  di 
ttellc,  tanti  Senatori  accortilfimi, 
c vircuofiffimi , v’è  vn  Tribunale 
nomato  Venti  fatti,  che  non  voglio 
dire,  che  (uno  venti  matti, ma  di- 
rò bene, che  toltone  cinque, o fei,il 
retto  oltre  ch’c  effeminato,  appe- 
na quali  fa  leggere, c fcriuere,e  pu- 
j re  quelli  Ventifaui,  ( chiamamo- 
; - li  come  vogliono  e (Ter  chiama- 
‘ ti  ) fono  quelli  che  giudicano 
della  maggior  parie  delle  mate- 
rie ciudi,  oper  lo  meno,  le  caufe 
| più  conliderabili.  V na  fol  cola  può 

, coprire  il  difetto  d’vna  taf  ele- 
done , pei  che  tutto  ciò  che  giu- 
dicano i detti  Giudici,  è fogetto 
a diuerfe  altre  appellationi , on- 
de loro  feruono  più  totto  per 
fpingere  , che  per  precipitare* 
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Diciamo  il  vero  fenza  alcuna 
pafiione,  chi  giudica  nelle  Repu- 
bliche?  la  parentela , chicondan- 
na?l’ignoranza. 

A mb.  In  quello  s’inganna  Si- 
gnor Configliere  jl  Tuo  peniìere., 
perche  nelle  R«epubliche  fc  giu- 
dica la  parentela  , non  condan- 
na l’ignoranza , ma  la  pratica,  &: 
efperienza  ? Vn  Republichifla 
ignorante,  ha  più  pratica,  &-e(- 
pericnza  d’vn  di  quei  Dottora- 
ftri , che  tengono  i Prencipi  ne’ 
loro  Tribunali.  I Venti  fauf  in  ' 
Venetia  , non  fono  tanto  matti 
quanto  ella  li  crede,  e v’afftcuro 
che  il  più  femplice,intende  be- 
niflìmo  la  giudicatura.  Ma  par- 
liamo vn  poco  della  Giuflitiit 
Criminale,  la  quale  è molto  peg- 
gio mimllrata  ne’Prencipati,  che 
nelle  Republiche.  Dico  molto 
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peggio  /perche  bada  vn  folo  ca- 
priccio d’vn  Prencipe,  per  cftir- 
pare  lanciere  Famiglie  , canto  ' 
più  che  i Giudici  , non  guarda- 
no mai  la  giufticia  della  caula 
-del  Reo  , ma  il  fòlo  gufto  del 
Prencipe,ondevna  Anidra  infor- 
matione  apprefTo  di  quello , vna 
catana  imprefiìone , è capace  di 
condannare  vn’innocente  alle 
fbrche,e  di  contradir  l’ordine  deli’ 
ifleffai  natura.  Ogni  giorno  fé  ne 
veggono  l’efperienze,  ogni  mo-  ’ 
mento  s’intendono  Tefclamatio- 
ni  degli  oifefi.  Non  Tappiamo 
noi,  che  alcuni  Prencipi,  quali 
fi  preggiauano  del  titolo  di  buo- 
no Catohco  , per  non  dire  che 
alcuni  Pontefici  hanno'  voluto 
che  le  fejitenze  fiano  date  a lor 
modo,non  fecondo  le  leggi?Non 
è vero  che  Siilo  Quinto  dille  yna-- 

; .•»>  !«•  . i."  - * r 
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ncnte  criminale  in  Ferrara,  par- 
lando col  Marchefe  Obice, il  qua- 
le rinformaua  fìniflramente 
d’vn  Tuo  nemico  , che  bramaua 
di  Veder  morire,  gli  di  (Te  Signor 
Marchefe  morirà  fé  fojfe  vn  Santo . 

Con.  Qjiefti  efempi  fono 
rari,  e però  non  bifogna  appli- 
care aH’vniuerfale  , quello  che 
particolare.  Ne5  Prencipati  or- 
dinariamente i Giudici  inuigila- 
no  nel  far  la  guflitia  , perche 
fanno  che  i Prencipi  inuigilano 
fopra  di  loro-  £ benché  alcuni 
s’addormentano  fopra  la  fola 
fperanza  de’  Giudici  , ad  ogni 
modo  non  lafciano  quelli  di  du- 
bitare , che  fi  fueglino  per  vede-, 
re  i loro  difetti.  Non  va  così  nel- 
le Republiche , doue  queU’illef- 
fi  che  fono  Prencipi  , vogliono 
eflcr  Giudici , e quelli  che  iòna 
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Giudici  Prencipi,  onde  fogliono 
far  le  cofe  , con  troppo  autori- 
tà , e fecondo  loro  piace  , e per- 
che non  fanno  far  bene  , quello 
che  fon’obligati  di  far  bene , fan- 
no male  quello  che  non  fon  obli- 
gati  di  far  male.  Le  parentele 
preuagliono  , l’amicitie  coman- 
dano, e le  racomandationi  giu- 
dicano. Chi  ha  nemici  in  vna 
Rcpublica  da  giu  (lo,  fi  fa  reo,  e- 
chi  ha  amici  da  reo,  diuiene  giu- 
do. In  fomma  la  giuftitia  troua 1 
d’intoppi  per  tutto. 

Amb.  Fanno  dunque  bene  Ic- 
Republiche.di  Genoa  , e di  Luc- 
ca , quali  hanno  dabilito  leggi 
particolari , con  cui  fi  prohibifee 
a’Cittadini  di  federe  in  altri  Tri- 
bunali che  politici,  onde  per  giu- 
dicar tutte  le  caule  crimina- 
li, e ciudi,  di  qualfiuoglia  ma- 
teria * 
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terra,  tanto  leggiera  che  graue,  il 
chiamano  Stranieri,  a’quali  (eli- 
da ogni  forte  d’autcoricà  , come 
Giudici.  Anzi  le  leggi  portano, . 
che  detti  Foraftieri  fìano  di  pae- 
fe  lontano  decoro  Territori. 

Con.  Non  lodo  quella  poli- 
tica de’Genoefi,  e Luechcil,  per- 
che mi  parche  ciò  Ila  vn  vende-,, 
re  in  qualche  maniera  la  propria 
libertà.  Se  i Giudici  Foraftieri,  - 
follerò  fabricati  di  pafta  impec- 
cabile , direi  che  quello  è ben 
fatto,  ma  fe  fono  Huomini  come 
gli  altri, -e  fogetti  ad  errare,  con- 
forme errano  i Cittadini,  perche 
chiamarli  ? La  maggior  politica 
d’vna  Republica  conlìfte  , nell5 
informarli  bene  fpefTo  degli  inte- 
refli  degli  altri  Prencipi  » e Re- 
publiche  , per  hauer  differenti 
malli  me  da  poter  feiegliere  iiellV 
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occorrenze  , e di  nafcondere  a 
tutti , tanto  quanto  farà  potàbi- 
le i propri  interetà,  acciò  che  gli 
altri  non  potàno  tirarne  alcuno 
profitto.  I Giudici  foraftierhfòno 
tanti  fpioni  nelle  Città  libere. Le 
caufe  tanto  criminali,  che  ciuili 
in  ogni  luogo  doue  ft  rrouano, 
fermano  vn  mirto  di  tutti  i di- 
fetti , errori , e viti)  che  fi  com- 
mettono dagli  Huomini.  E fe  co- 
sì è perche  prometterebbe  quelli 
lì  publichinodi  fuori?pcrche  fare 
d’vn  male  fegreno , viv  male  pu- 
blico?  perche  pagare  i forartieri, 
per  venire  a vedere  , anzi  a carti- 
gare  i difetti  de’Cittadini  ? Man- 
cano dunque  non  poco  nella  po- 
liticale forfè  nella  morale,  tan- 
to Genoa, che  Lucca, nel  permet- 
tere dentro  i loro  Domini], -di 
Giudici  Stranieri  , che  non  fan- 
* no  final- 
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no  finalmente  altro  ch’empirfi 
lo  fpinto  delle  loro  arcioni  cat- 
tine, mentre  fono  di  dentro,  per 
publicarle  doppo  quando  fono 
vfeiti  di  fuori.  Oltre  a quello, 
fe  il  fine  di  quelle  Republichc  è 
buono  , il  giudicio  degli  altri 
vjpon  lafcia  d’efler  cattiuo.  Moki 
credono  che  fe  i Genocfi,  e Luc- 
cliefi  haueflero  giudicio,  e capa- 
cità ballante, per  ben  gouerna- 
re  i loro  Sudditi , che  non  chia- 
marebbero  i forallieri  per  aiu- 
tarli. . 

A mb.  Vna  delle  mafiìme  po- 
litiche, più  degna  di  lode,  che  io 
trouo  in  Genoa,  e Lucca,  mi  par 
che  fia  quella  che  olTeruano,  nel 
deputar  Giudici  Stranieri  , per 
famminillratione  deila  loro  giu- 
flicia.  La  giuflitia  criminale  , e 
ciuiie , è vno  ftromenco , che  fa 
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» intorbidare  il  fangue , & arricci- 
are i cappelli  di  chi  lo  maneg- 
gia. Vùol’hauer  feco  tutta  ram- 
ina, così  conforme  la  politica  ri- 
cerca tutto  lo  fpirito.  Lo  difca- 
ricarfene  è virtìì  , &c  è virtù , 
particolare,  e profitteuole  a*Re- 
publichifti , quali  fi  veggono  per 
lo  più  forzati , a far  quel  che  gli 
altri  vogliono,  non  quel  che  lo- 
ro debbono.  Oh  quanto  è bene 
per  li  Senatori  delle  Republi- 
che,  di  lafciar  il  pefo  della  Ciu- 
cia fia  criminale  , ira  ciuile  ad  al- 
tri, per  poter  maggiormente  lo- 
ro trattar  quello  della  politica. 
Io  non  sò  come  può  ben  riufeire 
vn  Giudice,  che  maneggia  nel- 
lo fteflo  tempo,  infieme  con  la 
politica  , la  giuftitia  ? trattar 
materie  di  (lato  come  politico, 
e criuellar  la  raggione  di  quel 

projeflb 


Digitized  by  Googl 


Dialogo  VII. 

• procedo  , come  Giurifconfulto? 
La  Giullitia  obliga  il  Senatore, 
'a  tener  l’anima  fopra.le  mani , a 
villa  degli  occhi,  ma  la  politica 
lo  conftringe  a metterla  dietro 
le  fpalle  , elontana  quali  dell’i- 
fteffo  pendere.  Ricerca  la  giuPa- 
tia,  che  il  Giudice  riguardi  con 
vn  -fo Pocchio  la  Terra  , e con 
cento  il  Cielo  , al  contrario 
;la  politica  vuole  dal  Politico  cha 
non  dia  al  Cielo  , altro  che  vn* 
occhio,  &:  alla  terra  cento  , e 
jjmille  fe  podìbile  da.  La  politica 
.dona  ai  Politico,  animo,  cuore, 
.&  intrepidezza , ma  la  giuftitia 
rende  ikGiudice  dubbiofo,  pian- 
gente , e quali  timorofo,  onde 
non  farebbe  male  per  quelle  rag- 
gioni , di  feparar  ne’Senatori  la 
.politica , dalla  giuflitia. 

Con.  La  conleruatione  deL 
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le  Republichc  com’ella  fa  , di- 
pende dalla  giufticia , e dalla  po- 
litica , ma  prima  da  quella  , 
che  da  quella.  Dà  il  Popolo  al 
Senato  la  giuftitia , e la  politi- 
ca dà  il  Senato  al  Popolo.  Che 
però  mi  paiono  degne  di  lode 
quelle  Republiche  , che  forma- 
no i loro  Giudici  criminali  , e 
ciudi  di  quelfiftefla  materia, del- 
la quale  danno  la  forma  7 e l’ef- 
le  re  a’Politici. 

A mb.  Mi  pare  che  in  quelli 
tempi  s’inuigiìa  molto  più  nell* 
amminidratione  della  Giuditia, 
di  quelloche  li  faceua  nel  feco- 
lo  palfato,  benché  d Popolo  di- 
ma cheli  vadi  Tempre  peggio- 
rando , l’ignoranza  pare  bandita 
da’  Tribunali , tanto  de’Prenci- 
pati,  che  delle  Ropubliche,  ve- 
ro è che  quello  bando  non  è co- 
mune 
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mune,  e credo  che  fogge  da  vu 
luogo  , per  andare  in  vn’altro. 

Io  ho  veduto  in  Mantoa  , non 
dirò  vn  Giudice  , ma  vn  Pren- 
derne , non  vn’Huomo  ordina- 
rio, ma  vn  Nobile,  il  quale  quan- 
do fi  trattaua  di  dar  qualche 
fentenza  , o di  morte , o ciuile, 
egli  prima  gettaua  fegretamen- 
te  in  aria  vna  tuonerà,  e fc  ca- 
deua  con  la  Croce  di  (opra,  da- 
ua  fentenza  di  morte , e fc  con  la 
teda  di  vita , e così  ancora  con  la 
fieffa  regola  giudicaua le  caufe  ci- 
udi. Quello  modo  dt  giudicare , 
durò  nella  fua  perfona,per  lo  fipa- 
tio  di  venti,  e più  anni,  e durareb- 
' be  ancora  , fe  la  croce  non  l'ha- 
ueffe  fatto  portare  nella  Chiefa. 

Con.  Quel  Senatore,  che  io*^ 
hò  conofciuto,  e che  viuc  ancora 
in  Milano,  mi  par  che  fia  molto 

Aa 
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peggio  di  quello.  Egli  ogni  fera 
prima  d’andar  nel  lecco  fa  vna 
lunga  preghiera,  nella  quale  pre- 
ga il  Signore  di  farli  fognare  al- 
cuna cofa  la  notte,  oltre  che  a 
quello  fine  doppo  la  preghiera, 
aggiunge  la  prefa  di  non  foche 
medicina  molto  violente. 

A mb.  Et  a che  fine  s’affati- 
* ca  tanto  per  cercar  fogni? 

Con.  Perche  fecondo  i fogni 
dà  le  fentenze,  cioè  quando  fo- 
gna cofe  cattiue,  amare,  malin- 
coniche , e doiorofe  dona  fem- 
pre  la  fentenza  contraria,  &;  al 
contrario  quando  fogna  cole 
buone,  piaceuoli,  &:  allegre  la 
dona  fempre  fauoreuole,  così  per 
lo  criminale  , che  per  lo  ci- 
'uilc. 

A m,b.  Quello  non  è vn  giu- 
dicare fecondo  l’anima,  e fecon- 
do Id- 
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do  Iddio.  Quello  è vn  far  delia 
Giullitia  vn  Sogno,  e del  Sogno 
vna  Giullitia? 

Con.  Chi  manca  d’intelletto 
Signor  A mbafeiatore  , non  può 
hauer  giudicio  da  giudicar  le 
caufe.fecondo  la  raggione.  Dio 
ci  guardi  di  quelli  tali  Giudici, 
che  giuocano  alfa  morra  la  vita 
degli  Huomini. 

A m 3 . Sapete  perche,  per- 
che non  fanno , quanto  caro  co- 
ffa a vn  Dio  la  vita  d’vn’Huomo. 
Vaglia  il  vero,  metterà  più  cu- 
ra bene  fpclfo  vn  Beccaio  qcll* 
vcciderevn  Vitello,  che  non  già  .. 
vn  Giudice  nel  far  morire  vn 
Huomo-  Io  Io  ho  veduto,  e par- 
lato ad  vn  certo  Giudice , il  qua- 
le  haueua  giurato  di  dar  ( il  [pa- 
zienta la  memoria  a rammemo-  ' 
rarlo  ) Tempre  il  fuo  voto  alla 

A a * 2. 
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morte , onde  benché  vno  non 
meritafle  alerò  che  il  bando, 
egli  non  lafciaua  di  condannar- 
lo alle  Forche.  Anzi  vn  giorno 
mentre  il  Segretario  ch’era  fuo 
parente , raccogliena  i voti,  del- 
la caufa  d’vn  certo  poucretro, 
accufato  a torto  da’  Tuoi  nemi- 
ci, ( male  che  accade  fouente 
alle  Corti  ) vedendo  che  quefto 
buon  Giudice,  inetreua  il  voto 
di  morte,  s’abbafsò  nell’orecchia 
dicendoli , signore  ejuejio  Huomo  e 
innocente , a cui  egli  rifpofe  , non 
import  a.,  lo  soy  meglio  ch'egli  muora, 
che  io  rompa,  il  mio  giuramento. 

Con.  è troppo  difficile  per 
vn  Prencipe  , di  conofcer  l’abili- 
rà  dc’Sogetti , degni  di  montar 
nel  trono  giudiciario.  La  ragio- 
ne non  batta,  e lefperienza  s’in- • 
ganna.  Ma  è obligato  di  rime- 
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diare  a quegli  errori  che  proce- 
dono dall’ignoranza.  In  ogni  co- 
fa  fi  troua  rimedio  fuorché  nel- 
la morrc.  s’vn  Prencipe  perde  • 
vnà  Prouincia  , ne  può  guada- 
gnare vn’altra , ma  s’vn’Huomo 
perde  la  vita  , tutti  i Prencipi* 
del  Mondo, non  faprebbono  dar- 
gline  ancor  vna , onde  vn  Prcn- 
cipeè  più  tenuto  alla  miniftratio- 
ne  , ò al  meno  a far  miniftrare 
vna  buona  giuftitia,  aTuoi  Sud- 
diti, che  non  già  alla  conferua-  * 
tione  del  fuo  Stato.  I Giudici 
gettano  le  forti  , nel  giudicare, 
perche  i Prencipi  eligono  loro 
per  forte,  e giuocano  alla  Mor- 
ra la  vira  degli  Huomini,  perche 
i Prencipi  nella  loro  eledone, 
fono  flati  troppo  humani.  Se  il  N N 
creano  i Giudici  quafì  dormen- 
do , perche  inarau igliarfi  fc  l<s>- 
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ro  danno  le  fentenze  fognando? 

Amb.  Il  volgo  ignoranre, 
mormora  di  quei  Prenci  pi , che 
• vogliono  fapere  minutamente, 
tutto  ciò  che  fi  tratta  ne’  Tribu- 
nali, e pure  dourebbono  imnjor- 
* talarli , perche  quello  che  pare 
vn’eflètto  di  Monarchia  affolu- 
ta  , èvn  benefìcio  comune  del 
Prencipato.  La  vigilanza  de* 
Prencipi,  rende  vigilanti  i Giudi- 
ci. Quelli  miniflrano  male  la 
* Giuftkia,  quando  quelli  dormo- 
no, mentre  loro  giudicano.  Tra 
gli  altri  auifi  che  il  Conte  Du- 
ca diede  a Filippo  quarto  , vno 
fu  > che  fi  doudTe  fare  in  ogni 
camera  di  Configlio , vn  fineftri' 
no,  con  vna  gelolìa  , o fìa  crati- 
, cola , acciò  che  non  potendo  il 
Re  interuenire  con  la  fu  a perfo- 
na  al  Configlio , potefTero  i Con- 
• L figlicri 
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figlicri  dubitar  che  vi  rofTe  per 
intendere.* 

Con.  Dio  ila  lodato  che  l’I- 
talia al  prefente  non  può  lamen- 
tarli de’Prencipi , mentre  vfano 
tutta  la  diligenza  per  lo  benefi- 
cio dei  Popolo. 

AMB.Se  non  pofiono  gli  Italia- 
ni dolerfi  de’Prencipi,hanno  ben, 
occafiione  di  lamentarli  de’  Giu- 
dici. Diciamo  il  vero  con  pace, 
e licenza  de’  buoni  , quando  vii 
ricco  offende  vn  pouero,  chi  farà 
caftigato,  il  Ricco  che  offende,  o 
il  Pouero  eh  è offefo  ? fenza  dub- 
bio il  pouero  offefo  , perche  la 
Giufiitia  fi  difcaccia  dalla  Cafa 
del  Ricco  a colpi  di  borf'a.  Bafta 
vna  parola  indorata  d’vn  Ricco, 
per  far’  impicare  vn  pouero  à tor- 
to , e pure  le  parole  di  cento  po- 
ueri  non  potrebbono  condurre 
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vn  Ricco  su  il  Palco , benché  con 
raggione.  Così  va  Signor  mio, 
fiamo  nel  Secolo  della  Giufticia 
d’oro.  Le  colpe  leggiere  de’ 
Poueri,  volano  nell’ orecchie  de’ 
Giudici , e gli  affaffin  amenti  de’ 
Ricchi , non  hanno  piedi  per  ca- 
ulinare, e fé  pure  l'hanno  fon  pie- 
di da  podagrofi,  che  non  marcia- 
no fenza  il  battone.  Si  porta  in 
coietti  tempi  più  rifpetto  a’  La- 
dri , che  compadrone  a’  Rubjaati, 
perche  chi  rubba  fede  tra  gli  ori, 
c chi  è rubbato  fra  i Icgni.Quetto 
inale  è comune  al  Mondo,  te  affai 
noto  all’  Italia.  V n folo  rimedio 
fi  troua  per  difcacciarlo  , cioè  il 
bandir  loro  dall’ vnluerfo,  e co- 
me bandirlo  fe  i Prencipi  con 
tanta  diligenza  , e fatica  lo  cer- 
cano? Quafi  tutti  gli  vflìci  che 
difpenfano  i Prencipi  ( ecco  il 

gran 
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gran  mjfte)o  che  li  vendono, o che 
Ji  danno  per  rimunerare  à quelli 
che  l’hanno  feruici , onde  non  è 
marauiglia  si  Miniftri»  e Giudici 
cercano  a danni  della  ripetanone 
de’  Prencipi  l’intcreffe  del  loro 
danaro  , e delle  loro  fatiche.  In 
tutti  gli  vflici , in  rutte  le  cariche 
è permeilo  a’Prencipi  di  metter 
Miniftri  a loro  piacere  , mà  in 
quei  Tribunali  doue  {i  tratta  del- 
la Giuftitia  criminale  , e ciuile, 
non  pedono , nè  debbono  metter 
altri  Giudici  , che  dilìntereflaci 
del  loro  fcruitio.  I Giudici  che 
fon*  obligati  al  Prcncipe  , fanno 
la  giuftitia,  fecondo  il  guftodei 
Prencipe , il  Prencipe  ch’è  obli- 
gato  a’  Giudici  lafcia  far  la  Giu- 
ftitia , fecondo  ilgufto  de’  Giu- 
dici. „ 

Con,  S*il  zelo  di  Dio  mini- 
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ftraffe  la  Giuftitia,  così  conforme 
la  miniftra  finterete  degli  Huo- 
mini  3 non  farebbe  forfè  mini- 
ftrata  da  fi  fatti  Giudici  confor- 
me quelli  che  già  la  miniftrano 
al  prefente.  Mi  finte  troppo  amicoy 
per  darui  vn  voto  , che  non  darei  ad 
* nono  nemico  , diffe  vna  volta  vn 
Conigliere  d’vna  Republica , ad 
vno  che  domandaua  d’efler  Giu- 
dice criminale.  ' 

Amb.  Io  so  che  il  Duca  di 
Mantoa  Carlo  primo,  non  volle 
mai  permettere  fingreffo  nel  Se- 
nato , ad  vn  certo  Dottore  nobi- 
le , che  domandaua  con  grandif- 
lime  inftanze > e racomandationi 
ad  efTer  Senatore,  e non  per  altro,  . 
fe  non  perche,  gli  difle  vna  volta. 
Ch’egli  caftigarebbe  meglio  vn  Pren- 
cipe  da  bene , che  vno  cattiuo , parole 
*he  formarono  nel  cuore  del 

Pren-  . 
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Prencipe  finiftro  penderò  contro 
di  lui  , credendolo  vn’  Huomo 
troppo  inclinato  al  male,  e poco 
amatore  del  bene.  E veramente 
quello  buon  Dottore,  che  voleua 
far  del  Miniftro  criminalifta  , c 
politico,  foleua  dire  , che  farebbe 
troppo  briga  per  vn'  Huom$  , di  fi  te- 
di are  afarfi  Huomo  da  bene , che  bafix 
di  non  far ft  odiare.  Buoni  configli 
da  Giudice  criminale. 

Con.  Ne  Irò  cqnofciuto  più 
di  quattro,  di  quelli  che  volcuano 
far  paffare  il  bene  per  indiferentc, 
òc  il  male  per  ragioneuole  , do- 
nando al  viti©  il  colore  della  vir- 
tù. Qjaeftifono  quelli,  che  fanno 
de’  Prencipi  Tiranni  , perche  i 
Prencipi  che  vogliono  leiuirfì 
delia  libertà  della  propria  autto- 
rità  godono  d’hauer  Giudici,  c 
Configlieli  che  lappino  colorire  il 
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male  con  il  bene , mentre  tutte 
quelle  parole  , &:  opinioni  son- 
orizzano al  gufto  del  Prencipe,  e 
forfè  non  parlarebbono  così  li- 
cenfiofamente  quelli  buoni  cri- 
minalifti , fe  non  folfe  per  obliga- 
re  il  Prencipe,  il  quale  bene  fpefio 
fa  del  male,  non  tanco  per  la  pro- 
pria inclinatione  , quanto  per  li 
configli  de’  Tuoi. 

Amb.  Sentite  ;*fu  accufato 
cì’incefto  nella  Città  di ......  * vn 

certo  Mercadante,il  quale  non  fi 
follo  accufato,che  venne  da  cen- 
to proue  conuinto.  Quello  de- 
litto era  diuenuto  fcandalofo  ali" 
orecchio  del  Popolo  che  afpetta- 
ua  di  vedere  il  cafiigo,  conucni- 
cnte  ali’  enormità  del  cafo.  Ma  i 
buoni  Giudici  che  doueuano  Ten- 
tennarlo v-  trouarono  il  modo  di 
farlo  fuggire  dalle  prigioni. 

Con. 
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Con.  Forfè  le  chiaui  dell* 
fua  bottega  hauranno  aperto  le 
porte? 

A mb*  No,  ma  fecero  quedo 
pcrnofl  sòche  politica. 

Con  £ qual  politica  coman- 
da impuniti  gli  incedi? 

Con.  Vi  dirò  , il  Prencipe  di 
quel  luogo , erano  già  più  di  die- 
ci anni  che  comerteua  incedo , o 
al  meno  daua  occadione  al  Popo- 
lo di  far  credere  di  lui  vn  tale 
fcandalo,onde  i Giudici  credeua- 
no  di  fpauentare  il  Prencipe  ca~ 
ftigando  il  Suddito,  e per  ciò  laf* 
ciarono  impunita  vna  ùmile  col- 
pa. Non  vi  par  quella  vna  buona 
politica  da  Giudici  cri  minali  di?  . 
Non  vi  paiono  degni  da  giudi- 
care? 

Con.  voglia  Iddio  che  di  que- 
^fti  cali  non  iè  ne  trouino  al  pre- 
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(ente.  Loro  credono  di’  far  affai , 
col  far  niente  , e fanno  del  malp 
al  publico  , per  non  faper  far  del 
bene  al  Prencipe.  Se  tutti  i Giu- 
dici volefTero  lafciar  di  caTtigare 
le  colpe,  delle  quali  ne  fono  in- 
ueftiti  i Prenripi , o quanti  Rei  fa- 
rebbono  Prencipi  , &:  o quanti 
Prencipi  Rei.  Non  occorrerebbe 
caftigar  più  i Latroneeci , non  gli 
adulteri,  non  gli  Pomiciai,  non  le 
bc  demie,  perche  vi  fono  Prencipi 
beftemiatori  , Prencipi  micidia- 
ri,  Prencipi  adulteri , e Prencipi 
ladri,  tra  il  numero  de’  buoni  che 
£ troua,  diuifo  qua,  eia. 

Amb..  Lefcntcnze  veramen- 
te che  h danno  in  quefti  tempi, 
fono  la  maggior  parte  ridicolofe. 
Credo  che  i Giudici  non  riguar- 
dano più  le  Leggane  comuni , nè 
^arcicelari.  In  ogni  fentenza  par 
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che  formino  vna  nuoua  Legge  , e 
ogni  Legge  pare  bandita  dalle 
fentenze  che  fi  danno  al  prefen- 
te.  Gli  Auuocati  s’affaticano  , a 
cercar  i pafli  dell’  ordinanze  del- 
le Leggi , e ftatuti , e perdono  il 
tempo , perche  i Giudici  giudica- 
no fecondo  il  loro  capriccio.  Stò 
a vedere  che  con  il  tempo , fi  lcui 
totalmente  dalle  fentenze  quei 
termine , fecondo  com  iridano  le  lio- 
file leggi  5 e s’aggiunga  in  fuo  luo- 
go,fecondo  vogliono  i no  fi  ri  Giudici. 

Con.  Se  li  Prencipi  mettono 
i Giudici  come  vogliono, non  pof-  " 
fono  i Giudici  far  tutto  quello 
che  loro  piace.  Parlo  in  certi  Sta- 
ti , douei  Soprani  fi  ("caricano  to- 
talmente foura  le  fpalle  de5  loro 
Miniftri, lenza  penfare  che  il  ren- 
der conto  a Iddio  , di  quella  fen- 
tenza  ingiufta,ftà  al  Prendpe3.che 
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la  permette  , o che  non  la  vede 
non  al  Giudice  che  la  commerce, 
o che  non  l’intende.  Chi  da  l’oc- 
_ caiìone  di  far  male , ha  parte  nel 
male. 

Amb.  L’origine  di  quello  ma- 
le viene  , perche  quando  i pren- 
cipi  conferifcono  ad  vn  fbgecto 
qualche  officio.,  per  non  render 
vana  la  loro  eletione  , vogliono 
mantenerlo , afpefe  della  loro  ri- 
putatione  , & a danni  del  loro 
Stato.  Quanti  Prencipi  fi  troua- 
no  che  adulati  da’  loro  Confeflo- 
- ri,  e Teologi  , credono  di  non 
poter’  errare  nell’  eletione  de’ 
Giudici  , e Gouernatori  , onde 
benché  1’efclamationi  degli  op- 
preffi , tormentano  i piedi > non 
voglio  dir  l’orecchie , del  loro 
Trono,  con  tutto  ciò,  fermi  nella 
precefa  buona  opinione  , non  lì 
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rimuouono  nò  a rimuouer  quel 
! Giudice  , nè  a rimediar*  a quello 
inconucnienre.  Papa  Innocenrio 
era  vno  di  quelli.  Nel  Tuo  tem- 
po i Giudici  infirutti  da  Donna 
Olimpia,  vendeuano,  nonfacc- 
\ uano  la  giuftitia.  Le  Forche  non 
s’apparecchiauano  che  per  rag- 
gione  politica  , contro  qualche 
mendico  , e perche  TopprelTioni 
5’crano  refi  infopportabili  , i po- 
, ueri  afflitti  , &:  oppreffl  da  quel 
modo  di  giudicar  tirannico , con 
lagrimeuoli  memoriali  , ricor- 
reuano  al  Pontefice,  credendo  di 
ritrouar  rifioro  alle  loro  oppref- 
fioni.  Ma  il  buoni  Innocentio, 
brauaua  a quelli  che  li  prefenta- 
uanoauanti  gli  occhi,  con  viuc 
raggioni  gli  ecceffl  de’ Tuoi  Mini- 
Uri , c li  difcacciaua  dalla  Tua  pre- 
fenza  con  dirgli , che  la  diurna pro- 
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uiden^a  ìhaueu a poflo  per  le  mani  , 
perfide  che  operavano  U gwflitia^con 
prudèdz  a , e che  fin  come  il  Santo  Spi- 
rito (pira  d Prencipi  ne  ir  datone  di 
buoni  Giudici , che  così  ì Giudici  ve - 
mutino (pirati  dallo  ijlffifo  Santo  Spi- 
rito nel  far  la  Giu  (liti  a , onde  hafla - 
uà,  foto  che  la  Sede  Apofiolica  refi  affé 
contenta. 

Gon.  Volefie  Iddio , che  afi- 
fieme  coir  Jnnccentio  foflcro 
morti  tutti  i Prencipi  di  quella 
.tale  opinione.  Nò  ho  cono- 
fciuti  alcuni  che  il  Diauolo  non 
poceua  rimuouerli  di  certa  fpecie 
d’imprefiìone  cattili  a , in  fauore 
de’  Giudici  cattiuilTimi.  Vero  è 
che  bene  fpefio  fi  ritróuano  al- 
cuni che  vorrebbono  far  del  loro 
torto  raggione.  Che  però  quan- 
do le  cole  non  vanno  fecondo  il 
loro  piacere,  non  fi  lamentano 
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della  lor  caufa  ch’ècattiua  , ma 
de  loro  Giudici  che  non  fon 
buoni  , ond  e che  (libito  ricor- 
rono con  il  memoriale  al  ‘So- 
prano , il  quale  vifto  , e confi- 
derato  , non  fi  troua  altro  che 
vn  cumulo  di  malignità  , la  quale 
fa  che  i Prencipi  non  credano  poi 
nell’ occorenze  la  verità  , e da 
qui  auuiene  che  patifee  per  lo  più 
la  Giuftitia.  ^ 

Amb.  Sono  già  trentanni  che 
viuo  nelle  Corti  , tanto  di  Pren- 
cipi , che  diRepubliche  > <Sc  in 
quefto  tempo  , hò  veduto  ban- 
dire gran  Signori  , tagliar  tette 
a Caualieri , confumar  la  facoltà 
in  giuftitia  a Gentifli uomini , c 
*.  caftigare  vn  infinità  di  Galant’- 
huomini , per  hauer’  hauuto  que- 
ftioni  con  alcuni  rapprefentanti 
della  giuftitia,  ad  ogni  modo  non 
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hò  mai  veduto  impicarc  , o ca- 
ligare con  altro  caligo,  alcuno 
di  quelli , come  farebbe  a dire, 
Bargelli , Sbirri , Curiali,  e limile 
razza,  che  per  ordinario  fon  cat- 
tiui  di  Natura. 

Con.  Non  bifogna  trouar 
quello  (Irano  , perche  quantun- 
que loro , per  efler  di  minor  con- 
fìderatione  degli  altri  Huomini 
di  conditiane,  non  è potàbile  che 
habbino  fempre  raggione  , pure 
per  efler  loro  quelli  che  formano 
il  proceflo  agli  altri  , e che  con- 
ducono gli  altri  in  priggione  , 
fanno  trouare  il  modo  di  (cari- 
carli di  tutte  le  colpe  che  por* 
tano  sii  il  dolio,  & incaricarne  gli 
altri.  ■ • . 

A mb.  Dourebbono  dunque 
i Prcncipi  inuigilarc  , e leuar 
quello  abufo  dalle  Corti  , e da’ 

Tribù- 
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Tribunali  loprcmi  , perche  fin" 
come  è giuftitia  di  punir  le  colpe- 
delle  perfone  principali,  cosi  è 
crudeltà  non  che  ingiuftitia  di 
laCciar  impunite  quelle  di  tali 
Miniflri,che  Tono  il  ritratto  della 
viltà,  e che  corrompono  la  purità 
della  giuftitia. 

Con.  Di  doue  viene  che  anti- 
camente fttrouauano  de’  Samue- 
Ji, che  vccideuanogii  Acabi,t  de- 
gli Elij  che  fmaltauano  il  coltello 
nel  ventre  de*  falli  Profeti , <è  de* 
principali  Senatori , che  con  le  » 
pietre  làpidauano  i Rei,  & adeflb 
per  leuar  la  vita  a quel  Nobile  , 
dirò  a quel  Prencipc,  li  piglia  il 
più  vile  della  plebe? 

Amb.  Vi  dirò  quelli  ifteftì  che 
prima  erano  Giudici  della  Giufti- 
tia , erano  anco  Carnefici  delle 
colpe, perche  fi  miniftraua  la  gtu- 
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llitia  fecondo  il  zelo  di  Dio.Chri- 
fto  ifteffo  con  le  fue  proprie  mani, 
fece  vn  flagello  , e flagellò  i prò-  • 
fanatori  del  Tempio , perche  il 
zelo  diuino  moueua  le  fue  mani 
fa  grate.  Ma  dopo  che  il  zelo  co- 
minciò a raffredarfi , egli  Huomi- 
ni,  afmaririì  da  Tribunali,  co- 
minciò anco  a comparirla  vergo- 
gna , perche  ciò  che  prima  gli 
Huomini  di  zelo  ftitmuano  ho- 
nore , al  prefence  quelli  che  fono 
fpogliati  di  tal  virtù  lo  (limano 
difhonore  , fegno  elùdente  che  . 
la  giuftitia  non  e negli  Hubmini, 
e che  le  colpe  fi  caftigano  per  paf- 
(ione.  Che  perciò  fe  adefi©  tanto 
vile  è fanone  del  carnefice  , fa  di 
mefiieri  che  i prencipi  piùfagaci, 

&:  accorti  difendine,  e foften-, 
ghino  tal  raza  di  gente , per  non 
indebolirla  forza  della  giuftitia, 
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& in  confequcnza  tirar  con  que- 
llo la  roti  ina  della  Top  rana  autori- 
tà, non  che  della  propria  pedona. 

Con.  In  quanto  a me  credo , 
eh  e fiata  arte,  e politica  de’Prcn- 
cipi , di  metter  la  carica  dell’  efe- 
cutione  della  Giuflitia,in  mano  di 
gente  tanto  vile.  Quefla  arte  , 
( dico  arte  mentre  i Carnefici  vo- 
gliono al  prelente  il  titolo  di  Ma- 
ftro)  d’annotare,  di  tagliaricfle,. 
e d impicare , ha  tanto  dello  fpa- 
uenteuole , e terribile,  che  le  vno 
Sbirro  , o vn  Boia,  haueffe  al  fuo 
meftierc,  aggiunta  lariputatione 
del  nome  , certo  che  in  vece  di 
far  temere  il  Popolo  , farebbe 
temere  gli  (ledi  Prencipi.  In 
Venetial  Ofiìcio  di  Bargello  , o 
fia  Capitan  di  Sbirri , che  i Ve- 
netiani  chiamano  Capitan  gran- 
de , non  fono  molti  anni  , che  fi 
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daua  ad  vno  de’  prencipali  Citta- 
dini , anzi  prima  di  qucfto  li  No- 
bili fteifi  haueuano  a gloria  d’ef- 
fcre , ma  dopo  poco  tempo  , s’è 
cominciato  a dare  ad  vn’  Huomo 
della  Plebaccia  , acciò  ch-e  i No- 
bili fodero  più  liberi , e non  rice- 
ueflero  ombra  di  timore  alla  vif- 
ta  d’vn  tale  Huomo.  E nel  Regno 
di  Napoli,  nò  fono  cinquantanni 
che  gh  Sbirri  erano  in  tanta  con- 
fideratione  , che  lino  i Mercanti 
honorati  domandanano  ( dicia- 
mo così  ) vna  tal  dignità.  Màal 
prelente  l’officio  Sbirrefco  è tan- 
to auuilìto,  che  appena  fi  poffbno 
trouac  de’  più  vili  huomini  del 
Regno  per  impiegare  a tal  me- 
ftiere, perche  i Giudici, i Prencioi, 
amano  di  fpauentar  gli  altri,  ma 
non  vogliono  efier  loro  fpauenta- 
ti,e  godono  che  il  timore  vadi  da 

loro 
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loro  agli  altri  , ma  non  già  che 
dagli  altri  vengali  a loro. 

•Amb.  D aglietto  ne  n alce rin- 
folenza  de  Giudici , che  fanno  la 
giuflitia  con  capriccio  , perche 
non  hanno  alcun’  ogerto  , che  li 
fpauenti , loro  effendo  quelli  che 
ipauentano  gli  altri.  J1  timore  di 
non  errare  da  molte  volte  il  cer- 
uello  dell’  Huomo  nelle  {manie,  c 
quello  erra  più , che  più  crede 
d’errare, fecuri  d’errar  coloro  che 
!ìon  credono  di  poter  errare.  E' 
bene  cliq  vn  Giudice  fi  facci  te- 
mere, ma  per  far  giuftitia,  perche  * 
fe  rt  fa  temere  per  l’arroganza 
della  perfona  è cofa  diabolica. 
Sarebbe  meglio  che  vn  prcncipe, 
forti  fpauentato  dagli  ftromcntì 
della  giuftitia,  che  dallo  fdegno 
degli  Huomini.  Nel  tempo  che  i 
profeti,  erano iniieme  Giudici, te 

Bb  / - 
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efccutori  della  fentenza , non  fi 
vedeuano  tanti  riuolutioni  di  Po- 
poli , tante  infolenze  nella  plebe, 
e tanca  libertà  di  parlare , perche  * 
la  Giuftitia  haueua  maggior  cre- 
dito, menti  e non  la  maneggiaua- 
no  altri,  che  Huomini  di  riputa-* 
tione  , &:  honore.  Ma  dopo  che 
ne1  Tribunali  fopremi , fi  fono  in- 
trodotti infieme  con  la  maeftà  de' 
Giudici,  la  viltà  de’  Carnefici, Pin- 
folenza  degli  Sbirri,  e la  temerità^ 
de’  Manigoldi , fi  fcemòjn  gran 
parte  la  riuerenza,  de’  Tribunali , 
onde  fe  prima  il  popolo  riueriua 
la  Giuftitia  , bora  la  Giuftitia  ri- 
uerifee  il  Popolo. 

Con.  Se  ne  i luoghi  della  | 
Giuftitia  fi  metteffero  Giudici 
degni  di  rifpetto  &:  honore, il  Po- 
polo temerebbe  infieme  i Giudi- 
ci, e la  Giuftitia.  Ma  coltone  al- 
cuni 
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euni  la  maggior  parte  non  fanno 
quel  che  lì  fanno , che  però  .il  Po? 
polo  mifura  i Giudici,  con  quella 
iftella  mifura,  che  loro  mifurano 
la  Giuftitia.  Quando  penfoche 
vn’  Abramo , con  le  fue  proprie 
mani , fi  rifoluefle  di  fbranare  il 
/ìio  vnicongliuolo,non  poftb  non 
(pauencarmi,  e#riuerir  con  la  me- 
moria vna  giuftitia  s’efatta , Se  vn 
zelo  s’ardente.  E veramente  chi 
poceua  all’  hora  non*  riuerire  i 
Giudici,  vedendoli  tanto  zelanti 
della  Diurna  Giuftitia,  che  per 
eleguirla  puntualmente  , non  la 
perdonauano  al  l'angue  ifteflb.  E 
dall’  altra  parte  chi  può  non  biali- 
marli  adeflo , fe  per  fa  preferua- 
tionc  delle  loro  palfioni , non  cu- 
rano di  trafgredire  la  Giuftitia 
medefira* 

AM  b.  Mercè  che  non  temono 
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quello  che  operano.  Vn  Giudice 
che  dà  la  Temenza,  bifogna  -che 
tèmi , più  cTvn  Reo  ch’è  condan- 
nato, perche  finalmente  quefto , 
non  ha  che  penfare  ad  altro , che 
a render  conto  ad  vn  Giudice 
mentre  è viuo,  ma  il  Giudice  bi* 
f fogna  che  penfi , che  le  Tue  opera- 
tieni  fono  efpofte  ad  giudicio  del 
Mondo,&:  a quelle?  del  Cielo, che 
4 conuiene  dar  conto  a Iddio  , &c 
agl1"  Huongni , c che  Te  vna  volta 
egli  giudica  vn  Huomo  , mille 
volte  gli  Huomini  giudicano  a 
lui. 

Con.  Non  sò  perche  fi  coftu- 
ma  al  prefente  noif  dico  nell*  Ita- 
lia, ma  quafi  in  tutta  l’Europa  , di 
tener  gli  «ftromenti  formidabili 
della  giuftitia  fuori  le  mura  della 
Città , e bene  fpeffo  molto  lonta- 
no. Qm  fi  veggono  drizzare  le 

Forche, 
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Forche  , là  le  Ruote,  e non  molto 
difcofto  il  Palco.  A chi  entra,  &: 
a chiefce  della  Città  fe  gli  appre- 
fentano  tali  fpettacoli,  anzi  alle 
’ volte  fi  lafciano  gli  giuftitian  le 
- fettimane  intiere  pendenti  nelle 
Forche  > con  qualche  incomma- 
do  di  chi  ha  ruderi  vicini. 

-Amb.  Se  lo  timore  delle  For- 
che, e delle  Ruote,  non  riducete 
• a fegno  i fcapeftrati , certo  che  le 
ftrade  farebbono  efpofte  alla  bar- 
bara diferetione  d’vn  infinità 
d’Affafiini.  Non  farebbero  ficure 
le  Città  iftefie , non  che  le  Cam- 
pagne, i Cicradini  medefimi,  non 
che  i Viandanti.  Con  ragione 
dunque  fi  armano  per  difefa  della 
giuftitia  tali  ftromenti,  lenza  li- 
quali la  doue  fono  a dello  le  For- 
che , farebbono  i Banditi.  Oh 
quanti  s’aftengonodirubbareper 
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10  (pio  timore  di  non  eflere  im^ 
piccati  ? Oh  quanti  fon  buoni, per 
non  poter  efler  cattiui? 

Con.  Ma  fe  quello  fi  fa  per 
fpauento  de5  cattiui , e per  leuar , 
a ' buoni  la  tentatione  di  diuenir 
tali , farebbe  meglio  di  tenerli 
dentro  le  Città , doue  la  villa  è 
più  frequenti,  e non  di  fuori , che 
di  rado , o poco  fi  veggono.  Ma 
per  me  fono  dell’  opinione  d’vn 
certo  Veronefè,  il  quale  motteg- 
giaua  ordinariamente,  con  motti 
pungenti,  ma  veri , e ciò  faccua 
pe  r natura,  Hora  non  fo  come  vn 
giorno  s’era  introdotto  a parlar 
con  vn  Giudice , intorno  a certe 
Forche  cherano  frate  piantate 
fuori  della  Città,  fenza  che  al- 
cuno folli  condannato  a morire. 

« 

11  Giudice  nel  difeorfo  Tinte  rro- 
gò , Se  fopejfe  la  caffo  perche  erano 
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fiate  pofie  quelle  Forche.  Egli  che 
non  mendicanale  rifpofte  foggi- 
unfe  fubito , che  Ugiufiitù  di  cjtitjh 
tempi , cojlum&ua  fiauent&r  le  Cam- 
pagne, tte?3  le  Citta , i Contadini,  non 
i Gentil 5 huomini , & i poveri  ncn  i 
ria.  hi. 

Amb.  Tali  dromenti  vera- 
mente credo , che  fono  neccffiiri 
di  dar  Tempre  in  ordine  à vida  di 
tutti , non  tanto  per  atterrire  i 
cattiui , quanto  che  per  confola- 
re  i buoni.  Dico  confolare  1 buoni, 
perche  qual  maggior  confolatio- 
ne  per  vn  buono  , che  di  vedere 
pronti  i Giudici  a cadigane  il  ca£--  * 
tiuo  ? Vero  c che  moki  cattiui  ,* 
fuggono  la  fascia  del  Giudice  nd 
vedere  le  Forche  apparecchiare 
contro  di  loro, onde  difficilmente 
poflbno  cader  nelle  Reti , che  per 
ciò  meglio  farebbe  di  non  armar 
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.detri  ftromenti  che  nel  tempo 
della  neceflità  , o vero  tenerle 
dentro  ; c non  fuori. 

Con.  Così  appunto  faceua 
Don  Lelio  Vrfino,  Vicere  di  Co- 
fenza,al  quarelTendoli  flato  detto 
nel  primo  giorno  del  fuo  gouer- 
no,cherviò  di  quella  Città  era  • 
di  tener  le  Forche  Tempre  in  or- 
dine , vn  miglio  in  circa  difeofte, 
egli  rifpofe , che  non  era  flato  dal  Re 
mandato  ^ per  dar  terrore  a gli  Alberiy  . 
ma  agli  Ha  omini , già  che  gli  H uomi- 
ni , e non  gli  Alberi peccauano , onde 
contradicendo  a quello  coftume, 

* ordinò  che  il  piantaflero  dodeci 
. ' palli,  e non  più  fuori  le  porte  del 
Reggio  Palazzo.  Anzi  dirò  di  più, 
che  non  voleua  che  i corpi  degli 
giuftitiati , fi  leuaflcro  dalle  For- 
che, fe  non  dopo  otto  giórni, qual 
cola  difpiacendo  alla  moglie  , 

beila 
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bene  fpeflo  lo  pregaua  , chcdo- 
ueffc  far  leuare  quella  puzza  di 
fotco  le  loro  fineftre,  ma  Don  Le- 
lio non  rifpondeua  altro  , cheiliti 
Giujìiii 4 ftiz,zAno  piu  i corpi  viui, 
che  i morti. 

A m b . Ho  letto  rHiftoria  della 
Tua  vita  , e sò  che  nel  Tuo  tempo 
tu|ti  i Miniftri  di  Giuftitia , tan- 
to minori  , che  mnggiori  > trema- 
uant)  molto  più  di  quel  che  f'ace- 
ua  il  popolose  caminauano  per 
vna  ftrada  tanto  dritta,  che  al- 
cuno nonfapeua  trouarci  vn  folo  .* 
intoppo  , oltre  che  lo  fteflo  Don 
Lelio  confefTaua,  che  fé  quella 
vifta  fpauenteuoie , non  rhauefTe 
ricordato  la  purità  della  Giuftr- 
tia , egli  da  fé  medefimo  come 
Jduomo  fogetto  agli,  errori , non 
haurebbe  poffuto  far  della  Giufti- 
tia  giuftitia , già  che  la  corruttio- 

•'  * Bb  '5.  * 
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ne  mondana,  fapeua  anco  pffet-  . 

♦ card  foura  ('incontaminabile  T^o- 
no  della  Giuftitia.  E poteua  dillo 
perche  quando  egli  arriuò  in 
quella  Prouincia , i Giudici  erano 
più  Ladri,  de’  Ladri  ifteffi.  Anzi 
fé  l’intendeuano  con  i Banditi 
( vegli  Iddio  che  non  faccinolo 
(IcfTo  al  prefente  ) quali  rubbaua- 
no  a metà. 

Con.  -Se  i Giudici  foilego 
d’vna  Natura  zelante  come 
liabbiamo  detto  , non  occorre- 
rebbe di  tenere  per  fpauentare 

i Rei  , {Lomenti  il  ignominiofi. 
Quando  vn  Giudice  è ornato 
d’vn  fanto  zelo  3 e d’vna  maeftà 
incontaminata , può  meglio  fpa- 
ucntar  le  colpe , di  quei  legno  in- 
fenfato.  Anticamente  quando 

* i Giudici  andauano  per  la  Città  ,* 

ii  proftrauano  riucrenti  , anzi 

• ■ • r tremanti, 
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tremanti  > i cuori  de  piu  fanti, 
non  che  de  più  federaci,  perche 
in  loro  non  v’era  altro  che  fanti- 
la  , prudenza , c zelo , nè  alerò  fi 
vedeua  che  giuftitia  , onde  non 
haueuano  bilbgno  di  tener  i Pa- 
• tiboli  a villa  di  tutti.  Vaglia  il 
vero , la  villa  di  quella  Foréa  in 
quelli  tempi  ? pare  più  capace  di 
fermar  l’impeto  di  quella  sfrena- 
la colpa , che  non  già  l’apparenza 
di  quel  Giudice  , mentre  quel 
Giudice  mena  vita,  contrària  alla  • ^ 
• fua  dignità,  ma  quella  Forca  non 
fa  tofa  contraria  alla  Giullìtia,  fe  * 
purelaGiulliria , c miniilrata da. 
vn  buon  Giudice,  e non  già  da  vn 
cattiuo. 

A m b . Più  bifogno  pare  a me 
che  hahbino  di  Forche  i Tribu- 
. nali  , che  le  campagne,  cioè  a 
dire  > che  molto  meglio  farebbe,  • 

* • B b 6 - 
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clic  i Giudici  foli  vedeflero  gir 
flromentrdi  morte  , che  tutto  il 
Popolo*  li  Popolo  vedendo  quel 

♦ legno  vituperofb  , s’apprefenta, 
inani!  gli  occhi  , la  perfona  del 
Giudice,  poco  confaceuole  alla 
dignità  che  poffede,  & il  Giudice 
fi  raccorda  di  far  giudi  ria.  Che 
occorre  moftrar  al  tolgo  lo  ftro- 
mento  di  morte  y s’egli  con  voci 
mutole  par  che  dica  tacendo  . 
Fate  giujliiiay  Fate  giufi  iti  a ? Q ne- 
llo mi  par  che  ìia  virmodo  di  far 
che  il  volgo, facci  gin  (liti  a contro 

• i Giudici  , non  già  i Giudici  con- 
tro il  volgo» 

Cosi.  Veramente  per  tenere 
alcuni  Giudigi  in  freno  , bifo- 
gnarebba  hauer  fempre  inanfi 
gli  occhi  , qualche  flrpmento> 
fpauentcuole  , che  li  forzafle  a. 
non  trauiar  dalla  dritta  dirada. 


Amb» 


m m 
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* A mb.  Quelli  meli  partati  ri- 
trouandomi  di  palleggio  in  Ge- 
neura,fui  accompagnato  da  certi 
Cittadini,  con  ogni  forte  di  riue- 
renza , e rifpetto , a veder  le  cole 
più  notabili  tanto  antiche  , che 
moderne  , che  fono  in  quella 
Città,  effondo  io  però  incognito. 
Tra  l’altre  cofe , e che  più  confi- 
derai fù  la  Sala  del  Coniglio,  che’ 
è nel  Palazzo  publico  , non  per 
la  fua  grandezza,  o bellezza, per- 
che vna  picciola  Republica  come 
quella  , non  ha  bifogno  di  cofe 
belle  per  confolarc  gli  occhi  de* 

. paffaggierf,  ma  di  cofe  neceffa- 
| rie,  e commode,  per  la  foiacom- 
modità  de’  Cittadini.  Quella. 
Sala  è lunga  60.  piedi  in  circa , $£ 
a proportene  larga.  Tutto  all- 
ili  torno  vi  fono  le  fedie  de'  Con- 


i * figlierà , fopra  dell®  quali  sì  veg - • 
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. gono  diuerfe  pitture,  di  pennello 
'«ordinario  , che  rapprefentano 
Pcrfonaggi  di  vari  Giudici.  Ma 
quello  ch’è  più  notabile , e cu- 
riofo  è , che  quelli  cali  perfonag- 
gi  in  pittura  j che  rapprefentano 
tanti  Giudici,  non  hanno  mani, 
onde  fi  veggono  i bracci  munchi, 
v e diformi. 

Con.  E che  cofa  vogliono 
lignificar  con  quello  i Geneii- 


rini  ? 

Amb.  Che  vn  Giudice  non 
bifogna  che  habbi  mani  per  pi- 
gliar prefenti  , come  fi  coftuma 
quali  nell’  vniuerfo  , ma  folo'in- 
• belletto  buono  per  giudicare  , 
buone  orecchie  per  intendere  , 

&c  occhi  , e bocca  per  parlare, 
e vedere.  Quella  villa  che  Uà 
fompre  efpofta  agli  occhi  de’ 
«Configlieli,  non  può  non  appor-  ,* 

tarbe-  , 


. I * •• 


* , 


• 4*  • 

■ • • 


Diqitized  by  GoSole 


.Dialogo  VII.  591 
tar  benefìcio  al  Senato  , anzi  al 
Popolo  , alla  Plebe.  Il  figurarli 
in  ogni  fentenza  vn  tale  fpetta- 
colo  , fa  {lare  il  Configliene  all’- 
erta. E veramente  in  quell* 
Città  rubella  della  Chiefa  Ro- 
mana. Si  vede  vn’  ordine  di  giu- 
ria , molto  più  cfatto  di  quello 
clic  s’ofTerua  , nella  più  Tana 
parte  deila  Chriftianità  , foget- 
ta  alle  leggi  della  Chiefa  Ro- 
mana. 

Con.  Non  farebbe  flior  di 
propofito  in  vero  , di  metter  at- 
tornó^T  Tribunali  di  Giuftitia  li- 
mili ritratti , quando  però  quelli 
follerò  capaci  di  comunicare  al 
cuore  del  Giudice  la  rettitudine 
della  Giuflitia  , ma  dubito  che 
bene  fpelfo  alle  figure  fenza  ma- 
ni , s’incontrano  Giudici  fenza 

« 

r occhi.  Quello  che  non  farà  il 
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.timore  di  Dio  , non  lo  farà  nè 
rneno  vna  cola  infenfara.  La 
bontà  bifogna  che  venghi  dal 
cuore  non  dalle  mani. 

A m r».  E'  vero,  ma  fe  s’armano 
de  Forche  per  fpauentare  i Rei , 
che  per  l’ordinario  hanno  il  cuore 
peruerfo , perche  non  munire  i 
Tribunali  di  {Lomenti  capaci  a- 
fpauentare  i Giudici,  che  fpauen- 
rano  il  male  ? La  loia  vrfta  d’,yn 
dito  minacciante  in  vn  muro,  fe- 
ce fbigottire,  anzi  tremare  Bal- 
tafarro/  I Giudici  fono  tanto  in- 
tenti ( facciamoli  quello  honore  } 
a caligare  il  male  altrui,  che  non 
f ricordano  di  mortificare  il  pro- 
prio , per  non  dire  che  bene  fpef* 
fò  negli  altri  fanno  del  bene  nu- 
le, e del  male  bene,&:  in  loro  non 
già  male  del  bene , ma  bene  del 
male  , come  Lefperienza  ci  lo  . 

^ * !b lolita 
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raòftra  ogni  giorno. 

Con.7.  Se  i Prenripi  non  s’a- 
dorment afferò  (opra  la  fperanza 
de’  Giudici,  farebbe  vn  grande 
(limola  per  quelli  , a nani  farli  vf- 
cirédal  dritto  fentiero della  Giu- 
(litia,  ma  già  che  loro  doì-mono, 
doùrebbono  per  lo  meno  ne’  loro 
Configli,  tenere  (limoli  vigilanti. 
Le  Forche,  le  Ruote,  le  Manna- 
ie , donrebbono  (lare  a villa  del 
Giudice , non  a villa  del  Reagii 
Reo  nel  vederli  fi  burla , e fogge, 
ina  il  Giudice  refla , e trema^òn- 


de  per  non  tremare , non  voglio- 
no vedere  llromentifpauenteuoli 
che  minaccino  folo  a loro  nelle 
•fate  de’Tribunali.  Vno  de’ Signo- 
ri Marche!]  Paleologhi,  vedendo 
la  tardanza  , anzi  la  corruttione 
de’  Tuoi  Giudici  nel  far  giullitia  , 
ordinò  che  fi  fabricaflc  vna  fala 
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con  vn  Tetto  che  minacciafle 
Tempre  mina,  e con  vnfuolo  che 
dadi  Tempre  in  atto  di  precipita-  • 
re,  dentro  la  quale  fece  metter’il 
Tribunale  ; doue  i Giudici  ftaua- 
tio  a Tcderc  per  giudicar  quefto,c 
quello,  a vifta  di  quelle  mura,che 
minacciauano  per  tutto  precipi- 
tio,onde  pareua  maggiore  il  peri- 
colo di  coloro  che  giudicauano  ,• 
m che  de’  giudicati , o per  lo  meno 
che  doueuanor  giudicarli.  Ben’è 
vero  che  tale  Tpauento , faceuar 
fuggire , tutti , non  che  riTolufcre 
pochi  ad 
tjura. 

Amb.  Ma  qual  credete  che 
fbffe il  Tuo  vero  intento?  Qual 
motiuo  lo  Tpingeua  a quefto? 

Con.  Acciò  che  i Giudici  pen- 
TaTcro  , che  Te  loro  non  fpediuano 
lecaufe  tanto  Giudi,  che  Crimi- 
nali, 


abbracciare  la  giudica- 


Dialogo  VII.  5^5 
nali,  per  tutto  (e  gli  minacciaua- 
no  mine.  Oltre  di  ciò , quel  fuci- 
lo, e quel  Tetto,  clic  ftauano  in 
atto  di  precipitare,  dauano  ad  in- 
tendere lenza  parlare , che  men- 
tre i Giudici  apparecchiauano  fo- 
pra  la  Terra  gli  inftromenri  for- 
midabili per  caligare  i Rei,chc  il 
Cielo  ftaua  con  il  fragrilo  in  ma- 
no per  vifìtar  le  loro  fentenze. 

Amb.  Se  quefte  cofe  h volef- 
fero  fare  nel  noftro  Sccolo,i  Giu- 
dici non  l’applicarebbono  a zelo , 
ma  a tirannia , perche  loro  ne* 
Tribunali  vogliono  federe  con 
tutte  le  commodità  imaginabili. 
Nè  io  lodarei  quello penfiero, du- 
bitando che  i Giudici  in  luogo  di 
dar  le  fentenze  non  le  precipitino 
tanto  maggiormente.  • Se  già.  li 
rincrefce  al  prefente  di  ftar  nelle 
lcr  fedie  cosi  commode,  hor  giu- 
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dicate  quello  farebbero  , quando 
fi  vede/fero  circondaci  da  preci- 
piti), e da  fpauenti. 

Con.  Così  lo  credo  ancor’ io, 
pèrche  diffìcile  lì  rende  adelfo  , 
ciò  che  facile  fi  rendeua  ali’hora. 
Prima  ne’ Tribunali  , non  fi  c o- 
ftumaua  di  far  tante  ceremonie  , 
& a*  Giudici  fe  gli  daua  fidamen- 
te da  federe  3 non  da  godere. 
Al  prefente  doue  fedono  voglio- 
no il  cofcino  , doue  mettono  i 
piedi  lo  fcabello  , e da  due  lati 
poggioli  coperti  di  Domafco  , o 
velluto  per  appoggiare  le  brac- 
cia , che  però  alcuni  di  quei  Giu- 
dici che  forfè  non  hauranno  fedia 
da  federe  in  Cafa  , fe  ne  vanno 
i primi,  e fempre  a buon’  bora  nel 
Tribunale, per  godere  della  mae- 
ftà  del  loro  trono. 

A mb.  Nhò  conofciuti  di 

qu  dii 
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quelli  tali  più  di  due , ma’  vii’  in 
particolare  , tanto  ambitiofo  di 
vederli  nel  feggio  maefteuole  del 
trono  giudiciariOjche  lino  i giorni 
di  Fella , fe  n’andaua  a federe  nel 
fuo  luogo  tutto  folo.  Ma  quello 
ch’era  di  più  curiofo  , che  fEftà 
nal  tempo  di  quei  eccelliui  calori, 
egli  andaua  per  ripofarli  nel  fuo 
Trono.  Anzi  vn’giorno  io  mede- 
fimo  lo  fcontrainelf  entrar  della 
porta  del  Palazzo  pub!ico,e  per- 
che fapeuo  ch’era  fuori  deli’  hora 
di  Giuflitia  , Se  hauendo  fecò 
qualche  forte  di  confidenza, prefi 
animo  dannarmi  della  curiofità, 
( che  negli  Ambafciatori  è .virtù) 
Se  interrogarlo  douefe  n’andaua 
in  vn  tempo  , Se  in  vn’  hora  che 
chiufi  i Tribunali  non  fi  vedeua 
nifiiino  in  Palazzo.  Egli  piglian- 
domi perda  mano,  come  fe  mi 
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volcffe  paflar  con  confidenza, così 
mi  rifpofe , Ho  prefo  vn  vitto  doppo 
ricevuta  la  carica  di  Cordigliere , e 
Giùdice,  chf  me  imponibile  di  poter  in 
alcuna  maniera  dormire, fuon  del  luo- 
go or  di  nano, do  ut  fio  a federe  nell' bora 
àigiujlitia , onde  per  ciò  fon  conftretto 
d’andar  a ripo farmi  vn  focomelia  mia 
Jedia  del  Tribunale*  già  che  la  Natura 
che  mi  Jl  Imola  al  fonno\  non  mi  vuol 
la fciare  dormire  nel  mio  ietto.  Anda- 
te (gli  foggi u ns’ io)  perche  darete 
più  conimodo  doue  muoiono, che 
doue  nalcono  gli  Huoinini? 

Con.  Era  egli  fìcuro  di  dor- 
mir fenza  ftrepico  , mentre  gli 
Auuocati  con  il  lor  Bartolo  , e 
Baldo  fe  ne  dauano  in  Gafa  ? 

Am b.  Che  Auuocati?  Qucdo 
buon  Giudice  era  vno  di  quelli , 
che  non  hanno  virtù  , nè  giudi- 
ciò  da  vendere.  Egli  lafciaua 
h parlar 
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parlar  gli  Auuocati  , tanto  che 
loro  pùccua  , anzi  li  chiamaua 
P ajfa  i emfo  dt'  Giudici. 

Con.  Non  era  dell’  humore 
d’vn*  altro  mio  amico,  che  fedeua  ; 
nelConlìglio  a mia  man  delira , 
il  quale  bene  fpello  s’appoggiaua 
foura  la  mia  [palla,  e dormiaa  dal 
principio  , iin  al  fine  di  quella 
caula  che  lì  trattaua.  Vero  è 
che  haueua  vn  poco  di  giudicio, 
perche  non  fi  metteua  mai  a dor- 
mire , fenza  dirmi  , Fi  frego  di 
{vegliarmi , quando  £ Avvocato  \ jkbrà 
finito  di  f urlare . Ma  quel  ch’£ 
peggio , che  non  li  tolto  ió  io  de- 
ftaua  eh  egli  fognando  quali , di- 
ceua  fempre  Adfjp , Adejfo.  • 

A mb.  Credo  che  gli  Auuo- 
cati , e le  parti  interelface  che 
ftanno  a vifta  de5  Giudici  , deb- 
bono  ridere  non  poco  nello  in- 
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ternowdel  loro  cuore  , vedendo  i 
Giudici  così  poco  attenti  alle  lo- 
ro domande,  e raggioni.  E vera- 
mente è cola  non  poco  curiofa 
nel  veder  vno  ftifacchiarfi  di 
quìi , l’altro  (tenderli  di  là,  quello 
alzar  la  gamba  delira  , jfoura  quel 
poggio , doue  Tuoi  tenere  il  brac- 
cio deliro  , già  caualcato  fopra  il 
finiltro  , &:  in  foinma  per  tutto 
' non  veder  altro  che  gclti,  &:  atti, 
non  da  Giudici  grani  , e maelte- 
uoli , pia  piu  tolto  d’Huomini  pi- 
• ' gr^  affaticati,  e quali  noiofi  della 
k)r  propria  vita,  non  che  del  ca- 
rico , 9 dignità  che  poffedono. 

Con.  Già  che  tanto  amano  il  « 
ripolai  Giudici  del  noltro  Seco- 
lo > non  è mal  fatto  d’accomo- 
darfi  come  delìderano  , non  po- 
tendo loro  accomodarli  al  deii- 
derio  dellà  Giuftitia.  Che  fc  gli 

prcpa- 
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preparino  dunque  Cofeini  di  piu- 
ma, appoggi  di  feta,  e Sedie  in- 
dorate , non  già  i precipiti j de* 
Marchefi  Paleologhi.  Che  d 
mertino  a ledere  per  riceuere 
honore,  non  già  per  honorare. 

A m b . Meglio  farebbe  di  ve- 
nire i Troni  , o Tribunali  de* 
Giudici  delle  pelli  di  tanti  pouèri^ 
innocenti  , condannati  a torto  „ 
alla  morte,  dall’  ignoranza, •&:  in- 
giù Ititi  a di  quelli  che  hanno  il  fol 
nome  di  far  la  giuftitia. 

Con.  Come  v*è  faltato  in 
teda  quello  pondero  Signor’ Am- 
bafeiarore  ? Che  incentione  è 
quella  fua  ? 

A m b . Non  è mio  pendere,  nc 
Inia  intendo  ne  Signor  Condgiic-  . 
re.  Altre  volte  d praticaua  nel 
• Mondo , o almeno  fe  ciò  non  era 
comune  all’  vniuerfo  , fu  per  vn 

Cc, 
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tempo  particolare  ad  vn  Regno, 
e ad  vn  Tribunale. 

Con.  Ditemene  alcuna  cofa 
vi  piego , non  ricordandomi  io 
d’hauer  mai  letto  tal  cafo,  degno 
di  tanta  memoria  ? 

A mb.  Alcune  Hiftorie  racon- 
^tano,che  in  vn  certo  Regno  (non 
mi  ricordo  per  adeffo  il  nome  ) 
v’era  vn  Giudice , che  ogni  altro 
nome*  farebbe  ftato  corrifpon- 
dente  al  fuo  merito,  fuor  che  di 
giufto,  fecondo  rifuona  la  voce 
di  Giudice.  La  Giuftititia  Pera 
nemica  , facendo  a fuo  modo  de- 
gli innocenti  colpeuoli.  Vn  gior- 
no fecondo  il  fuo  ordinario  coffcu- 
mc  , condannò  à morte  vn*  huo-, 
mo  , il  quale  non  haueua  nè  pur 
vn  minimo  delitto,  non  che  colpa 
grane, che  lo  dechiarafle  degno 
di  tale  fentenza. Penetrato  quefto 

" cafo 
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cafo  nell’  orrecchie  del  Rè,  ordi- 
nò incontinente  che  fi  facefiero 
tutte  le  perquifitioni  pofilbili,  per 
vedere  fe  già  il  Tentennato  fofie 
fiato  veramente  innocente , che 
fu  in  effetto  tirrouato  tale,  onde 
fdegnatoil  Rè  comandò  imme- 
diatamente che  viuo  fi  fcorticaf- 
le  il  Giudice , della  di  cui  pelle  fi 
douefie  coprire  la  fedia  dell’  altro 
fucccfiore , che  doueua  federe  in 
Tuo  luogo. La  qual  Temenza  venne 
alio  ffcefio  punto efeguica,con  non 
mediocre  cdificatione  de’  Popo- 
li , quali  lodauano  il  Cielo  di  ve- 
derli Sudditi  d’vn  Rè,  che  con 
tanto  zelo  s’affaticaua  a far  ben 
miniftrarela  giuftitia?  . 

Con.  Quefia  è vna  cofa  mol- 
to differente  dell’  altra,  perche  in 
quella  che  voi  haueuate  prefup- 
poilo  , le  fedie  doueuano  effer 
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coperti,  delie  pelli  de’  poueri  in- 
nocenti , doue  qui  per  lo  contra- 
rio, il  coprono  delle  pelli  de’  Giu- 
dici colpeuoli.  Et  io  mi  fottofcri- 
uerei  volentieri  a quella  opinione 
feconda,  ma  non  già  nella  prima, 
perche  a dire  il  vero , ciò  farebbe 
vn’  incrudelirli  contro  linnocen- 
za  anco  morta? 

Amb.  Così  è veramente,  nè 

ia  fo  come  mi  fia  vfcito  ciò  dalla 
• % 

bocca-  Ma  forfè  il  mio  peniìcro 
caminaua  per  la  ftrada  più  facile. 
Vaglia  il  vero,  doue  pigliare  i 
Préncipi  riempiti  d’vn  tal  zelo 
come  quel  Rè  , fe  già  al  prefente 
i Prencipati  fon  quali  tutti  fenza 
Préncipi  ?. Voglio  dir  fenza  Pren- 
cipi , perche  i Popoli  li  veggono 
più  ne’  Bofchi  dietro  le  Fiere  , 
chene  i Tribunali  auantii  Giu- 
dici. Di  più  effendo  i Tribunali 
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de5  nortri  tempi,  troppo  grandi, 
e fpariofi  •,  facilmente  fi  potreb- 
bono  coprire  di  pelli  d’inno- 
centi condannati  alla  morte,  già 
che  il  loro  numero  c infinito  , 
doue  che  farebbe  imponìbile  di 
coprirli  di  pelli  di  Giudici , men- 
tre , i Prencipi  li  credono  impec- 
cabili. 

f • 

Con.  Credo  che  il  goucrno 
cattiuo  , degli  Giudici  ingiufti , 
non  difpiace  agli  Huomini^del 
noftro  Secolo,  ‘mentre  i Prencipi 
che  fon  buoni/ trafeurano  di  ca- 
ftiga£  i viti)  de*Gitidiei  cattiui,  te 
i cattiui  non  vogliono  farlo , per 
non  feoprire  Con  il  caftigo  degli 
altri  i propri  difetti , te  il  Popolo 
che  farà  comporto  di  molto  mag- 
gior numero  di  cattiui , che  di 
buoni , credo  che  defidera  più  il 
naale  che  il  bene,  rincrefccndofi 

Cc  3 
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pretto  del  bene, e tardi  del  male? 

A mb.  Il  lamentarti  dell*  in- 
gìuftitia  è cofa  pericolofa  al  pre- 
dente , perche  i Prencipi  fono 
tanto  attaccati  a proteggere  i lo- 
ro Miniftri,  che  caftigano  più  vo- 
lentieri il  Popolo , quando  cerca 
giuftitia  > che  non  già  i Giudici 
quando  operano  male.  Che  però 
- bene  tipetto  d’alcuni  Prencipi  fi 
condannano  come  rubellii  Popo- 
li , che  domandano  giuttitia , e fi 
dechiarano  innocenti  i Giudici 
che  còmettono  Pingiuftitia.  E 
pure  vnPrencipe  che  vuoltiaUiare 
rvniuertiale , bitiogna  che  caltighi 
il  particolare.Quando  il  Soprano 
conculca  la  Plebe , perde  la  No- 
biltà , ma  quando  cattiga  la  No- 
biltà guadagna  il  Popolo,  perche 
il  Popolo  il  può  guadagnar  con 
la:  giuftitia  * mentre  ama  d’ha- 

uerla 
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«erla  in  Cafa  , ma  la  Nobiltà 
rhe  l’ama  per  Natura  in  Cafe 
d’altri,  e non  nella  propria,  vuol’ 
i?fler*  accarezzata,©  non  caligata 
per  poter  feruire  il  Prencipe,le  di 
cui  carezze  la  fanno  limile,  c non 
’ fuddita.  Per  lo  publico  beneficia 
d’vn  Prencipato  , bifognarÉbbe 
che  i Giudici  caftigafiero  i Popo-^ 
li  con  giuftitia , il  Ptencipe  i 
Giudici  con  rigore. 

Con.  Vn  gT.^  male  trono  che 
corrompe,  c goafta, non  sò  fe  l'Iu- 
, li  a o rvniuerfo.  Quel  fi  mi  Ilari- 
zarfl  con  ogni  vn , quel  chiamarli 
compare  con  Antonio, e con  Pie- 
tro, quel  fare  il  buffone  con  tuttfi* 
quell’  andar  tutto  il  giorno  per  le 
Piazze,  quell’  amoreggiar  la  Da- 
me in  Cliiefar,  quel  girare  i Bor- 
delli, (mi  perdoni  la  niodeftia  de9 
buoni  ) dalla  fera  al  mattino,  qual  . 

Ce  4 
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. * buona  giudiria  può  egli  operare  ? . 
E pure  vna  gran  parte  de*  nodri 
\ * Giudici  lo  fanno.  Hor  giudicate 
1 che  buon’efempio  può  riceuere  il* 
Popolo  da  Umili  Giudici , e che 
profitto  poflono  quelli  cauare  da 
compagnie  così  fatte  ? Ma  fe  vi  ’ 
, , piace  predarmi  meglio  l’orec- 

chie,  vi  dirò  cofa  da  farui  arric- 
ciare i Capelli.  V ’era  vn  Giudice 
nella  Città  di  .... — non  fono 
molti  anni,  carico  di  figliuoli,  e 
con  Moglie,  a quali  poco  pen- 
iàua,  perche  tutto  il  fuo  affetto 
era  indrizzato  all  amore  d’vna 
Concubina  che  idolatTaua.  Hora 
quedo  buon’  huomo  adultero  , 
haueua  vna  volta  nelle  fue  Prig- 
gioni  vn  gioitine  acculato  d’vna 
colpa , deila  quale  nera  inno- 
cente , n*h aueua  fcco  colpa  mag- 
giore , che  l’elfcr  nemico  delia 

fua 
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Tua  Concubina.  Il  giorno  deter- 
minato per  fpedire  la  caufa  di 
detto  giouine, quella  empia  Don- 
na fcrifle  al  Tuo  Drudo  vna  lette- 
ra del  tenore  feguente,  mìo  bene  , 
fe  quefio  Huomo  del  quale  habbiamo 
p ariate  fi  libera^  o che  io  fon  confinila 
di  morire  , o di  rendermi  tra  le  fine 
• braccia , c dtlf  vna,  o- de  II'  altra  ma- 
niera , mi  s'apparecchia  il  pericolo  di 
perder  quello  che  adoro . Fluiamo  nei 
in  pace,  fa  così  vi  piace  con  la  fu  a mor- 
ie* S'egli  e innocente  gli  daìb  v» 
poco  di  colpe  delie  mìe  Che  h abbia  lui 
l' amaro , e voi  il  dolce.  Riceuuta  la 
lettera, fofpefe la  caufa,  per  tre 
giorni,  e ciò  per  trouar  tutti.. i 
modi,  per  renderlo  con  vn  fallo 
procedo  degno  di  morte, come  ia 
effetto  lo  fece,  rifpondendo  al  te- 
ner dellalettera  con  quelle  paro* 
le , Ben  mio.  Se  tu  che  fa  colpsuòie  > 

Cc  5 
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per  h iti  ermi  ferito  il  petto  con  vn  dar- 
do  deimore  te  ne  va;  impunita , e ben 
Taglione  che  muori  C innocenza  che 
non  ha  colpa . Sono  cambiati  i tempi  , 
perche  prima  fi  cafiigauano  i Rei , e fi 
liberavano  gli  innocenti  , adejfio  hi - 
fogr(d  cafiìgare  gli  innocenti , efalnart 
i Rei.  State  dunque  allegramente. 
perche  inanfii  che  lofia  ira  le  voftre^j  • 
braccia , e gii  far  a nelle  Forche. 

Amb.  Cola  fpauenteuole  fo- 

r 

lamente  a rammemorarla;  Ma 

ditemi  fu  quello  condannato  alla 
morte? 

, Con.  fi,  ma  rii  fu  fatta  fa  gra- 
fciadal  Soprano,  con  dieci  anni  di 
Galera.  Horche  vi  pari  di  que- 
llo Giudice , non  fapea  puttaneg- 
giareda  vita  degli  rinomini?  Non 
penfaua  egli  molto  bene  alla  fua 
confcienza  ? Nonfaceua  il  fuo 
officio  con  ordine  ? Non  feri* 

usua 
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neua  con  vno  Itile  eroico  le  let- 
tere d’amore  ? Non  compone u a 
bene  le  T ragicomedie  ? Ma  che 
dico?  non  feruiua  egli  con  amore 
il  Prencipe  ? Certo  sì  , chi  po- 
trebbe negarlo , fe  la  fua  giuftitia  ' 
era  tutta  amore  ? * j 

A mb.  Certo  nò,  bifògnadirer 
perche  egli  feruiua  come  nemico 
dei  Prencipe  lo  Stato.  Cattine* 
amore  era  quello  per  lo  bene- 
fi  c i o co  mu  n e . Qu a n do  THu  o m o • 
è vinto  j o ligato  dall’  amor  delle 
Donne  , nòn  può  far  più  cola 
che  vaglia.  Guai  a quel  Regno 
che  ha  Giudici  effeminati  ? Guai 
a quella  Republica  doue  le  Fe- 
rnine  rnaluaggie  fon  Giudici  ? 

Con.  Guai  dunque  all’Italia,. 

**  doue  la  maggior  parte  de5  Giu- 
dici fon  fatti  di  quefto  humore 
e di  fimi!  Natura. 

„ • Qq  6 
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Am  3.  Ogni  volta  che  penfb 
ad  vn  certo  buon  Giudice  , che 
configli aua  le  caufe  più  impor- 
tanti con  la  fua  Amica  , mi  vien 
"^la  fantafia  di  defiderarle  l’Infcr- 
- no  , non  che  la  morte.  Quello 
notte,  e giorno- fé  ne  ftaua  con 
vna  vile  Concubina  , alle  di  cui 
carezze  cedeua  tutti  eji  affetti 
del  cuore.  Per  lordinano  dopo 
il  pranfo  , fi  la  inetreua  a federe 
. ' foura il  ginocchio,  e tra  gli  baci, 
e vezzi  vi  fi  mefcolauano  ragio- 
namenti politici  , perche  curiofa 
la  Donna  di  fapcr  gli  interefli 
della  Corte  , non  lo  baciaua, 
fenza  che  prima  le  racontafle  la 
vita  de*  Prigionieri,  e fintentione  * 
ch’egli  haueua  di  dar  le  fentenze 
fauorcuoli,  e disfauoreuoli.  Anzi  $ 

. quella  infime  Donnaccia  , per  • 
maggior  vituperio  del  Giudice  , 

— fi  loda-  " 


A 
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fi  lodaua  in  tuccc  le  compagnie, 
che  il  fuo  amico  , non  faceua  co  fa  in 
giujiitia , che  non  lo  comunicajfe  a lei 
prima.  Hor  accade, che  vn  giorno 
ftando  con  effa  quello  Huomo 
effeminato, mentre  leggeuano  in- 
ficine il  proceflo  d’vn  Reo  , la  di 
cui  caufalì  douea  trattare  il  iiior- 

. D 

♦no  feguente  , la  Donna  credendo 
di  faluar  la  vira  di  cottui  , lafciò 
vincer  dal  Tonno  il  fuo  Amante  , 
e poi  con  Icgiadria  gli  tolfe  dalla  ‘ 
boria  il  Proceifo,  e ttracciò  tinte 
quelle  carte  ( e d’auuertirc  che  il 
proceffo  era  il  vero  originale  ) le 
.quali  pareua  a lei  che  porcfTero 
portare  maggior  prcgiudicio  al 
Reo, ritornando  il  retto  nella  me- 
defimaborfa.Portatofi  la  mattina 
' ^ Teglie nt crii  Giudice  nel  fuo  Tri- 
-,  bunale,  con  i fìioi  Affittenti,  men- 
tre li  parlaua  di  quello  huomo  > 
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cominciò  a leggere  i punti  prin- 
cipali del  procedo  , ma  quando  fi 
venne  nel  mezo  non  trouando  ciò 
che  ccrcaua , accorgendoli  dell’ 
inganno , rofpefe  la  caufa  per  due 
meli , conofcendofi  obligato  d ’e- 
faminar  nuouamentei  teftimoni 
dtfperlì  di  qua,  e di  là.  ónde  quel 
pouero  Reo  che  credeua  di  ve- 
\ derfi  (brigato,  e fuori  di  quelle  te- 
nebre, fu  forzato  di  dar  principio 
a ciò  che  ftimaua'dar  fine.  C he 
razza  di  Giudici  fon  quelli  Sigoor 
. Configliere , che  fi  ritrouano  al 
prefenti  in  Italia?  ella  cace,  e non 
dice  nulla? 

Con. Che  poflb  dire,fe  le  lagri- 
me m’accorano  l’alma.  Habbia- 
mo  jfogetto  da  piangere  Signor’ 
Ambafciatore  le  miferie  dell’  Ita- 
lia, ogni  volta , e quando  penfia- 
mo  a taliinconuenienti,  e tanto 
; ; * * ; ' piit 
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più  quanto  che  quello  male  , non 
c pai  ticolare in  vn  luogo  , ma  co* 
mune,  negli  h uomini  particolari. 
Iu  Venetia  doue  la  virtù,  e la  po- 
litica rivendono  con  tanta  glo- 
ria di  quel  Senato,  non  mancane 
di  limili  Giudici  tra  vn  fi  gran  nu- 
mero di  Senatori , ornati  dvna 
(ingoiare  bontà  , e dVna  cimen- 
tata prudenza.  Vi  fi  trouano  di/ 
Nobili  che  oleurano  il  fregmo 
vna  li  gran  Nobiltà.Dico  quel- 
lo c nò  villo  , e che  mi  difpiacc 
d lvaner  veduto  quello  che  np  vor- 
rei dire. Sono  quattro  anni  appun- 
to che  ritornando  io  da  Padoa  in 
Venetia  foura  vna  Gondola,  feon- 
trai  vna  Peora  lopra  la  di  cui  pop- 
pa v’era  aflentato  vn  Senatore  , 
thè  non  voglio  per  riuerenza  no- 
mare , il  quale  teneua  tra  le  brac- 
cia con  atti  lafciui  > vna  lafciuiflir 

macoli 
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ma  corteggiai! a , accarezzando/! 
inficine  a villa  di  tutti  quei  Po- 
poli , che  come  ella  sa  , s’incon- 
trano da  Venetia  a Padoa  da 
quella  parte,  e quella  della  Bren- 
ta , con  non  poco  fcandalo  di  eli* 
il  vedeua  , econ  non  poca  mia 
. mortificaiione. 

Amb.  None <rran cafo  Signor 

Or  O 

mio  che  tra  vn  fi  gran  numero,  vi 
fc  nc  rancontri  alcuno  catciuo. 
Ma  forfè  egli  faceua  quello  per 
galanteria, oltre  che  io  credo, clic 
non  p offe  de  a in  atto  carica  pu- 
blica? 

Con.  Era  vno  de’Configlieri, 
o fia  vno  de5  dieci , del  Configlio 
di  Dicci , e ch’era  ancor  (lato  Sa- 
uio  grande, che  poteua  effer  mag- 
giore ? Se  poi  egli  lo  faceua  per 
vino  naturale,e  per  fodisfare  alla 
lafciuuà  del  fuo  fenfo , o per  ga- 
' lanteria 


Digitized  by  Googl 


Dialogo  VII.'  617 
lanteria  come  ella  crede,  non  sò > 
batta  che  Tatrione  era  non  poco 
(candalofa  per  quelli  che  la  vede- 
uano , e particolarmente  non  po- 
tei contenermi  di  non  piangere, 
vedendo  vna  limile  perfona  pu- 
I blica,  comfnettere  (caudali  fi  pu- 
blici.  Non  nego  io  che  i Giudici 
non  fiano  Huomirìi  còme  gli  altri, 
ina  sò  che  bifoena  hauer  vna  na-  • 

O 

tura  particolare,  perche  in  publi- 
I co  cónuiene  e (Ter  tanti  Dei,  ben- 
ché in  fegreto  folfero  tanti  De- 
. moni,  e per  ciò  c nicettario  di 
guardarli  d’ofFendere  gli  occhi , 
di  chi  li  guarda  , già  che  come 
perfone  publiche  fono  guardate 
"dà  tutti. 

* A mb.  Dio  perdoni  a quel 
voto  che  mette  tali  Giudici , Se 
a quella  Politica  che  non  vi  por- 
ta del  rimedio. 


L. 
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Con.  Sarebbe  vna briga  non 
ordinaria  di  voler  rimediare  ad' 
vn5  abufo  eh  e quali  ordinario. 
Mi  pare  che  i Giudici  in  quelli 
tempi  _ ( lia  detto  con  pace  de 
buoni)  feruono  di  buffoni  al  Po- 
polo , e fe  non  nc  vedemmo  ogni 
giorno  refpericnza  non  lo  direi. 
Ma  che  lì  può  fentir  di  più  curio- 
• fo  , di  quello  che  fono  per  dirle. 
Nel  Regno  di  Napoli,  & in  vna 
Città  poco  difeofta  da  Bari,vidd‘ 
io  l’anno  paffato,  vn  buon  Giudi- 
ce Criminalità , che  la  mattina 
a buon’  hora  condannò  vn*  h uo- 
mo alla  morte  , e poi  la  fera  reci- 
to in  vna  Coniedia  , la  parte  di 
due  Peifonaggi , ma  particolar- 
mente quella  di  Zannijiièlla  qua- 
le riufeì  con  tanta  eccellenza, che 
appena  compariua  in  Scena  che 
faceua- ridere  tutto  il  Tettro  , o 

almeno 
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almeno  gli  «uomini,  fé  non  le 
mura.  Oh  il  buon  Giudice , oh  il 
buon  Giudice? 

A mb.  Veramente  non  fo  co-  * 
me  i Popoli , fi  p offo no  rifoluere  a 
rifpettar  tali  Giudici,  che  fcia- 
lacquano  con  li  lcialacquatori  , 
che  pazzeggiano  con  i Pazzi  , c 
che  vituperano  la  vita  de’  buoni, 
con  la  lor  vita  cattiua.  Piacele  a 
Iddio  che  rifufcitafle  vn  Salone, 
per  impedir  limili  abufi.  Che  po- 
litica c quéuaY di  metter  nel  Tri- 
bunale della  Giuftitia , per  cadi-  . 
gare  i viti;,  Giudici  che  li  feguo* 
no  ? Quando  mai  fi  vide  il  vitio 
(terminato  dal  vitio , la  virtù  ho- 
norata  dall’  ignoranza , il  valore 
gradito  dalla  viltà,  il  merito  inal- 
zato dal  demerito,  e Tattioni  fag- 
gie  premiate  da  vituperi?  E pure, 
e pure,  i noftri  politici  lo  voglia- 
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no,  e credono  che  ciò  fi  pofla  fa- 
re per  non  sò  che  regole  Sregola- 
te. Sto  per  dire  che  lerterno  del  . 
Giudice  , bifogna  che  Sa  imma- 
colato, altramente  laGiuftitia  ne 
fa  la  penitenza.  II  Popolo  è com- 
porto d’humanità  , onde  non  può 
giudicare  che  quello  che  vede. 

* Con.  S’èf  vero  ciò  che  mi 
diceua  quefti  giorni  partati  vn 
Giudice , farà  non  poco  difficile 
di  conofcere  il  loro  interno. 

Amb.  Che  cofa  vi  diceua, 
non  può  efler  che  curiofa  d’in- 
tendere , che  però  vi  prego  di 
dirla?  * 

Coi*.  Mi  daua  egli  à credere, 
che  i Giudici  fono  formati  d’altra 
maniera  , cioè  con  tre  anime  da 
difponcre  a loro  piacere.  Con 
l’vna  per  feruire  il  Prencipe  , con 
l’altra  loro  fteffi,  e Con  la  terza 
..  la  giu- 
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la  giuditia.  Ma  quello  che  il  più 
mi  piaccua,che  gli  daua  vn’efpli- 
catione  piaceuole.  Diceua  dun- 
que che  con  Tallitila  della  Giu- 
flitia  condannauano  i poueri  , 
con  quella  di  loro  ftefli  i ricchi, 
e con  Talora  del  Prencipe  la  Poli- 
tica. 

A mb.  Non  rrouo  quello  cat- 
tiuo  , e Thauer  tante  anime  al 
proprio  comando  è vn  gran  pro- 
fitto per  li  Giudici  , perche  ne 
poflono  mandare  là  doue  vo- 
gliono. Ma  dubito  che  quelle 
anime  che  loro  s’imaginano,  non 
fiano  vn  giorno  la  caufa  della 
perdicione  di  loro  (lefii  , della 
Giudichi,  e del  Prencipe,  che  fi- 
da la  giudicatura. 

Con.  Sa  ella  Signor  Amba- 
sciatore che  io  trouo  di  cattiuo 
! nel  noftro  Secolo  , e che  impe- 


Digitized  by  Google 


6zz  Parte  • I. 

difce  i Giudici  a Far’  il  loro  offi- 
cio,quel  corrente  di-racotnanda- 
tioni  , che  lì  veggono  nelle  lor 
Cafe.  Se  voleflcro  render  giudi- 
ria  ad  ogni  vno  , non  potreb- 
bono  farlo,  perche  in  quelli  tem- 
pi niuno  iì  fida  della  giuftitia. 
Ciafcuno  crede  di  perder  ben- 
ché vedette  chiara  la  raggione 
dalla  fua  parte , c quello  che  co- 
nofce  il  torto , s’affatica  per  gua- 
dagnare. 

A mb.  Catone  non  era  di 
quello  auifo  , egli  infegnaua  a* 
Popoli , che  non  fi  deh  'sono  pregarci 
i Giudici  per  le  cauje  gitfie , xe  im- 
portunare per  l' in  giu  fi  e.  Non  info- 
gnano ciò  i nollri  Minillri,  men- 
tre godono  d’effer  importunati 
per  le  caufe  giufte  , e pregati  per 
l’ingiulle.  Io  hò  letto  mille  let- 
tere di  tifpoila  a racomandationi 

che 
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che  hanno  dato  diuerfi  Giudici  a 
quello, &a  quello, e in  tutte  hò  ri- 
trouato  cofe  ofFenfiue  al  dritto 
della  Giudica.  Ecco  come  loro  fo- 
ghon  rifpondere.  Slargati  va  poco 
mano  atta  konfeienza  per  J erairla , 

I At on  ha  di  che  temere  il  Prigioniero  y 
perche  troppo  minorità  tiene  ella  foura 
dime.  S irei  troppo  ingtujlo [e con* 
dann affi  il  Reo  ch'ella  mi  t acomanda, 
il  Prigioniero  fata  Liberato  , non  per - 
I che  egli  lo  merita , ma  perche  V.S.  lo 
comanda . La  protettio?ie  [uà  , ver  fa 
N . mha  bendati  gli  occhi , in  modo 
che  l'ho  liberato , fez  za  leggere  il  prò - 
c ejjb.  N on  ho  condannato  il  Reo , per 
\ non  farmi  no  con  V.  S.  che  con  tanta 
caldezza  mt  lo  racomanda . La  Giu- 
ftìtia  haura  patienza  per  qntfl  a voltay 
perche  voglio  che  P annerita  di  V.S . 
U preceda.  Ecco  come  trauerfano 
con  le  racomandationi  la  Giudi- 


. Parte  I.  . 
tia,  che  loro  fanno.  Ecco  come  *» 
le  belle  parole  rompono  la  fo- 
ftanza  de’  Proceffi  ? 

Con.  Le  Donne,  c i figliuoli 
fono  in  quelli  tempi  impedimenti 
potenti,  a trauerfar  la  Giullitia, 
e che  in  fatti  la  trauerfano.  Tutti 
i giorni  fe  ne  veggono  l’c/perien- 
ze.  Ho  conofciuto  vn  Giudice 
nella  Lombardiaj,  per  non  dir  nel 
Ducato  di  Modona  , che  teneua 
Tempre  le  mani  aperte,  per  rice- 
uere  tutto  ciò  che  gli  veniua  dato. 
Appo  lui  quello  che  più  offeriua, 
haueua  ragione,  e bene  fpeflo  ti- 
ceueua  d’ambi  le  parti , dando  il 
torto  alla  borfa  più  Iegiera.  Ma 
quel  che  più  importa , che  s’ac- 
corgeua  di  quello  errore,  e nc  fa- 
ceua  accorgere  a colui  che  l’offe- 
riua  il  prefente,  perche  chiamaua 
fempre  indifparte,  coloro  che  fe- 

co  trac^ 
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co  trntcauano,  e quando  alcuno 
gli  metteua  nelle  mani , qualche 
dozena  di  doppie  , egli  non  mo- 
ftrauail  ritenuto  a riceuerli,  ma 
però  quali  piangendo , foleua  e£- 
cufarfi  con  le  formate  parole.  Per 
Dio  s' io  non  hauefii  figliuoli , non  v or - 
rei  nulla,  ma  quel  che  faccio , lo  faccia 
per  loro  non  per  me 
Amb.  Dio  volefle  che  quello 
tale  forti  folo  di  quello  humorc, 
ma  dubito  che  ne  liano  pieni  la 
maggior  parte  de’  Tribunali.  Po- 
co li  pcnfahoraalla  virtù, Sballa 
bontà,  perche  non  fono  cofe  da. 
lalciarle  per  rellamento.  Niuno 
fi  cura  d'altro,  che  delle  ricchez- 
ze, le  quali  poflono  trasferirli 
dalla  perfona  a’ difendenti.’  Si 
veggono  defidcrij  tanto  frcgola- 
tf,  vn  ambicione  fi  cieca , che 
ardiico  dire  eoa  licenza  de*  bua-* 

Dd  ‘ * 
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ni, -die  tra  i Giudici  maritati  non 
fi  conofce  più  nè  Iddio  , ne  gli 
incereffi  dal  Prencige  , ma  lalò- 
disfatione  deTuoi  propri  figliuoli. 
Et  ecco  quello  che  fa  piangere 
? v in  quelli  tempi  le  Republichc,  e 
? i Prencipati  , mentre  veggono 
più  Giudici,  che  Giuftitia.  ftoma 
li  mantenne  Tempre  in  fplendo- 
‘ * . re,  e Tempre  Vittorio Ta  fiele  i Tuoi 
confini,  fino  a tanto  che  i Roma- 
ni, olferuarono  la  legge  ftabihta 
da  loro, di  non  mandar  ne’gouer- 
ni  delle  Prouincie , e Città , Go- 
mmatori, e Giùdici,  chehauef- 
fero  Moglie  , e Figliuoli.  Ma 
quando  tale  legge  cominciò  a 
romperli , cominciò  anco  a fce- 
mar  di  riputatone  la  Rcpùbli- 
ca  , perche  f affetto  che  quel 
■-  Goucrnatore  daua  prima  al  pu- 
. --"bIico>  lo  daua  poi  al  particolare, 

. . mercè 
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niércè  che  credei#^  crudeltà  di 
non  ftabilire  la  Fortuna  de’Figli- 
uoli,  anco  a collo  del  Tuo  hono- 
re  , a danni  della  riputationc 
della  giuftitia.  fy 

Con.  Il  Prencipe  Mauritio 
d’Orange  la  di  cui  fama  vola  per 
l’vniuerfo  , non  volle  mai  mari- 
tarli , dubitando  forfè  , che  fa- 
cendo figliuoli , la  confidcratio- 
ne  della  loro  Fortuna,  non  lo  ri- 
duce ffe  ad  intraprendere  alcuna, 
cofa  al  pregiiidicio  della  fua  Pa- 
tria. Oh  quanto  meglio  farebbe 
miniftratala  ciuftitia  , fe  iPren-  , 
cipi  in  luogo  che  riempono  i lo- 
ro Tribunali  di  Giudici  marita- 
ti, e carichi  di  figliuoli , li  riem- 
piffero  d’Huomini  fpogliati  di  fi- 
gliuoli, e di  moglie.  La  Donna 
naturalmente  fi  fcaida  a perva- 
dere l’Huomo , per  farlo  condef* 

Dd  2. 
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Tcendere  alle  ftie  Todisfationi, on- 
de è che  ogni  vno  ricorre  a par- 
lare ( male  che  regna  particolar- 
mente al  Regno  di  Napoli)  alla 
moglie  del  Giudice.  So  ancora 
io  che  l’huomo  può  Tempre  re- 
ftiftere,ma  non  Tempre  relitte  al- 
le domande  vezzoTe  delle  Don- 
ne , e gli  cTcmpi  ttraordinari  che 
fon  rari,  non  producono  di  que- 
gli abiti,  che  vogliono  hauere  de- 
gli atti  frequenti. 

Amb.  11  meglio  larebbe  di  le- 
tiar  Toccafione , che  difficilmen- 
te fi  può  leuare  , Tenza  leuarc 
dal  Mondo  il  Mondo.  Chi  non 
hà  moglie  , tiene  la  Concubina 
ch’è  peggio.  Bifogna  la  prima 
cofa  pregare  Iddio  , che  habbi 
pietà  del  Tuo -Popolo  , col  prece- 
derlo di  Giudici  buoni,  e nello 
ifteffo  tempo  cercarli  tali.  l’Huo- 

mo 
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no  fauio , fa  operare  falbamen- 
te, onde  farà  bene  di  metter  ne* 
Tribunali  la  virtù  , con  la  quale 
fé  s*fe rra,  l’errore  farà  efeufàbile, 
&’iPrencipi , & Elettori  di  Re- 
publiche  che  veggono  l’cfterno, 
non  fon’obligati  di  render  con- 
to a Iddio  die  folo  vede  Fin  ter- 


no. 


on.  Ben  detto,  perche  vn 
virtuofo  non  può  errare,  e s’erra, 
erta  poco , mentre  le  cade  con 
la  tentai  ione  humana , fa  leuam; 
con  lo  (limolo  della  virtù , oltre 
che  gli  errori  in  vn  yirtuofo,non 
fono  ramo  guardati  dal  Popolo, 
come  quelli  d’vn  ignorante  , lan- 
ciando l’ignorante  córrer  libero 
l’errore  a villa  di  tutti , & al  con- 
trario nafcondendolo  il  virtuofo 
dagli  occhi  del  publico  , ond’è 
che  habbiamo  veduti  pochi  Pren» 

D 3 
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cipi  virtuoli  perire  , ma  molti  i- 
gnoranri  perderli,  anzi  tutti  lì  fa- 
. rebbono  perii,  le  l'ainto  della  vir- 
tù non  1 hauelfi  foccorfo. 

A ivi  B.  Chiaro  è che  Te  Tigno- 
ranza  non  corrompere  la  mag- 
gior parte  de’Tribunali , chele 
ccfe  caminarebbono  d’altra  ma- 
niera , e non  vi  faTebbono  tante 
Temenze  ridicolofe  per  non  dir* 
altro.  Credo  fermamente  che  in 
. quelli  tempi  . meza  dozena  di 
Chiudici  dotti  5 e di  buona  efpc- 
rienza  , trouarebbono  gran  ma- 
teria di  piangere  infìeme,  e di  ri- 
dere , in  tutte  le  fentenze  che 
danno  certi  Giudici  poco  prati- 
ci j niente  dotti,  c del  tutto  ines- 
perti. Ogni  volta  che  penfo  ad 
* buon’Huomo  d’Oruieto  > ch’era 

- vno  della  Giuftitia  in  mi 

• » 

vjcn  voglia  di  mandarli  mille 

maTanni.  ‘ 
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malanni.  Egli  Tempre  che  vede- 
va alcuno  di  cucili  ? a chi  hnueua 
dato  fé  utenza  contraria  sefeufa- 
ua  con  dirgli  Scafatemi  vi  prego  for- 
che il  mio  mal  di  iejla  , m ha  fatto  far 
quel  che  ho  fatto. 

Con.  Quello  era  capace  di 
dar  quouo  principio  al  procedo, 
con  nuoue  appellationi. 

A m b.  Si  fc  non  foflìro  (lati  no- 

* 4 

ue  Giudici  in  quel  Tribunale , al- 
tre che  alcuno  non  badaua  ailc 
Tue  parole,  fpacciato  già  da  tutti 
come  ignorante.  E veramente 
che  lì  può  veder  di  più  curio fo, 
egli  s’accufaua  reo  , lenza  che  al- 
cuno lo  porcile  conuincere,  per- 
che in  vn  luogo  doue  i voti  fono 
fegreri,  le  parti  lì  lamentano  di 
tutti,  e di  ni (Tuno , onde  non  era 
lacile  da  penetrarli , fé  il  Tuo  vo- 
to era  fiato  fauoreuole  , o con-» 

Di  4 
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trario  , benché  la  fua  i ntcntionc 
fofle , di  far  del  contrario  fauore- 
nole , e del  fauorcuole  contrario , 
per  dechiarare  forfè  ad  ogni  vno, 
quel  fuo  male  di  teda,  che  feruiua 
deicida  a5  fuoi  errori. 

Con.  Non  sò  che  infermità 
fofle  quella  d’vn  altro  Giudice 
che  io  hò  conofciuto  nel  Regno 
_ di  Napoli.  Quello  non  trouaua 
horc  più  noìofe  , di  quelle  nelle 
quali  bifugnaua  alfentarfi  nel 
Tribunale  della  Giuftitia.  A 

cucilo  che  Tandaua  a far’  inflan- 

1 

za  contro  alcun  Ladro, gli  rifpon- 
deua  ordinariamente  ; Se  tu  bt - 
Ufp  guarito  il  tuo  , non  ti  farebbe 
fiato  rubbate  , e quelle  erano  le 
confolationi  che  daua  al  Rub- 
bato  , e le  diligenze  che  faccua 
contro  del  Ladro.  Gli  Homicidi 
più  enormi  non  erano  mai  da  lui 

calti- 
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caftigati  con  pena  di  morte  , anzi 
difficilmente  con  vn  bando  della 
Citta,  e di  rado  la  Galera  per  due 
anni  , e la  ragione  ch’egli  alle- 
gauaera  , Che  alla  morte  non  v tra 
rimedio , onde  [e  non  fi  polena  r i/uf ci- 
tare?veci fo  , con  La  morte  del  Reo , 
che  egli  non  era  di  parere  di  far  per - 
dere  al  Re  due  V afilli  , potendocene 
fatture  vno. 

A mb.  Coll  appunto  fàceua  va 
altro  che  io  hò  conofciuto  dì  là 
de’Monti , il  quale  per  poco , o 
niente  mandaua  gli  Huomini  in 
prigione , e quando  i parenti  an- 
dauano  per  trattar  la  libertà  d’al- 
cun  prigioniero,  egli  trouaua  Tem- 
pre il  tempo  corto,  che  però  di- 
ceua  che  le  Prigioni  erano  fimili  ai 
ventre  delle  Donne  > onde  bifognaua 
fiat  none  mefi  di  dentro . 

Con.  Sarebbe  fiata  vn’ opera 

’ / t>d  j 
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corrifpondente  al  fuo  merito,  e di  • 
non  poca  giuflitia , di  far  prouare 
a lui,  quello  ch’egli  faceua  gufiate 
agli  altri.  Vi  fono  Giudici  che 
pizzicano  del  Tiranno  , con  vna 
certa  fpecie  di  Tirannia  , molto 
peggiore  di  quella , degli  antichi 
Tiranni  , mentre  fotto  il  manto 
xlella  giuftiria , efercitano  rigori 
non  ordinari.  Le  Prigioni  non 
paiono  fitte  per  li  Rei  , ma  per  ' 
Innocenti,  non  per  atterrire,  ma 
per  arricchire.  Credono  di  far 
gran  giuftitie  col  riempir  d’Huo- 
mim  le  Carceri.  Che  importa 
che  fi  trenino  doppo  innocenti-, 
pure  che  il  Carceriere,  e la  Curia 
. riceuinoi  loro  emolumenti  come 
colpeu.  Non  fono  fei  meli  che 
yn  cc  3 segretario  in  Venetia, 
piu  fcakro  del  Diauolo  ifteffo , 
^onfgliaua  vn  lroraftiere  d’ap- 

prefen- 
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prefenfaVfi  d’inanfi  i Giudici , di 
non  sò  che  Tribunale  , doue  da’ 
fiioi  nemici  era  (lato  accufato, 
nauer  hauuto  comercio  carna- 
io , con  vna  giouane  Hcbrea , 
cella  quale  accula  n’era  del  tutto 
innocente.  Non  trouaua  diffi- 
coltà alcuna  il  Foraftiere,  di  com- 
parir nella  ptefenza  de’  Giudici, 
per  far  vedere-  la  fua  innocenza  ,• 
ma  quando  intefe  dal  Segretario, 
che  bilognauà  entrar  nelle  PriV- 
gioni,  cerco  diede  alle  fmanie,  ri- 
ioluendofi  di  iàfciar  più  torto  la 
Città,  e falli  bac<Jitc,che  di  coni- 
deiceudcre  a'  configli  del  Segre- 
tario , il  quale  fi  (èruiuà  delle  più 
belle  perfuafiue  , clic  fi  poffono 
imaginare,  pep  fai  rifoluere  detto 
Foraftiere  ad  entrar  nelle  Car- 
ceri. Tra  Falere  raggioni  che  aì- 
legaua  il  buon  Segretario  , occ 

4 Dd  6 ‘ 
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conili nccre  il  p rete  Co  reo,vna  era, 
che  l’obligaua  a credere  , che  la 
moda  di  Veneti*  , portava  d'entrare 
in  prigione  per  ogni  minima  co  fa,  rya 
che  però  non  fi  faceva  altro  ch'entrare , 

$ ijrvfcire.  11  Foraftiere  pon  potè 
contenerli  di  non  rifpondere.C^ 

7 ion  (i  maravigliava  più  de' Fr .vice /?, 
v che  cangiavano  la  mo  ì a negli  abiti , 
già  che  l' Italiani  la  ten<uino  nelle 
Prigioni.  E non  creda  ella  Signor  ' 
Ambafciatore  , che  quella  lia 
\ma  fauola  ? La  maggior  parte 
de’  Segretari  fono  di  quello  hu- 
more  in  Veneria , perche  tirano- 
in  quella  maniera  concributioni  ! 
da  rutte  le  parti , cioè  dal  Capi- 
tano degli  Sbirri , che  accompa- 
gna  in  prigione  e dal  Carceriere 
che  tien  le  Chiaui  , onde  è che 
* Tempre  conltringono , o per  me- 
glio dir  che  crociano  i modi  , di  * 

fa; 
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far’cntrare  per  ogni  minima  cofa 
in  prigione.  Anzi  fé  quei  pruden- 
tiflimi  Senatori,  non  inuigilano  a 
quello  abufo,  con  il  tempo  rice- 
uerà  non  poco  detrimento  la  giu- 
(lit  ia  di  quel  Senato  , (limata  da 
tuttiintatta,  e giufliflima.  Che 
non  li  lafci  in  mano  de’Segrera- 
ri  vna  tal  libertà  ? Già  è noto  a 
Cittadini , e Foraflicri  che  loro 
feTintendono con  1 Capitani  di 
fb  irri,  e Carcerieri , da  quali ti- 
rano il  terzo  di  ciò  che  guada- 
gnano, che  però  oltre  i loro  emò- 
lumenti  ordinari , procurano  di 
far  guadagnare  a cucili  , per  lo 
loro  profitto.  Qjiefto  male  ad 
ogni  modo  mi  pare  comune, qua- 
?fi  in  tutta  l’Italia , & io  so  che  gli 
fteffi  Giudici , quando  mandano 
alcuni  in  prigione, veggono  la  lo- 
ro innocenza,  ma  lo  fanno , per 

non 
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. accade  ad  Emilio  Cenfcrino  , 
Tiranno  d’Egefta  Circa  di  Sicilia, 

- il  quale  fece  premiare  Aruncio 
Patcrcolo  , col  far  mettere  lui  il 
primo , per  prouar  quel  Cauallo  , 
ch’egli  medefìmo  con  la  fua  in- 
uencione  haueua  fabricato  , di 
bronzo,  per  far  morir  gli  hupmini 
dentro  , fenza  fentir  la  voce  Hu- 
mana , che  fuol  mnoucre  a coni- 
paffione.  Se  i Giudici  prouaffero 
, così  allo  fpclfo  le  prigioni , come 
allo  fpeffo  mandano  prigionieri  ? 
v’allìcuro  , che  non  farebbono 
tanto  indulgenti.  Stimano  loro  , 
come  credo,  la  me  deh  ma  cofa  di 
mandare  in  prigione  , e defler 
mandato-  Che  importa  a loro 
che  vn*  Artiggiano , perda  parte 
della  riputatione , e rutta  la  gior- 
nata intiera pure  che  il  Carce- 
riere guadagni  quel  giulio  ? del 
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quale  loro  ne  debbono  tirar  la 
metà  ? Che  fia  buono  , che  fia 
cattiuo , che  fia  innocente  j che 
ila  colpeuole  , che  importa  que- 
llo , pure  che  habbi  da  pagare  ? 
Non  hò  veduto  vn  Giudice  io, 

‘ che  haucua  giurato  di  non  lafciar 
paflare  vn  giorno  , fenza  manda- 
re alcuno  in  Prigione,  onde  men- 
tre fi  trouaua  à letto  vna  notte,  ri- 
cordandoli ch’era  paflato  il  gior- 
no , fenza  fodisfare  al  fuo  giura- 
mento , fece  leuarc  il  fuo  Cama- 
riere  per  chiamare  gli  fbirri,quali 
giunti  allafua  prefenza  , ordinò 
che  fi  menade  in  prigione  il  rae- 
defimo  fuo  Camatiere,  acciò  non 
peccafiè,col  tralgiedke  ad  vn  tal 
giuramento  ? 

: Con.  Piacefle  al  Signore  , 

che  qui  terminaflero  tutte  le  fen- 
tenze  fciocche  che  danno , e 

com- 
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commettono  i Giudici  nell’Ita- 
lia , per  non  dire  neirVniuerfos 
Dio’  volefle  che  i loro  diretti , an- 
zi ingiuftitie  fi  nafeondeflero  nel- 
le prigioni  » e non  fi  publicaflero 
nelle  Piazze  ? Sarebbe  gran  con-# 
folarione  per  laChriftianità,  che 
fi  vede  burlata  dal  Paganefmo, 
per  la  confideratione  d’alcuni 
fiioi  Giudici  , che  fanno  quello 
che  dicono  , ma  non  già  quello 
che  fanno.  Per  me  credo  ferma- 
mente» che  chi  volefle , o per  me- 
glio dire , chi  poteffe  fare  vn  Ca- 
talogo , o giornale  , di  tutte  le 
fentenze  fpropofitatc , e deH’at- 
tioni  ingiufte  de’ Giudici  ch’efco- 
no  in  quefti  tempi  da’ Tribunali 
di  Giuftitia, darebbe  gran  mate- 
ria all’Vniuerfo  di  trattenimen- 
to ridicolofo , Vero  è che  le  mi- 
gliaia delle  Famiglie  minate, 
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cambiarebbero  il  rifo  in  pianto. 

Amb.  I Prencipi  grandi,  e le 
grandi  Republiche  , cb& hanno 
molti  Sudditi,  e Cittadini  dafcie- 
gliere,  poffono  rimediare , alme- 
%iìo  a quelli  inconu  e nienti  chiari, 
e rnanifefti,che  tutti  già  veggono, 
col  cercar  tra  i più  cattiui  i mi- 
- gliori.  Ma  le  Republiche  piccio- 
le,i  piccioli  Prencipi , qual  rime- 
dio' porranno  apportare  a tanti 
abusi?  Quando  Iddio  premete  al 
fuo  Patriarca  , che  perdonerà  a 
tutto  il  Popolo  , pure  che  fe  ne 
trouino  cinquanta  di  buoni, il  po- 
ucro  Patriarca  appena  ne  potè 
trouar  cinque , tra  vn  fi  gran  nu- 
mero di  tre  cento, e più  mila  per- 
fone.  11  male  fi  troua  fenza  cer- 
carlo, ma  il  bene  difficilmente  fi 
troua,  fe  non  fi  fcieglie  era  vn’in- 
finicà  d’opere  buone,  perche  T ap- 
parenza 
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parenza  del  bene  inganna  , ma 
non  già  l’apparenza  del  male. 
Che  però  ftimo , che  chi  non  ha 
gran  numero  d’Huomini , diffi- 
cilmente nè  può  feiegliere  pochi 
capaci  di  poter  (ottenere  con  hc- 
nore , le  cariche  della  giu  (liti  a, 
ond’è  che  le  Republiche  picciole 
fono  tanto  inbrogliate,  che  non 
fanno  piu  che  Giudici  mettere 
* per  lo  buon  gouerno  dei  loro  ila-  j 
ti  Se  mettono  Giudici  poueri  di- 
uengono  ladri  , tali  facendoE  Ja 
ncceflkà , fe  ricchi  tengono  ftixn 
pre  la  Città  in  care  dia  , mentre 
per  vendere  il  loro  molto  caro, 
procurano  d’alzare  il  prezzo  ad 
ogni  cola.  Meglio  farebbe  però, 
fecondo  il  mio  credere, che  i Giu- 
dici foffero  poueri  , e ladri , che 
ricchi,  &:  auari.  Il  latrocinio  è va 
male  che  offende  il  folopartico- 
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lare,  ma  Taiiaritia  è vn  vitio  che 
offende  tutto  il  publico  , &rogni 
particolare.  Non  impedifce  il  lat- 
rocinio ad  vn’huomo deffer  libe- 
rale , ma  però  l’auaritia  lo  fa  Tem- 
pre ladro,  e tenace. 

Con.  La  richezza  in  quelli 
tempi  è diuenuta  Tirannia.  I 
Prencipi  tirannèggiano  i Popoli 
col  leuargli  il  danaro,  &:  i Popoli 
tiranneggiano  i Prencipi  col  ne- 
garglilo.  Da  qui  auuiene  che 
prcuagliono  in  ogni  cofa  più  i 
ricchi,  che  i poueri  , merce  che 
il  danaro  è vna  chiaue  che  apre 
per  tutto. 

A m b;.  L’oro  mi  par  che 
habbi  bandito  al  prefente,  la  vir- 
tù, e ftò  per  dire  ogni  forte  di 
bontà  quali  dalle  Republichc*  & 
ogni  fpecie  di  valore  da’  Prenci- 
pati.  Tutti  ftudiano  con  grand* 

* -•  *'  ardo- 
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ardore,  la  maniera  di  diuenir  ric- 
chi , ma  pochi  fi  veggono  affati- 
care , nell’  acquifto  della  virtù , e 
del  valore.  E le  pure  fé  ne  troua- 
no  alcuni  che  s’affaticano, lo  fan- 
no con  la  fperanza  di  veder  par- 
torire la  virtù  richezze,  & il  va- 
lore tefori , come  mi  pare,  e Dio 
voleffe  che  così  non  foffe  ? 

Con.  Non  polliamo  con 
tutto  ciò  lamentarci  , per  grana 
) del  Signore,  della  no  (Ira  Italia  ? 

Amb.  Non  deil’ Italia  , ma 
ben  lì  degli  Italiani.  Vero  è che 
non  li  vede  ne’  gouerni  vn  nu- 
mero sì  grande,  come  già  li  vc- 
deua  prima , di  quei  Giudici  che 
habbiamo  parlato.  Ad  ogni  mo- 
do meglio  farebbe  per  lo  benefi- 
cio comune  d’eftirparli  fino  da* 

■ fondamenti , per  non  poter  pullu- 
lare più* 

? 


64  6'  Parte  I. 

Con."  Se  non  fono eftirpati , 
almerio  Tori  ficuro  che  fono 
odiaci.  Con  tutto  ciò  bene  fpe  fi- 
fe , fi  rancontra  più  quel  nemico 
che  fi  fugge  , che  non  già  quell’ 
amico  che  fi  cerca.  Dio  fpiri 
a tutti  il  bene  del 
publi  co. 


PARTE 
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DIALOGO  Vili. 

Dotte  fi  difcorre  delle  Repubbliche , che  tm 
pcjjono  conjèruarfitfinza  Iettare  l’occafi 
filone  de  pii  fraudali  piu  piccioli , 
e le  perfine  pikfian- 

dalofi_j, 

V . . 

E ' i Cittadini 
delle  Repubbli- 
che Democra- 
tiche j &:  i Go- 
uernatori  dell*  Ariftocratichc  , 
haueifero  quella  cura  così  efatea , 
e quel  zelo  tanto  ardente  , nel 
gouernarc  il  publico  , che  gii 
hanno  nel  conferuare  il  loro  par- 
ticolare, felici  fi  potrebbono  dire 

' . ✓, 
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. le  Republiche,  e fortunati  coloro 
che  in  eflc  vi  nafeono.  Ma  il  Se- 
colo è tanto  peruerfo , che  que- 
fie  cofe,  fono  più  tofto  da  defi- 
derare , che  da  vedere  , mentre 
fi  troua  tanta  corruttione  nelle 
Città,egli  Huomini  così  attacca- 
ti al  maneggio  de’Ioro  propri  in- 
tereffi  , che  difficilmente  fi  po- 
trebbe rimediare  ad  vn  fi  gran  di- 
fordine  , e ridurre  l’imperfetto 
nello  fiato  di  perfettione  , fenza 
dare  vn*al tra  natura  buona,  alla 
natura  cattiua  , anzi  fenza  rin- 
uerfare  Tvniuerfo  , già  che  gli 
Huomini  fanno  del  male  naturai- 

, V 

mente , e del  bene  forzatamente. 

Con.  Siamo  veramente  in  vn 
tempo  tanto,  calamitofo,  che  in 
tanto  non  è deplorabile,  in  quan- 
to eh  e comune.  Girate  la  Terra,  , 
trauerfate  i Monti , traualicate  i 

Mari, 
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Mari,  che  cofa  vederete  ? non  al- 
tro che  Huomini  addolorati  , la- 
mentarli della  corruteione  de* 
tempi,  del  catciuo  goucrno  de* 
Miniftri,  così  Regi,  che  di  Repu- 
bliche  , ma  non  li  vedrà  nifluno 
però  applicare  il  male  a fé  fteìTo, 
e pare  non  il  publico  al  particolà- 
re , ma  il  particolare  al  publico 
porta  danno,  e mina.  Il  Mondo  c 
come  vn’HoriuoIo,  fé  quello  che  - 
logouerna,  non  lo  sà  gouernare 
lo guafta,  nòia  colpa  lì  deue  alt* 
Horiuolo  che  non  vabene,  mà  a 
colui  che  non  sà  aggiuftarlo  bene. 
Se  s’in  limi  Aero  come  conuiene  i 
figliuoli  in  Cala,  fé  fi  dauero  i 
fondamenti  della  virtù  alla  gio- 
giouentù,  alcuni  Senati  farebbe- 
ro pieni  d’Huomini,  e non  di  Be- 
ftic,  di  Dotti , e non  d’ignoranti, 
di  làui , e non  di  matti.  Ne  vi  pa-  • 

* E e 
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ìa  (frano  s’applico  il  male  de5  Se- 
■ nati  alla  renerà  età  de’figliuoli, 
perche  adire  il  vero,  io  mede- 
limo  hò  veduto  in  alcune  Repu- 
bliche , canta  infolenza  ne’gioui- 
nottì,  che  non  folo  , fi  faceuano 
lecito  di  perdere  il  rifpetto  a’più 
grandi , ma  la  riuerenza  a pro- 
pri genitori  , facendoli  il  tutto 
lecito.  . 

Amb.  Ella  l’hà  veduto , ma 
io  fon  forzato  di  vederla  ogni  gi- 
orno. Dio  perdoni  a quei  Padri, 
che  tanto  fi  {caldano  perfoileuare 
i figliuoli,  a primi  gradi  delle  Re- 
publichc , e tanto  poco  fi  curano 
a farli  educare,  (lo  per  dire  Chri- 
iiianamente,non  che  fauiamente. 
V n giouane  mah  inftrutto  in  vm 
Caia  particolare , come  può  riu- 
feir  bene  in  vn  Senato  publico? 
Ma  perche  biafimo  il  Padre , che 

lafcia 
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lafcia  .crefcere  il  figliuolo  , nel 
grembo  de’  vitij  , fé  1 amore  gli 
accieca  gli  occhi  , fé  la  paffione 
naturale  , non  gli  lafcia  vedere  ì 
difetti , quali  naturalmente  fi  na- 
feondono  dalla  vifba  del  Padre? 
Diali  la  colpa  alienato  ch’è  tutto 
occhi  , e non  li  vede , o per  me- 
glio dire , che  li  vede  , e li  per-  . 
mette  , che  l’intende,  e li  pro- 
tegge. Le  picciole  piante  ricer- 
cano maggiore , e piu  allìduo  ge- 
nerilo che  le  grandi.  Catfiuo  Gi- 
ardibiero  farebbe  colui , che  tra- 
feurafie  di  vifitar  allo  fpelfo  quel- 
la pianta  ancor  tencrella , con  la  f 
fperanzadi  vederla  folo  crefciu- 
ta , e piena  di  frutti  ? Infelice 
Senato  fi  può  dir  quello  , che 
poco  cura  Fcducatione  de1  figli- 
uoli, e che  molto  fi  fida  di  trouar* 
huomini  maturi  a fuo  tempo  ? 

Le  z 
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Cartina  cofa  in  vero,  di  feminare 
ipine  ,'  Cou  la  fperanza  di  racco- 
gliere rofe  ? Gran  miferia  cerco , 
c poco  fauio  cori  figlio  , di  fperar 
che  la  giouentù  con  il  tempo  fi 
maturi , e di  vitiofa  diuenghi  vir- 
tuofa  ? Il  vino  che  comincia  vna 
volta  a traboccare  nel  peggio , 
è più  Facile  di  diuenir  buono  a- 
ccro , che  buon  vino  ? Quei  di- 
fetti che  nafceno  , per  non  dir 
c he  crefcono , con  i figliuoli,  non 
fono  facili  da  .{cancellarti.  Di 
cento  Specchi  macinati , diffìcil- 
mente fe  ne  può  purificar’  vno 
lenza  fpezzarfi,o  correre  almeno 
ri  ("eh  io  di  romper  fi.  La  virtù 
preuede  il  male,  con  la  laidezza , 
ma  il  bìfogno  lo  rimedia  con  la 
prudenza  , e pure  beno  fpeffo  c 
più  facile  di  preuedcrlo  , che  di 
lunediarlo.  Guai  a quelle  Repu- 

bliche 
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bliche  che  trafcurano  , 


^5 

coma 


fanno  con  canta  negligenza  le 
cofe  picciole  , e gli  errori  nel 


primo  aborto  ? (Quella  fpina  che 
non  fi  fuelle  mentre  è teneretta  , 


punge  nello  (barbarla  dopo  diue- 
nuta  grande.  Sembra  poco  a’ 
Padri,  par  niente  al  Senato,  di  ve- 
der tutto  il  giorno  1 fanciulli,  tirar 


pietre  per  le  (Irade  , infòlentare  i 
PalTaggieri , dirli  ingiuriofe  anzi 
fporche  porole  gli  vni  con  gli  al- 
tri , e correre  a briglia  fciolra  di 
qua  , e di  là.  Troppo  barbara 
farebbe  quella  Legge  , troppo 
crudele  queir  ordinanza  , che 
priuafle  dall’ ingreffo  del  Senato 
l’intiera  Famiglia  , perhaucrtrà- 
feurato  d’allenar  bene  vn  lolo  fi  • 


glìuolo  , e pure  per  lo  beneficio 
del  Senato  farebbe  giufia  , per- 
che quello  timore  obiigarebbe 

Ee  ? 
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tutti  i parenti , ad  inuigilare  foura 
il  giouine  parente , doue  che  noi 
vediamo  il  contrario  , mentre  vn 
fol  fanciullo  , par  che  badi  a far 
temere  vn1  intiera  Famiglia.  Gli 
errori  che  commette  il  Doge  di 
Venetia  nel  fuo  gouerno,  fono 
caligati  dal  Senato  doppo  la  fua 
morte,  nella  perfona  degli  Here- 
di,e  ciò  perobligarli  ad  intuglia- 
re , nell’attioni  del  Doge  loro  pa- 
rente, e non  trafcurare  il  fuo  go- 
ti crno.  Ecco  come  fi  dourebbe  fa- 
re in  vna.  Republica  ben’ordina- 
ta. Caligare  il  Padre  per  le  colpe 
del  figliuolo , acciò  habbia  mag- 
gior cura  del  figliuolo. 

Con.  II  lafciar  paflare  errori 
in  vna  Republica  , benché  pic- 
cioli anzi  piccioliffimi  è vn  gran 
male,  tanto  più  quando  la  fua  li- 
bertà è pura,  òc  il  gouerno  fon- 
dato 
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dato  foura  la  bafe  di  buone  leggi. 
Così  il  volergli  fermare , o con 
quefta  induftria  , o con  quella 
maniera  in  vn  fubito , e tutti , in 
vna  Republica  corrotta,  è vn  ma- 
le più  imponibile  da  tolerare 
dall’ingegno  , che  d’abbraciare 
daila  politica.  Le  difficolta  nc 
fono  tutte  da  vrtare , ne  tutte 
da  fuggire.  Bene  fpeffo  farebbe 
meglio  perii  Politici,  di  raco- 
inandar*  i cafi  difperati  in  mano 
alia  Fortuna,  che  di  tentarne  con 
Violenza  l’eflerminio*  ? Qjaanti 
Capitani  hanno  ruinato  le  mi- 
gliaia di  perfone  , per  non  dire 
l’infinità  degli  Eferciti , e ciò  per  , 
voler  tutto  vincere  ? Quanti  Ar- 
tefici hanno  rotto  i loro  lauori,  e 
guaftato  l’opere  più  eccellenti, 
per  volerle  troppo  drizzare  ? E 
maggior,  virtù  alle  voice  ai  clmi- 

Ee  4 
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der  gli  occhi,  alla  villa  di  quel 
male  corrotto  , che  deciderlo 
da  vicino  guardandolo.  Non  fi 
può  diftornare  vn  Fiume  d’vn 
luogo,  che  non  fé  gli  dia  il  palio 
per  vn’  altro , &:  il  leuargli  la  fer- 
ia , Farebbe  vno  fnaturalizzare 
la  Terra  ? &:  vn  tentar  l’impoUì- 
bile,  contro  la  natura.  Credo 
fermamente  che  farebbe  di  me- 
s Rieri  a’ Politici,  per  eftingucre 
tutto  il  male  nafeente  d’vna  Re- 
publica , d’haucr’  vn  poco  della 
pofanza  fuperiore  , o vero  faut- 
rorità  , c forza  da  poter  fabrica- 
re  Mondi  a loro  piacere  , e di 
crear  Huoraini  a loro  gufto. 
Quello  che  nafee  con  noi,  non 
il  può  ehinguere  in  noi  fenza 
noi  ? Quanti  Medici  li  trouano,  ' 
che  lafciano  l’infermità, nella  dif 
pofitione  della  Natura , perche 
J;  * ^ . veggono 
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veggono  che  l’arte  non  bada  ;• 
difcacciare  dal  corpo  , quello 
che  ftà.  in  pofeflb  della  natura?  E' 
prudenza  il  fingere  quello  che 
non  fi  può  rimediare  ? Onde  bi- 
fogna  dire, che  per  poter  diftor- 
nare  tutti  i mali  da  vno  Stato,  fa 
chmefticri  infiehie  con  la  politi- 
ca che  vi  metta  le  mani  il  Cielo, 
conia  fua  grana  diurna  , altra- 
mente-c  imprudenza  di  tentar 
rimpofiìbiie.  Quelli  difettucci 
(per  dir  cosi  ) che  fuol  commet- 
tere la  giouentìi  , o per  meglio 
dire  , dietro  acquali  fogliono  i 
fanciulli  correre,  che  in  farti  non 
fono  pochi  , bifognarebbe  che 
fodero  corretti  da  quei  partico- 
lari in  particolare  > che  formano 
il  publico  nel  publico  , per  non 
dar’  occafione  al  publico  di  di- 
ucnir  particolare, &:  il  particolare 

Ec 
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publico,  Oltre  che  vn  male  co— 
nume,  Se  vniuerfale  difficilmen- 
te , fi  guarifee  fia  dal  publico,  fi  a 
dal  particolare-  Io  conofeo  va 
Senatore  d’vna  Kepublica  molto 
ben5  ordinataci  quale  non  dà  mai 
il  Tuo  voto  affermatiuo  ad  alcuno 
di  quelli  che  do'mandano  cari- 
che pumiche  , fé  non  s’informa 
prima  della  qualità  de’fìgliuoli,  c 
le  per  auuenturafe  ne  troua  al- 
cuno che  habbia  figliuoli  cartiui,. 
benché  il  fuo  merito  folle  grande, 
quello  ad  ogni  modo  lafcia  di 
darli  il  voto , h attendo  per  mafii- 
ma  che  colui  , che  mal  gouerm  la 
fua  Capa , non  pub  ben  gotte  vn  art  li 
fui  Patria.  In  quello  modo  fa- 
cendo , fi  potrebbe  in  qualche 
maniera  rimediare  al  male  , fé 
non  nel  principio  almeno  nel 
mezo, , 

A MB.. 
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Amb.  Guai  a quelle' Repu-' 
bliche  però  , che  non  rimediano 
. con  prudenza  a’  catriui  principi}. 
Ella  guarda  i figliuoli  con  queir 
occhio  , che  mira  il  Prencipaco  , 
doue  linfiolenza  de5  figliuoli  , non 
è così  pericolola,  come  nella  Re- 
publica,  perche  il  male  che  com- 
mettono i giouini  nel  Prencipato, 
offende  loro  ffeffì,  non  douendo 
loro  e (Ter  Principi.  Corre  vn’altra 
raggione  nella  Republica,  nella 
quale  vili  veggono  più  Prcncipi, 
che  huomini.  Nel  Prencipato  i 
Sudditi  fon  comandati  coti  aut- 
tQ^cà,  rnà  nella  Republica,  vo- 
gliono tutti  comandare  cori  ar- 
di ve  y e per  ciò  fé  quefto  vitio: 
s’interna  ne’giouìni, difficilmente  ' 
fi  {caccia  da’vecchi.  Per  me  al- 
fa miglio  le  Republiche  ad  vna1 
calzetta  di  ficca , la  quale  appena 1 
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perde  vn  filo  , che  comincia  a 
sfilarli  a poco  a poco.  Quella  Re- 
publicache  non  sa  rifarcire,  vna  . 
rottura,  che  fi  può  ( dirò  così  ) 
rimediare  con  lago,  non  faprà, 
anzi  non  potrà  nè  meno  impedi- 
re» che  non  entri  il  Cannone 
commodamente  , per  quella  lar- 
ga opertura  , che  poco  prima  era 
vn  picciolo  buco.  Ogni  fionda- 
lo che  fi  crafcura  nella  Republi- 
ca,  è vna  Breccia  alla  fua  libertà. 
Ogni  male  che  fi  tralafcia  di  ri- 
mediare, è vna  Cittadella  a Tuoi 
danni.  Vn  fol  granello  di  mondi- 
glia, porta  bene  fipefib  , maggior 
. carica  , che  diece  fpiche  di 
grano. 

Con.  E pure  in  alcune  Repu- 
bliche  , per  non  dire  in  tutte , o 
almeno  nella  maggior  parte  , fi 
troua  più  mondiglia,  che  grano, 
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‘ più  errori  , e mancamenti , clic 
giullitie,e  falli  configli,  & in  lem- 
ma più  male, che  bene  ! 

A mb.  E' pur  troppo  vero  così 
non  fofle , e forfè  quella  è la  cau- 
fa, che  più  digeento  Repubhche, 
fon  diuenute  Prencipati  doppo  1 
alcuni  Secoli.  La  libertà  non  può 
conleruarfì  nella  fu  a Natura,  fe 
la  virtù,  e valore  non  la  conferua- 
no.  Sono  cofe  quelle  , che  non 
ammettono  con  loro  alcuna  mac- 
chia , fubbito  che  comincia  la 
corninone  in  vna  Republica  , il 
valore,  e la  virtù  le  ne  friggono. 
Mi  raccordo  appunto  di  ciò  che 
dille  vn  giorno  nel  no  Uro  Senato, 

, *vn  Senatore  mio  amico,  cioè  che 
Le  Republicbe  non  pojfono  bruciar  fi 
con  diro  fuoco , che  con  il  loro  proprio , 
e tanto  piu  mi  dò  a credere  che 
quello  fia  vero,  quanto  che  ogni 
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fcintilla,  fi  può  cambiare  in. poco 
tempo  in  vn  mongibeilo  mentre 
vi  fono  tanti  fiati  che  foffiano , e 
tanti  mantici  che  gonfiano  , ma 
però  fc  s’eftingue  la  fcintilla,  farà 
eftinto  anco  il  Mo#gibello,  men- 
tre all’ora  comincia  a mancareil 
fuoco,  quando  manca  la  materia 
che  lo  fà  accendere. 

Con.  Hebbero  raggionc  i 
Filofofi  di  feri ue re  filoiòfando 
per  noftram{lruttione,che  Ltuati t 
la  caufa  fon  tolti  gli  effetti , Quel  • 
Prencipe,  che  potendo  rimediare 
ad  vn  male  efiendo  picciolo , e 
non  vi  rimedia,non  merita  il  tito- 
lo di  Prencipe,ma  di  nemico, per- 
di e non  vuol  conferii  are  io  Stato', 

t 

ma  diftruggere  la  fua  perfona? 
Quei  Gouernatori  di  Rcpublica 
ciré  veggono, e iafeiano  accender- 
ai a poco  a poco  il  fuoco,  fenza 

eftin- 
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eftinguerlo,  con  la  Iperanza  d’ap- 
portami  dell’acqua, e del  rimedio, 
quando  farà  crelciuto,  non  meri- 
tano il  titolo  di  Gouernatori  del 
Popolo  , ma  di  Tiranni  deila  l a- 
tria,mentre  limili  operationi  fono 
tiranniche,  non  Immane.  So  che 
vi  ricordate  Signor  Ambafcia- 
tore  di  quel  che  vi  dilli  vn’  altra 
volta  , ma  con  altra  occafione, 
cioè  che  I Giudici  dwgrajfmo  quan- 
di il  male  e picciolo^e  crcpano  quando 
e gran  de  > così  lo  credo  , e piaceflc 
al  Signore  che  così  non  foflè. 

Am b.  Anzi  mi  are  , che  loro 
fon  caufa  della  ruina , e morte  di 
tanti  Popoli, o per  Fo  meno  di  tan- 
ti cambiamenti  di  Stati , e riuolu- 
tioni  popolari,  per  hauer  voluto 
burlarli  del  male  nei  fuo  princi- 
pio. Non  fo  s hauete  mai  vdico  » 
parlare  d’vn  cerco  Medico  Fio- 


bó4  . Pari?  I. 
rentino,che  viueua  nel  tempo  del 
Gran  Duca  Cofmo,  e che  haucua 
più  fumo  in  teda  , che  virtù  nell* 
intelletto.  Quello  non  hauea  fo- 
pra  di  lui  altra  cola  degna  di  di- 
macche  vna  barba  d’Hippocrace. 
Egli  vccidca  quell’ infermi  , che 
poteua  lanare,e  fanaua  quelli  che 
non  poteua  vccidere.  Correua 
volentieri  doue  era  chiamato  , 
benché  Tintcrclfe  che  fuole  ab- 
bondare nella  maggior  parte  de’ 
Medici  , non  forfè  quello  che  lo 
c li  i a ma  de.  S e fi  n fe  r mononera 
moribondo  y egli  fdegnaua  di 
metter  la  mano , anzi  non  volca 
ritornare  due  volte  , doue  era 
dato  vna  volta  fola  , dimando 
forfè  , xlie  la  fua  prefenza  , non 
potede  portar*  altro , che  la  mor- 
tella fanità  perpetua.  Ma  quel- 
lo eh  e più  da  notare?  e più  curio- 

- fi), 
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fo,  che  ordinaua  certe  medicine* 
acerbe , a chi  amaua  il  dolce  j Se  a 
quelli  che  amauano  il  dolce  , co- 
mandaua  l’acerbo.  Non  fi  tofio 
toccaua  il  polfo  all’ammalato  , 
che  fi  riuolraua  verfo  i parenti, 

( fe  pur  non  lo  trouaua  mori- 
bondo) tutto  fdegnato  dicendoli 
Che  vergogna,  e quella , di  chiamarci 
vn  paro  mio , per  vna  picciolafebrici- 
uola?  Mi  vergognarei  d'efifer  Medico^ 
fe  mettevi  la  mano  in  quejìe  b agate  ilei 
l grandi  Medici  , non  fi  chiamano  , 
che  ne  i graui'bifognì)  Cosi  fe  n’v- 
feiua  brontolando  quelle  , e li- 
mili parole  , conchiudendo  per 
vitimo , e primo  rimedio , il  con- 
tenuto , e riftretto  di  quelli  lenii, 
Quando  il  male  di  quefio  infermo  , 
haura  la  barba  grande , come  la  mia  , 
chiamatemi  che  verro  a guarirlo  ? In 
quella  maniera  fe  n’andaua.  fen- 

— z a dire 
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za  dire  altro.  Hora  che  dice  ella 
Signor  Conlìgiiere  , di  quello 
buon  Dottore  ? che  li  pare  d’vn  • 
tal  Medico,  tanto  pratico  dell’  in- 
fermità , e tanto  graue  nelle  fue 
operationi?  Non  farebbe  (lato 
egli  ottimo  gouernatore  di  Repu- 
blica,  s’hauefle  applicato  lo  fteflo 
rimedio  nel  gouernare,  che  ap- 
plicaua  nel  fanare  gli  altri?  Secu- 
ro  ch’egli  haurebbe  voluto  ridur- 
re tutti  i Procedi  all’  eftremità  , 
prima  di  venire  alla  rifolutione 
della  Sentenza. 

Con.  Quello  buono  Medico, 
non  era  delia  Natura  deeli  altri, 
e particolarmente  d’vno  che  io 
conofco , &:  il  quale  ordinaria- 
mente fpaccia,  ogni  picciola  fe- 
bricciuola  per  fcbre  maligna , e 
quel  eh  e peggio,  difpera  le  mala- 
rie, nella  preienza  depili  p rodi- 
mi pa- 
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mi  parenti  deirinfermo  , e ciò 
» per  moftrare , che  la  fu  a cura  l’hà 
dato  la  vita.  Anzi  alle  volte  ap- 
plica il  rimedio  douc  non  v’è  il 
infognò  , per  obligare  il  corpo  a 
diuenir*  ammalato.  Querti  Me- 
dici così  fatti , non  bifogna  man- 
darli negli  Eferciti  , a gouernare  L 
gli  Infermi,  ma  più  torto  ne’fylo- 
nartepi  di  Frati  , e di  Monache. 
Nel  Regno  di  Napoli  , vi  fono 
certi  curiali , o ilano  Scriuani  de5 
Luoghi' tenenti  criminali,  i quali 
viuono,  con  quel  che  guadagna- 
no de’proceffi  d'ingiurie,  difpute, 

& altre  limili  querele,  onde  per 
non  mancarli  il  pane , procurano 
a’augumentare  i dirturbi,  che  pe- 
rò dalla  matina  a fera  , e bene 
fpdfo  dalla  fera  al  matino,  fe  ne 
vanno  per  la  Città,  cercando  dif- 
pute , c fomentando  difcordievE 


/ 
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veramente  loro  fanno  così  bene, 
far  delle  mofche  Caualli  ma  non 
già  de’  Caualli  Mofche  , che  pa- 
iono nati,  non  crefciuti  a vn  tale 
mcftieri. 

A m b . 11  far  delle  Mofche  Ele- 
fanti, e degli  Elefanti  Mofche , è 
proprietà  de’ Miniftri  de5  Prenci- 
pi  ,<per  non  dire  de3  Prcncipi 
iftrtlì.  Loro  però  lo  fanno,  non 
già  per  politica , ma  perche  così 
vogliono , e lo  vogliono  partico- 
larmente , quando  fi  tratta  di  fa- 
uorire  , o di  vendicare  3 nel  qual 
calo  , fono  Monarchi , non  Giu- 
dici , perche  fe  inclinano  a difen- 
ilere  alcun  Reo  , benché  folle  ri- 
empito de’più  infami  delitti,  loro 
fanno  così  bene  impicciolire  le 
colpe  più  graticcile  fe  ne  fuggono 
come  V ccclli/dagli  (felli  proemili, 
moflrandoloMopo  al  Popolo  co- 
me in- 
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me  innocente. Se  doppo  vogliono 
perfegurrare , trouano  colpe,  do- 
ue  non  v’e  altro  che  l’Innocenza. 
Lo  Stato  Eclehaftico , partico- 
larmente, è molto  fogetto,  ad 
hauer  Giudici  di  tal  forte  mentre 
gii  Eccleilaftici  fon  troppo  ven- 
dicatati nel  perfeguitare , e trop- 
po ardènti  , Se  appaflionati  nel  * 
fauorire.  Hora  per  ritornare  al 
noftro  particolare  , dirò  che  il 
. male  nel  Prencipato,  ricerca  ri- 
medio , ma  nelle  Republiche 
pronto  rimedio.  Che  però  i Capi,  . 
c Gouernatori  di  Republica,  non 
bifogna  fcicglierli  che  lìano  dell’ 
humore  , e dell’ iftefla  opinio- 
ne, di  quello  Medico  , che  v’hò 
detto,  perche  in  vn  Prencipato,  il 
male  picciolo  li  può  diminuir  da 
fé  ftdìfojnón  etfendo  folli  aro  dall*  ♦ 
auttorità  , c nella  Republica  al- 
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contrario , érefce  con  auttorirà, 
mentre  chi  lo  genera  è Prencipe. 
Sicattigapiù  che  il  compatifce 
nel  Prencipato  , e fi  compatifce 
più  che  fi  catti g a nella  Republica, 
onde  fi  come  è facile  d’ettinguere 
quel  gran  male,  che  li  caftiga  nel 
Prencipato  , così  c facilismo 
d’augumentar  quello  che*  fi  coni; 
patifce  nella  Republica.  Quella 
mano  che  ferifee  , non  può  ben 
fanare  , e pure  il  Senato  bifo- 
gna  fanare  quel  male  che  bene 
fpetto  genera. 

Con.  In  quel  tempo,  che  mi 
fono  trattenuto  da  perfona  prilla- 
ta in  Venetia,  ofieruai  quella 
Città1  molte  cofe  degne  di  bìafi- 
mo , e poco  conueneuoli  al  pru- 
dente gouerno  di  quel  giuftittimo 
Senato,  che  coftuma’farla  Giu- 
Pitia  con  politica,  c la  politica 

con 
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con  giuftitia.  Di  quello  però 
non  faprei  darne  la  colpa , nè  al- 
la Republicajche  fi  ftima  & è IV- 
nico  ornamenro  della  Chnftia- 
nicà  > nè  a quei  Nobili  che  opera- 
no il  rutto  con  matura  prudenza, 
e che  hanno  per  fine  principale 
il  decoro.  Ad  ogni  modo  vorrei 
dire  , non  fo  che  , ma  non  sò  a 
chi  darne  la  colpa,mentre  hò  ve- 
duto ( non  faprei  dare  altro  co- 
lore aliatela  del  mio  dire)  chiu- 
dere gli  occhi , a certi  difetti , che 
potrebbono  vn  giorno  portar 
maggior  pregiudicio,  di  quel  che 
portano  allfimmortalità  di  quel 
Senato.  Et  infatti  , tanti  perdi- 
giornata,  tanti  tagliaborfe , tanti 
fcquarcia  cantoni  , e tanti  furbi 
che  portano  il  titolo  di  brauacci, 
e che  regnano  in  quella  Città, 
con  non  poca  libertà,  che  colà 
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fanno  altro  che  corrompere  il  no« 
me  immortale  di  quella  Repu- 
blica.  I Foraftieri  bene  fpcflb, 
.n’efcono  j con  vn  concetto  mol- 
to differente  di  quello  col  quale 
n’entrano.  Quelli  del  Setten- 
trione trouano  ftrano,  chp  in  vna 
Republica  , tanto  giuda  , e così 
ben’ordinata  , vi  lìano  le  centi- 
naia di  furbi,  che  tengono  a glo- 
ria d’vccidere  vn  Galant’huomo, 
&:  vn’innocentc,  per  vna  piccio- 
la  contributione  , e prefente  di 
due  feudi. 

Amb.  Sarebbeda  biafimar  la 
Republica  Signor  Configliere, 
quando  fofTe  vnica,  e la  fola  nel 
Mondo.  La  radice  de’Furbi,  e de’ 
Brauacci  , crefce  , e nafee  per 
tutto.  Là  fe  ne  troua  il  più,  doue 
fi  crede  che  vene  fu  il  meno.  So- 
no come  quell’Hidra,  che  appe- 
na 
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natroncaroii  colio,  neTorgeua- 
no  altre  fette  peggiori.  Per  tutto 
regna  il  bene , &:  il  male  , Se  in 
ogni  luogo  crcfce  più  il  male  che 
il  bene  , perche  la  Terra  non 
è così  propria  al  bene  che  ai 
male. 

Con.  Quello  è vn  parlare 
con  la  Natura , Se  vn  Toio  lèguire 
la  llrada  battuta  , ond’è  che  di'T- 
ficilmente  fi  pofiono  trouar5  i 
luoghi  de5  Furbi  , quali  fe  ne 
vanno  Tempre , per  gli  Tcortatori, 
e per  li  V ichi  naTcofli.  Loro  Tono 
d vn  Teme  , che  ricerca  la  coki- 
uatione,  c doue  manca  la  coltura, 
mancano  loro.  Anzi  pullulano 
con  infiniti  germogli , la  doue  il 
piu  fi  colciuano,  nè  credo  che  fi 
colduino  per  tutto. 

A m b.  Da  quello  modo  di 
parlare,  comprendo  il  Tuo  fènTo* 

FT 
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e credo  ch’ella  (lima  , che  i Ve- 
lietiani  colcitiino  tal  razza  di 
gente  ? Ciò  lì  potrebbe  credere, 
quando  l’operationi  giu  (lidi me 
di  quella  Nobiltà,  non  fodero  eh 
polle  a gli  occhi  di  tutti,  e quan- 
do non  (àpeilìmo  il  contrario  di 
quello? 

Con.  Se  non  li  colciuano 
col  fomentarli  , almeno  lifomen- 
cano  col  permetterli, c volefTc  Id- 
dio che  tra  vn  lì  gran  numero  di 
Nobili , non  le  rie  trouaflìro  di 
quelli  che  colciuano , e fomenta- 

4 v 

no  , i più  vili  Brauacci,  e Taglia 
cantoni  che  corrompono  il  buon 
credito  delia  Città.  Il  Senato  lo 
sà  , ogni  giorno  ne  vede  felpe- 
rienza  , c bene  fpelfo  ne  riceue 
le  lamentationi  dalle  migliaia  di 
perlòne  offefe.  Ma  che  ? per  lo  a. 
p ù i Causili  divengono  Mof- 

c£<*. 


Digìtized  by  Coogle 


Dialogo  Vili.  675 
che  , per  rifletto,  di  Giouanni,  e 
di  Giacomo.  Nella  Cala  doue  io 
ero  allogiato  , v’allogiaua  anco- 
ra vn  Genti! huomo  Tedefco  , iL 
quale  per  non  fo  che  gelofia  d’v- 
na  vii  Corccggiana  , s’eraanni- 
micato  , con  vn  Mercante  guan- 
tiere. Hora  vna  fera  fu  il  far  dei 
tardi , il  Mercante  accompagna- 
todaquattro  Brauacci,  aflaltò  il 
Tedefco  , a cui  oltre  vn  cumulo 
di  baftonate  , diedero  quei  braui 
molte  ferite.  Ritornato  in  Cafa, 
così  maltratto  il  Tedefco  , fu 
configliato  di  portar  le  lue  rag- 
gioni  ingiuftiria,  ma  l’Hotte  lo 
configliò  altramente  dicendoli* 
Signor  mìo »,  non  farete  niente , perché 
cofaoro  fon  protetti  da  principali  No- 
bili di  qnefaa  Città.  Così  fi  rifui  uè 
di  lafciar  Venetia  , per  non  in- 
correre in  difgracie  maggiori. 

Ff  4 
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Ecco  come  le  cofe  vanno  in 
quella  Circa  , douo  li  Brauacci 
abbondano  più  che  in  qual  fi  vo- 
glia altro  luogo.  Non  voglio  qui 
tralafciare  di  raccontarle  vn  ca- 
fo,  fuccefib  ancora  inVenetia,  e 
che  va  molto  al  proposto  , col 
nofiro  difcorlo.  Vn  certo  Bra- 
u accio  nominato  Oiiuiero,  ch’e- 
ra fiato  già  bandito  per  vnJ  ho- 
micidio  co  min  e fio , sera  ritirato 
3 n.  Caia  deli’  Ambafciatore  di 
Francia,  non  perche  Pofie  conof- 
ciuto  .dall’Ambafi'iatorc , oche 
taceffe  alcuna  fiima  di  lui  , ma  ♦ 
perche  gli  era  fiato  raco’manda- 
to,  da  non  fo  che  fogerto  degno 
di  fiima.  Vicina  quefio  allo  fpef- 
fo  dalla  Caia  di  detto  Signore  , 
per  andare  a viiìtare , non  fo  che 
Correggiana  Tua  amica  j che  abi- 
tua non  lungi  di  detta  Caia. 

Andana 
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A ridalla  egli  fcgretamente  è 
vero,  ma  con  tutte  le  diligenze 
che  vfafTe , non  potè  tanro  naf- 
condere  i (uoi  pa /fi  , che  non  pe-, 
ne  trufferò  agli  ochi  deila  giudi-  , 
tia,  la  quale  ordinò  a' capi  Birri, 
che  con  tutte  le  maniere  pof- 
fibili , cercafiero  di  (piare  gli  an- 
damenti di  quefto  huomo  , con  ' 
ordine  efpreffo,  che  tutte  le  voi-*  - 
te  , e quando  lo  trouaffero  aio-, 
ri  il  Palazzo  deirAmbafciatore, 
che  doueflero  condurlo  in  pri- 
gione. * La  Moglie  di  quel  ch'e- 
ra dato  ammazzato  da  codili, 
fpronaua  con  grandiffimc  in, 
danze i Senatori',  e con  non  po- 
che promeffe  gli  Sbirri.  Lanol- 
mente  vfeito  vna  fera  neH’imbru- 
nirdel  giorno  Oliuiero  dalla 
Cafa  ddl’Ambafciatore  fù  colto 
alTimprouifo  nella  rete,  e mena- 

Ff  5 
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to  in  prigione.  La  mattina  Te- 
gnente j il  vide  per  ordine  del 
Configlio  di  Dicci,  preparatoli 
Palco,  nella  Piazza  di  fan  Mai - 
co  , (opra  del  quale  fecondo  la 
Tentenna  già  fulminata  nel  tem- 
po del  Tuo  bando , fc  gli  doueua 
fpiccare  il  capo  dal  collo.  L’Am- 
bafeiatore  moffo  da  qualche 
confideratione,  erifpetto,  ha- 
uendo  prefentito  il  fatto  , il  por- 
tò volando  quali  , al  Collegio, 
nel  tempo  ifteflb  che  ii  menaua 
dal  Boia  nel  Palco  il  Reo,  per 
'domandar  la  grafia  , la  quale 
benctke  non  gli  venifle  totalmen- 
te concefTa , ad  ogni  modo  gli 
fù  accordata  la  iòfpenfione  della 
giuftitia.  Hora  mentre  ftaua  il 
Reo, con  il  collo  fotto  alla  man-  •' 
naia,  il  Segretario  che  ordinaria- 
mente aflìfte  in  vn^ Balcone,  del 
. Palaz-  • 
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Palazzo  di  San  Marco , nel  tem- 
perile fi  da  cfecutione  alla  giu- 
ftiria  in  Piazza  , gridò  che  fi  fof- 
pendefle  il  colpo,  e clic  fi  doueife 
ripenare  il  Prigioniero  , o fia 
fententiato  nelle  Priggioni , per 
afpetrare  altri  ordini  piti  opor- 
tuni.  Haucua  quello  Oliuicro . 
vn  infinità  eli  quei  Brauacci , che 
habbiamo  detto  per  Puoi  intimi 
amici,  li  quali  affifteuano  con  la 
villa  alla  fua  morte  , difpiaccn- 
doli  non  poco  di  perdere  v ri- 
compagno  fimile.  Quelli  non 
fi  collo  intefero  gridare  la  voce 
del  Segretario,  con  la  quale  fi  fo- 
fpendeua  la  giuilicia,  che  loro  fi 
diedero  a gridar  maggiormente 
gratta  gratta,  alle  quali  parole  tut- 
to il  Popolo  rifpole  lo  Ile  (fa,  con.r 
forme  ordinariamente  fuole  fé-, 
guire  ili  tali  cali.  I Brauacci  per& 

Ff  4. 
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aio  a folo  grid au?.no  grafia^  mà  ag- 
giungcuano  di  più  vitsa  t'Àmbaf 
ciaf  or  e di  Trancia , e cjuel  che  im- 
porta, vi  fi  mefcolaua  t//#4  «p*#* 
Frkncia. 

A mb.  Grande  infolenza  *in 
vero , tanto  più  grande  , quanto 
che  vfciua  dalla*  feccia  del  Po- 
polo. Tali  parole  baftau ano  a 
portar  non  piccioia  gelofia  , ad 
vna  limile  Repub]  ica , & ad  vn 
Senato  che  inuigila  così  fcropo- 
lofamente  alia  conferuatione  del- 
la (uà  libertà,  ch’è  fola  vnica  ver- 
gine nel  Mondo  ? 

Con.  Tanto  più  in  vna  Città 
come  Veneria,  dentro  la  quale, 
Lauendo  voluto  il  Senato  con 
quefta  cccafìonc , vedére  il  nu- 
'mero  de’  Forattieri , che  vi  fi  tro- 
iiauAno  , fi  trouò  che  il  numero 
de’  foli  Franccfi  , tanto  Arti- 
giani 
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già  ni  ftantianti , che  pafTaggioi , 
arriuaua  a venti  , e più  mila  peri- 
ferie. 

A m b . _ Certo  che  haucua  rag- 
gione  dunque  il  Senato  , fe  non 
di  temere,  almeno  di  far  temere. 
Ma  che  leguì  di  quello  fatto , la 
giuftitia  li  tenne  offefa  , o vero 
fi  rimefe  il  rimedio  , alla  Poli- 
tica di  quei  Senatori  ? 

Con.  I Nobili  che  £ troua- 
uano  nel  Broglio,  clfè  un  luogo 
douc  loro  fpaìTesz&iano , fi  ritira- 
rono  come  mortiheari  dentro  il 
Palazzo  ,del  quale  per  ordine  del  > 
Colleggio  fi  chiufcro  le  porte,  af- 
fettando la  ritirata  di  quella  con- 
bilione  di  Popolo,  che  riempiua 
la  Piazza,  il  Reo  con  tutto  ciò  fu 
rimenato  da1  Birri  nella  Priggio- 
nc  , benché  iBrauacci  luci  amici, 
h aurifero  violentato  con  vrti , e 

Ff  5 - 
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*con  ipinte  gli  ftefli  Sbirri  a laf* 
ciarlo.  La  fera  doppo  , non  con- 
tenti i Signori  Brauacci  , di  ciò 
che  haueuano fatto  in  Piazza,  fi 
portarono  auanti  il  Palazzo  deli’ 
Ambafeiatore , doup  con  giuochi 
di  fuoco, celebrarono  l’allegrezza 
della  vita  ricuperata  da  Oliuiero , 
aggiungendo  allo  ftridore  delle 
fiamme  , qualche  voce  di  vitti 
Frwcia.  Parue  al  Senato  quefto 
-cafo  troppo  infoiente,  e quel  viua 
Francia,  non  fonaua  troppo  bene 
all*  orecchie  di  quei  prudentiflìmi 
Senatori.  Che  però  non  fi  toflo 
ripeuè  l’aui fo  il  Configlio  di  Die- 
ci, che  vnito  a quefto  fine,  diede 
ordine  efpreffo  al  Capitan  Gran- 
de , che  inficine  con  tutti  gli 
Sbirri , che  fon  più  di  tre  cento, 
doueffe  portarli  nelle  Cafe  di 
quei  Brauacci , che  con  tanta  in- 

folenza 
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folenza  haueuano  perduto  il  ri- 
fpetto  al  publico  , e con  ogni  di- 
ligenza procurale  la  lor  prigio- 
nia. Corfe  fama  , che  la  lilla 
data  al  Capitan  grande  , folle? 
(lata  di  più  di  cento  perfone,  mìt 
però  non  potè  hauerne  nelle 
•>  mani  nè  meno  venti,quali  furono 
tutti  condotti  cautelatamente 
neH’ofcure  Carceri.  Capo  di  tutta 
quella  fpecie  di  feditionc  , fù  vii 
certo  Laurino  , di  profefTionc 
Orefice , di  collumi  infame , e di 
vita  federata.  Quello  era  il  Ca- 
pitan generale , di  tutti  i Brauac- 
ci  j c Scquarcia  cantoni  di  Venc- 
tia , e credono  che  non  s’anmaz- 
zaffe  Huomo  lenza  la  fua  faputa, 
nè  fi  commettefie  latrocinio  len- 
za tirarne  la  fua  parte.  L’amici- 
tia  ch’egli  haueua  con  Oliniero 
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fcaldò  all’  infolenza.  Mabenchc 
fòfle  flato  notato  il  primo  nella. 
Jifla , non  fu  però  Tvlcimo  nel  lal- 
uarfi , mentre  con  tutte  le  dili- 
genze vfate  dal  capitan  grande, 
non  fi  potè  ritrouare, fuggito  da 
non  so  che  fineflra.  Hora  laflefia 
notte , Oliuiero  fu  più  toflo  flraf- 
cinato,che  condotto  nella  Piazza 
di  fan  Marco, doue  dal  Carnefice 
gli  venne  recifo  il  capo  dal  buflo, 
lafciandoil  corpo  tutto  il  giorno 
in  detta  Piazza  a vifia  di  tutti , e 
con  non  poco  difguflo  deli5  Am- 
ìbafeiatore.  Degli  altri  Prigionie- 
ri, non  fe  ne  feppe  più  nuoua.cre- 
dendofi  dal  comune  , che  ne  fof-  , 
filo  flati  alcuni  mandati  in  Ca- 
nal Orfano,  che  vuol  dire  getta- 
ti con  vna  pierra  al  collo  nel  ma- , 
re,  fecondo  via  quella  Republica 
di  trattare  i Cittadini  traditori. 

Gii . 
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Gli  altri, fuggiti, faluarono  la  vita, 
non  efTendo  ilari  perfeguitati  più 
dalla  Republica  , anzi  molti  Ireb- 
bero lagratiadi  ritornare  in  Vc- 
netia  , e come  credo  lo  flelTo 
Laurino,  mentre  chi  fuggc  il  pri- 
mo moto  della  giuftitia  faina  il 
tutto.  Hor  ecco  quello  che 
vuol  dire  , di  tralafciare  il  cafli- 
go  delle  picciolc  colpe  ? Ecco  '* 
quanto  importa  di  lafciar  crcf- 
*cere  il  marie  , e di  non  rimediar- 
lo nella  fua  nafeira  ? Vn  feditio- 
fo  foio,  balla  bene  fpeffo  , a far 
perdere  vna  Republica  intiera, 

&:  vn  Brauaccio,  non  porta  mai 
vtile  in  alcuna  maniera,  nè  nel 
Prencipato  , nè  nella  Republica. 

-I  tumulti  di  Genoa,  le  riuolutioni 
di  Napoli,  e le  ribellioni  di  tante 
Proumcie , da  chi  fono  Hate  cag- 
gionate  ? Certo dagiouinotti > o 
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almeno  da  alcuni , che  dno  dalla 

fanciulezza  erano  frati  feditiolì  , 

* 

e fcquarcia  cantoni.  Sa  la  Repu- 
blica  hauefle  forfè  cafrigato  nel 
principio  quel  Laurino,  anzi  quei 
Brauacci,  cioè  nel  primo  giorno 
che  cominciarono  a feguir  que- 
llo miftero  , al  fecuro  non  hau- 
rcbbe  l’intatta  giufritia  , e pru- 
denza di  quel  Senato  , foftcrto 
qucfro  poco  di  fcorno  , di  fentir 
nella  fu  a prefenza  il*  viua  d’vn 
Rè  tanto  potente. 

A mb.  Veramente i! nome  di 
Rè  , non  può  mai  rifuonar  bene 
nell’  orecchie  de5  Rcpublicanti,  e 
tanto  più  in  quelle  de’  Senatori 
dell’  Arifrocratie , la  libertà  è co- 
me vno  fpecchio  di  finiffimo  cri- 
ftallo,  fogctto  ad  ogni  lòffio,  a 
guaft.trfr.  Non  è vero  che  bafra 
ogni  picciolo  venticello  efaiato 

dalla  * 
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dalla  bocca,  ad  intorbidare  vno 
grandiflìmo  fpccchio?  Ma  che  di-  • 
co?  fé  può  appannarlo,  quella  mi- 
nutiffmia  poluere,  che  vola  così 
minutamente  per  l’aria,  che  non 
può  Tocchio  ìfteflo  difcernerìa? 
Pericle  che  più  di  tutti  amaua  la 
liberta  della  Patria  , piu  di  tutti  , 
conofceua  , quanto  fofpettofo 
fofTe  il  nome  di  Rè  alla  libertà, 
e quanto  gclofo  a’  Senatori  il  ru- 
minarle fouente  per  la  bocca , 
onde  così  prefe  a dire  vn  giorno 
al  Senato  d’Atene  , Senatori  il 
nome  di  Re  non  fuo  apportar  che. 
getofìa  , al  nome  libero  , .che  pero  il 
meglio  della  Repuhlica  [ara  di  par- 
lar poco  de*  Re , contentandofi  i Sena- 
tori di  non  replicar  due  volte  in  vn 
giorno , qxefto  nome  in  Senato. 

Con.  Pericle  parlaua  a Se- 
natori , ma  quelli  tali , che  noi 
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habbiatno  dettò,  non  fapeuano 
douc  folle  la  firada  del  Senato 
diVenetia,nè  quella  di  Parigi  , 
laftiando  in  taf  occafione  corre- 
re il  fenfò,  forfè  fenza  malina, 
Nè  io  credo  che  haueffero  alcu- 
na forte  d’intentiorie  d’offendere 
la  libertà  di  quel  Senato  , la  quale 
viene  qua  fi  adorata  dai  Popolo. 
Era  vn  ignoranza  , fenza  maìitia 
&vna  malitia,  fenza  ignoranza. 
Loro  peccarono  (ecco  il  pimto) 
contro  la  Patria,  perche  il  Se- 
nato , non  haueua  rimediato  agli 
errori  nafeenti. 

A m b.  La  giuflitia  non  può 
far  le  cole  che  per  giuftitia, molti 
che  fono  Furbi  in  firada  , diuen- 
gono  huomini  da  bene  , quando 
comparifcono  nella  prefenza  de’ 
Giudici  ? Anzi  bene  fpeffo,  non  fi 
tuowa  alcuno  che-porti  al  Tribu- 
nale 
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naie  della  giuftitia,  le  colpe  de’ 
più  vili  plebei , non  che  de’  Citta- 
dini maggiori.  Onde  non  fi  può 
dir  ch’errafle  il  Senato  contro  il 
douerc  della  giuftitia.  E vera- 
mente tra  tutte  le.  Republiche 
dell’  Vniuerfo,  non  fé  ne  troua 
forfè  alcuna  che  inuigili  più  di 
Veneua,alla  conferuatione  della 
•propria  libertà,  & all’  augumento 
delle  fue  glorie  , non  rifparmian- 
doper  ciò  alcuna  forte  di  fatiga, 
e di  briga. 

Con.  Pecche  dunque  lafciar 
correre  a briglia  feioka  per  la 
Città  tanti  furbacci,  e taglia  can- 
toni? Quelli  tali  li  debbono  eftin- 
guere  con  la  politica , non  con  la 
giuftitia. Mancano  i teftimoni  per 
caftigarli,  mà  non  già  alia  politica 
il  procedo  per  eftinguerli.  Sanno 
molto  bene  quei  prudenciilimi 
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Senatori  , che  tal  razza  d’huo- 
rnini , poco  cura  della  libertà  pu-  > 
blica.  Et  in  fatti  come  può  pcn- 
fare  al  beneficio  della  fua  Patria , 
quell  huomo  che  merte  a rifehio 
la  fin  vita,  per  la  fola  fperanza  di 
guadagnar  due  Scudi? 

A mb.  Quelle  raggioni  fono 
buone,  per  vna  picciola  Repu- 
blica , perche  le  Republiche  pic-# 
ciole  , bifogna  che  fi  guardino 
più  di  dentro,  che  di  fuori , doue 
per  lo  contrario  le  grandi  , bifo- 
gna guardarli  più  di  fuori  che  di 
dentro.  L’vnione  de5  Cittadini  ■» 
conferua  vna  Republichetta,  tan- 
to più  , quando  è Democratica, 
ma  ad  vna  grande  paiono  nicef- 
fariele  diuifioni.  Lucca  fù  qual- 
che tempo  fogetta , non  fenza 
fuo  pericolo  a vederli  quali  riem- 
pita d’huomini  limili  ma  doppo 

che  ’ 
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che  introduce  il  Confidio  con- 
troi  Difcoli,  noni!  fono  veduti, 
neintefi  più  di  quei  rumori  dui* 
. li  3 che  foleuano  prima  intorbida- 
re il  ripofo  priuato,  &ilpnblico. 
Quello  rimedio  che  fu  così  faci- 
le d’introdurre  a Luca  il  Senato* 
non  farebbe  così  facile  d’intro- 
durre in  vna  Venetia  , mentre 
l’occhio  vede  più  da  vicino , che 
da  lontano,  & alle  volte  fi  perde 
quel  che  fi  vede  , per  voler  cer- 
car quello,  che  non  fi  può  vedere. 
Vaglia  il  vero  però , è gran  pru- 
denza , &c  obligo  d’vn  buon 
Senato  , dì  raffrenar  i vitii  nas- 
centi , prima  che  diuenghin© 
grandi.  E imprudenza  di  bur- 
» lari!  d’vn  male  perche  picciolo. 
Par  niente  vna  Polce,  e pure  que- 
llo niente  entrato  vna  volta  nell’ 
orecchia  d’vn  potentifiìmo  Leo- 


V 


y 


Digitized  by  Google 


6$z  Parte!. 
ne,  Jo  ri  dulìe  al  grado  deli’vlti- 
tna  difperatione.  La  punta  d’vn 
deto  , bada  a {radicare  vna  cac- 
tiu'a  herbuccia , sù  il  primo  ipun. 
tar  che  fa  nel  Giardino,  ma  quan-  * 
do  quella  farà  diuenuta  vn’Al- 
bcro  ; per  Radicarla,  non  bada 
la  manoijnon  il  braccio,  non  le 
reni  , non  il  corpo  tutto  , ma 
bifogna  adoperami  vari  ftromen- 
ti  di  ferro. 

Con.  E pure  in  quelli  tempi, 
qua  fi  comunemente  , nellcfpul- 
fione  delle  picciole  infermità,  che 
corrompono  gli  Stati  fi  dorme.  Se 
gli  Spagnoli,  quali  fi  vantano  d’ef- 
fer’i  primi  politici  dell’Vniuerfo, 
non  haueflero  trafeurato  certi 
inditii,  che  publicauano  il  Regno 
di  Portogallo  , poco  affettionato 
alla  Spagna,  anzi  fc  non  fi  fode- 
ro addormentati , col  temer  po- 
co gli 
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co  gli  auill  che  giornalmente  ri- 
ceucuano,  di  non  so  che  princi- 
pij  di  mal  nafcente  , Portogallo 
farebbe  forfè  vn  Regno  di  Spa- 
gnoli , non  vn  Regno  di  Porto- 
gli eli.  Si  burlò  i'i  Conte  Duca, 
quando  fAmbafciador.  Cefareo 
gli  diife  , che  ordinarie  meglio 
le  cofe  di  Napoli , perche  quella 
Plebe  , era  mal  fodisfatra  del  go- 
uerno  degli  Spagnoli  , c gli  die- 
de in  riipofta,  che  Netterà  vn 
rffinelio  domato , n fingiti  vn  C Mallo 
indomito  ad  ogni  modo  nell’anno 
1647.  f^tza  agli  Spagnoli  di 
prouare  , che  il  Regno  era  vn 
Deftriero  sfrenato , non  già  vn’ 
Afinello  domato  , mentre  tirò 
tanti  calci  alla  Spagna,  che  qua- 
li s’era  rifoluta  di  lafciarlo  in  ab- 
bandono per  non  poterlo  doma- 
re. Quella  Regin à,  che  non  die- 
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de  tempo  alla  fèrua,  di  finir  Tin- 
trecciatura  del  Tuo  capo , ma  fol- 
lecica  vfci  di  Cala  , con  i Tuoi  ca-, 
pelli  /parli  al  vento  per  rimedia- 
re a non  sò  che  inconuenienri, 
che  cominciauano  a pullulare, 
dicendo  aTuoi,  B fogna  rimediare 
al  male  , prima  che  crejcay  porrebbe 
infegnare  a’Prcncipi  , e alle  Re- 
publiche,  che  dormono  nelle  co- 
le picciole,  e che  intugliano  To- 
mamente nelle  grandi  , di' non 
trafcurare  così  quello  che  tral- 
curano.  Mi  raccordo  a quello 
proposto,  vna cola  molto  curio- 
la  5 che  m’accade  non  fono  tre 
anni , c che  non  voglio  traiaf- 
ciare  di  raccontami.  Mi  ritro- 
tiaua  vn  giorno  col  fignor  Fran- 
cefco  Grimaldi  in  vn  Tuo  Giardi- 
no , nel  quale  vn  certo  Conta- 
dino, s’alxatióaua  con  ogni  sfor- 
zo, 
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zo , per  fradicare  la  radice  d'vna 
pianta  , la  quale  impediua  la 
1 dritrura  d’vn  folco  , Gli  (udori  ^ 

grondauano  a canali  dalla  fron- 
te di  codili , che  patena  rifoluto 
o di  (piantarla  , o di  creparui. 

Noi  ci  fermammo  per  vedere  il 
fine  di  queda  fatiga  , quando  ec- 
co il  Contadino,  che  inuigorito. 
forfè  dalla  nodra  prefienza  , per 
modrarfi  più  forte  di  fe  de  fio  , <1 
rifolue  di  far  l’vltimo  sforzò,  ti- 
rando a più  potere  la  pianta,  la 
quale,  non  fradicata,  ma  rotta, 
fece  cadere  alla  rouefciail  poue- 
ro  Contadino  , con  non  -poco  , 
pericolo  di  romperli  il  collo  den- 
tro vn  follo,  nel  quale  precipi- 
tò con  gran  furia.  AH’hora  il  fi- 
gnor  Grimaldi  , riuoko  vcrl'o  di 
me  così  midilTe  , Signore  così  fan- 
no i Consiglieri  delle  Rtpubtici?,  taf- 

*■  • . ' 
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ciano  ere fc ere  il  male  poco , a poco , t, 
poi  vogliono  [piantarlo  in  vn  colpo , 
- ma  prima  lo  rompono  , che  lo /pianta- 
no , acquiftando  altro  h onore, 
de/l' errore  commejfo  nel  principio , che 
vn  grandifltmo  precipitio-ml  fine. 

Amb.  Oh  quante  fiate  ho  io 
' ' efeiamato  nel  noftro  Senato , in 
. fauor  di  quella  vigilanza  , che  il 
ricerca  , per  lo  rimedio  di  quel 
male , che  appena  h può  conof* 
cere  ? Oh  come  bene  fpeffo  mi 
..  fono  lamentato  , della  negligen- 
za , che  s’vfa  ne’Configli  5 e della 
villa  cosi  corta  de’Scnatori,i  qua- 
' li  non  veggono  altro,  che  ciò  che 
loro  è preferite  ì Ma  in  vn  luogo 
' * doue  regnano  tante  tede  , e do- 
ue  vuotano  tanti  cerueili,  fpef- 
, fo  fpeffo  quello  che  vuota  vn 
•'  folo  , fuanifee  a danni  di  chi  lo 
maneggia.  Quelli  meli  p affati, 

volen- 
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volendo  nel  noftro  Senato  , far 

* 

vedere  , vno  de’principali  Sena- 
1 tori,  quanti  errori  fi  commette- 
uano  , o per  non  conofcerli  , o 
per  non  (limarli , vn  fuo  vicino 
le  gli  fece  innanfi  dicendoli  9 
Quando  quefli  Ruscelli  hauranno 
formato  vn  Fiume  , t* impediremo 
d* entrare  nel  Mare , perch’e  più  briga, 
di  contra/lare  con  cento  mali  piccioli , 
che  con  vn  fol gran  de . 

Con.  Dio  perdoni^  a chi  ha 
pollo  nel  Senato  tal  Senatore. 
Ma  dicami  vnpoco  Signor  Am- 
bafeiatore  , in  che  cofa  vi  pare 
che  debbono  il  più  affaticarli  le 
Republiche  per  ben  rimediare  ? 
Che  male  è quello,  che  aguifa  di 
lerspe:^_  fi  nodrifee  nel  loro  feno 
♦ per  foffogarle  ? Quali  errori  fon 
ob.Ugate  deftirpare i primi? 

A mb.  Prima  d’ogni  cofa  vor- 

$>%  . ... 
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rei  che  le  Repubiiche,  tencfiero 
gli  Eclefiaftici  tanto  baffo  quan- 
to che  sarà  pofTìbile  alle  loro 
forze,  perche  effendo  quefti  ne- 
mici do  medici  della  publica  au- 
torità, hauendo  naturalizza- 
ta in  loro  i’ambitione  di  domi- 
nare , de  il  defìderio  dauanzar 
quella  libertà  che  li  concede  la 
Toga,  non  pollone  , noninui- 
diar  quelli  che  fono  nati  per  fi- 
gnoreggiarli.  Dico  tenerli  baffo, 
perche  il  loro  fine  non  è altro* 
ohe  di  folleuarfi  troppo  in  alto, 
nò  mancarebbe  per  loro  avfur- 
parfì  tutto  intiero  il  comando 
temporale,  così  come raggione- 
uol mente  godono  del  poffeffo 
dello  fpirituale.  Non  fi  conten- 
tano mai  della  punta  del  dito,  ► 
che  fe  gli  dà , vogliono  la  mano 
intiera,  con  yna  parte  del  brac- 
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ciò.  La  Chiefa  Romana  , non 
liaurebbe  perduro  tanti  Re- 
gni , e tante  Prouincie,  fé  neJ 
Regni  gli  Eclefiaftici  foflero  (la- 
ti.Sùdditi,  e non  Signori.  Cre- 
dono le  Republiche  ( ma  perche 
dico  le  Republiche  , fé  anco  i 
Prencipi  feguono  tal  camino  ? ) 
mdi  moftrarfi  grati  , concedendo 
agii  Ecclefiaftici,  bora  vn  priui- 
leggio , Se  hora  vft’eflentione,  Se 
io  lo  credo  coli,  ma  però  fé  fono 
grati  con  gli  Eclefiaftici  fono 
tanto  più  ingrati  con  lo  Stato. 
Quelli  domandano  i priuileggi , 
c li  vogliono , perche  non  amano 
gii  Stati  che  per  intcrercfic,  onde 
per  quello  bifogna  che  i Prencipi 
fiino  più  accorti  nel  concedere, 
di  quello  che  loro  fono  nel  do- 
> mandare.  I Priuileggi  che  con- 
cedono a’Sudditi  i Soprani , fa  di 
' Gg  a 
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meftiere  che  li  concedine  in  mo- 
do , che  pollino  reuocarli  quan- 
do vogliono  , mentre  la  politica 
ricerca,  (dirò  meglio)  Io  bene- 
ficio degli  Stati  vuole  , che  i 
Prencipi  raccomodino,  fecondo 
i tempi  che  corrono , non  già  fe- 
condo i trafeorfi  , fe  pure  i tra C- 
corfi  non  volefiero  accomodarli  # 
a’prefenti.  Quando  vn  prodeg- 
gio fi  concede  ad  vn  Cittadino, 
facilmente  fc  gli  può  leuare,  per- 
che il  Cittadino  è Suddito  , &C 
aftittionato  al  ben  publico  , ma 
quando  sì  concede  ad  vn’  Ecle- 
fiaftico  , il  Diauolo  non  può  Ica- 
tenarglilo  dalle  mani  , mentre 
l’Eclefiaftico  nella  Republica  , 
.^niolVefler  trattato  da  primoge- 
nito , e nel  Prencipato  egli  vuol 
trattare  i Prencipi  da  fratelli* 
Dunque  i Prencipi  che  fignoreg- 
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giano  , i Capi  di  Republica  che 
gouernano,  che  senlìno  a conce  • 
der  poco  per  l’auuenire , per  non 
dire  alenare  ciò  che  tanto  larga- 
menteè  dato  concertò  agli  Ecle- 
fìaftici , per  lo  paffaco,  acciò  che 
loro  fiano  inclufì  nel  numero  de 
Sudditi,  non  de’ comandanti  , e 
quando  loro  non  voleflero , bifo- 
gnarà  rifonderli  , che  vadìno  a 
cercar  Principati  altroue  3fe  voglio #9 
ejfìr  Prencipi . 

Con.  Quello  che  mi  piace» 
intorno  a qnefto  particolare,  «he 
le  Republiche  , e Prencipi  Pro- 
tesami , non  laiciano  a*  loro 
Eclefiaftici  , quett’auttorità , che 
i noftri  s’vfurpano  in  tutta  la 
Chriftianità , e particolarmente 
in  Italia. 

A M*;;  Gli  Eclefiaftici, per  tutto 
douc  fono , fono  Eclefiaftici,  & i 
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Prencipi  Protettami  , hanno  la 
Icr  parte  di  briga,  per  li  continui 
contraili  , che  accadono  gior- 
nalmente ne’loro  Stati,  tra  loro, 
*e  gli  Ecclefiaftici.  Vn  Barone, 
Suezefe  de’  principali  di  quel 
Regno  , e mólto  intendente  del- 
la politica , mi  ditte  in  vn  certo 
difcorfo  che  faceuamo  infieme 
fopra  quella  maniera , le  formate 
parole , La  gran  potenza  degli  Eclc- 
jìaflici  , dà  quafi  la  forma  al  nofiro 
Regno  dì  Republica  , ma  il  Ri  farà 
vero  Monarca , quando  gli  Eclcfiajiici 
faranno  veri  Sudditi. 

Con.  Sò  che  li  Suezzefi  non 
fono  molto  contenti  dell’  orgog- 
lio degli  Eclefiattici , anzi  più  di 
tutte  r altre  Nationi  fi  fcandaliz- 
zano  , quando  li  veggono  tanto 
in  alto.  Ma  che  cofa  voleua  ligni- 
ficar con  quello  il  Barone  ? 

Amb. 
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A M b . Eifogna  faperc  che  gli 
Ecleliaftici  in  quel  Regno,  hanno 
il  lor  vo co  , in  non  so  che  Rau- 
nanze  politiche  , nelle  -quali  li 
trattano  gli  affari  più  inportanti 
di  quella  Corona  , la  qualcofa  , 
rende  gli  Ecleliaftici  orgoglioiì  , 
e fuperbi , anco  fopra  quella  no- 
biltà , il  di  cui  valore , conferua 
la  fplendore  del  Regno  , e la 
Maeftà  del  Rè. , Che  però  cono- 
feendo  il  detto  Barone  , il  danno 
che  gli  Ecleiiaftici  portano,  e che 
fono  per  apportare  agli  Stati  , 
a Regni , alle  Republiche  , con 
rauttorità  che  s’vfurpano  , nell' 
ingerirli  de’  negotij  politici  vo- 
leuadire  , con  quello  che  meco 
diceua  , che  quando  gli  Ecleiia- 
ftici  li  contentaranno  della  lor 
Chiefa , cioè,  di  predicare  , di  vi- 
fitardi  inferrai  , di  miniftrarc  i 
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Sagramenti , e d’efercitar  quelle 
funtioni  morali  , c fcolaftiche, 
clic  appartengono  puramente  al- 
lo ftato  Eclefiaftico , lenza  inge- 
rirli della  politica , che  all’hora  il 
Rè  farà  vero  Rè  > perche  potrà 
fare  le  cofe  , fecondo  il  bifogno 
del  Regno , e della  fua  Corona , 
non  fec®ndo  il  gufto  degli  Eclefr- 
aftici,  quali  inclinano  ad  vna  cer- 
ta politica  vile  , o per  lo  meno 
lenza  valore.  Ne1  Secoli  andati 
lettone  del  Pontefice  , appar- 
reneua  alTImperadore,  al  Popolo, 
&c  agli  Eclefiaftiei.  E perche 
llmperadore , &:  il  Popolo , riue- 
riuano  nelie  funtioni  publiche  gli 
Eclefiaftiei  , de  in  riguardo  del 
loro  Carattere  li  rifpettauano 
come  primi  membri  della  Chiefa, 
b .i3.li  £c  le  fiaftici  facendo  del 
eccj  a Ucco  ricà  , diacciarono 
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(a  forza  defeomuniche  quel  ch’è 
peggio  ) da’  Configli , da’  Sinodi  * > 
e da5  Confiftori  l’imperadore  , &c 
il  Popolo  , riferuando  per  loro 
ftefii  l’cletione  del  Pontefice  che 
vn  corpo  comune.  Così  di  tanti 
membri  ch’erario  per  l’innanfi  gli 
Eclefiafiici , fecero  vn  corpo  folo, 
con  vn  Capo  di  lorgufto,  e pia- 
cere. Hor  ecco  quello  che  arriua 
a quei  Prencipi , a quei  Regni , « 
che  introducono  ne’ maneggi  po- 
litici il  Clero  , e che  nc3  l'oro  5 
configli  li  trattano  cóme  inag-,'* 
giori  d®  principali  Nobili  ? 

Con.  Non  fono-  due  Mcfii 
'che  vn  giouane  Predicatore  (e-‘ 
Proteftantc  quel  che  più  impor- 
ta ) entrato  meco  a raggiona-" 
mento,  non  fb  con  che  cceafio^" 
ne  , mi  dille  ( non  lenza  allegar-" 
Sù- la  fianca  fcnctura  ? fecondo  ìld 
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loro  ordinario  ) che  gii  Huomini 
inquanto  all' anima  , erano  Sudditi 
degii  Bclejtafiici^ma  in  quanto  ai  cor - 
fo  delle  Stranita  temporali  ? 

• Amb.  Bifognarebbe  diuide- 
Te,  ofeparare  il  Vaflaìlaggio  de- 
gli Eelcfiaftici,  da  quello  de’Pren* 
cipt  Soprani , chi  volefle  fare  vn- 
bel  colpo,  e v’aflìcu rocche  troua- 
rebbe  molto  maggiore  il  domi- 
nio degli  Ecleiiafhci  , di  quello 
de*  Prencipi , perche  quelli , co- 
mandarebbono  cadaueri  eflinti , 
' e puzzolenti  , dque  che  gli  altri 
hgnoreggiatebbono  {pirici  No- 
bili, iìluftri  , e viuenti.  Ma  la- 
feiamo  i Protettami , nella  loro 
Religione  , parliamo  Polo  de- 
gli Eclefiattici  della  nottra  Ita- 
lia, che  difendono  quella  opi- 
nione a fpada  tratta  , con  non 
poco  pregiudicio  de’Prencipi.  Mi 
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ticordo  che  ancora  a mèmidif- 
fe  vn  giorno  , vn  cerro  Canoni- 
co Piacentino  vna  cofa  fìniiìc, 
ciocche  mentre  gli  H nomini  bau- 
ranno  L'anima  al  corpo , che  faranno 
femprt  fofto  pofti  al  loro  comando. 
Anzi  mi  fatimene  , che  foggiun- 
fe  di  più , che  l'auttorita  di  Prenci- 
pi  riguardava  Ctjìtriore  , ma  quel- 
la del  Clero  l interiore che  però  non 
potevano  i Soprani  comandare  i loro 
Sudditi  con  buona  ccn  fetenza  , fenTa 
nceuere  il  beneplacito  degli  Eclejia - 
fìici.  Ella  ride  Signor  Coni- 
gliere? 

Con.  E chi  non  riderebbe 
di  quelli  fpropofiti.  Ma  sella 
.vuol  ridere  ancora,  che  predi 
folo  l’orecchio  , a quello  .che 
fono  per  dirli.  Nel  Duornp  di 
Turino,  fi  celebraua  vn  giorno 
la  folennicà  d’vna  Mcffa  nouel- 

Gg  6 
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la  , con  Ta/fiftenza  di  Madama 
Reale,  la  qual  funcione  venne 
folenriiggiata  d’vn’  efquifito  con- 
certo di  Mufiéa.  Quello  però 
che  io  ritrouai  di  più  curiofo, , 
fu  vn  Panegirico  che  recitò  nell*; 
Euangelo  ,.  vn  Padre  deH’Ordi- 
ne  di  Santo  Domenico,  convocò 
itile  veramente  Accademico. 
f Tra  le  altre  cofe  prouò  egli  in. 
quefto  , con  certi  concenti  fti- 
racchiati  a fuo  modo che  Ada- 
mo figurarla  lo  fiato  temporale. 
de’Prencipi,.  le  Eua  lo  fiato  fpi- 
rituale  della  Chiefa.  Ond  e che 
Iddio  sera  dechiarato  di  dare 
ad  Adamo,  Eua  per  fuo  aiuto* » 
acciò  chei  Prencipi  imparaflero  - 
da  quefto  efempio,  di  non  far  co- 
fa  , fenza  l’aiuto  degli  Eclefia — 
Itici.  Ma  quel  che  più  importa,  . 
Cucile  mi  fece  il  più  ridere,  fu.Vo 
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clic  innanfi  di  me  , v’erano*  ' 
due  Padri  di  Sant’Agoflino,  vno> 
de’quali  riuolro  all’altro  gli  dif- 
fè  , Se  noi  altri  non  portiamo  mag- 
gior beneficio - a Principi , di  quello 
1 che  porto  Eua  ad  Adamo  , certo  che 
faiebbono  piu  che  bene  di  di  fi  ac- 
ci arci  dal  Mondo , prima  che  per  no- 
fi  ra  caufa , loro  filano  difica  celati  dal 
Paradifo.  E pe£  dire  il  vero  fé  i 
Prencipi  non  aprono  gli  occhi, 
come  infogna , e fé  non  perdano 
a cali  loro , c*erto  che  gli  Eclcfia- 
ftici,  che  ftudiano  l’accrefcimen- 
to  del  loro  Staro,  con  vna  po- 
litica moderna  , li  faranno  vn 
giorno  pentire.  Che  nonafpctti- 
no  che  il  male  diuenghi  vecchio, 
che  cerchino  il  rimedio  adeflb 
. ch’è  giouine.  E'  molto  più  fa- 
cile di  rimediare  al  poco,  che  ai 
molto.  Che  .piglino  il  molto  per*  , • 
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loro,  e che  lafcino  il  poco  per, 

gli  Eclefìaftici. 

Amb.  Se  i Prencipi  inuigiiaf* 
fero  con  la  Foro  auttorità  , fopra 
le  anioni  degli  Ecleiìaftici  tanto 
Preti , che  Frati , v’afficuro  che 

1 

gli  Ecldìaftici  li  mantenerci 
bono  in  timore  , e riuerenza 
maggiore  verfo  i loro  Soprani. 

. Ma  perche  alcuni  Prencipi,  non 
fanno  quello  che  debbono,  gli 
_ 1 Eclcfiaftici  fanno  quello  che  vo- 
gliono. 

Con.  Per  me  non  sò  qnal 
benefìcio  portano  alle  Città  ,ie 
migliaia  degli  Ecleiìaftici.  Con 
la  fperanza  che  loro  pregano 
Iddio  per  gli  altri  , gli  altri  fi 
(cordano  bene  fpefTo  di  loro 
fteffi  , e d’iddio  ? Ma  quello  che 
io  offeruo  alprefènte  nell’Italia,  • 
(c  ch^  hò  ancora  offeruato  ne* 

, luoghi 


Digitized  by 


•Dialogo  Vili.  711 
luoghi  ftcfii  de’  Protettami  ) e 
che  ftimo  vn  male  picciolo  , ma 
però  neccflitofo  di  rimedio  , per 
non  diuenir  più  grande  3 è la  po- 
co diligenza  che  s’vfa  , e che 
• s’oflerua  vedo,  i maladi  poueri. 
E veramente  ho  veduto  molti 
poueri  infermi  dell’  vno  , e dell* 
altro  Tetto  morir  fenza  veder 
. faccia  nè  di  Curato  , nè  d’al- 
tri Religiott  , benché  fi  man- 
dattero  con  grand*  inftanza  a 
pregare.  Né  batta  che  ve  ne 
fiano  molti  in  vna  Citta,  perche 
tanto  più  fono  in  abbondanza 
Icfcufe,  fallandoli  quello  in  vn 
nlodo  j e quetto  in  vn’alrro.  Ho- 
ra  l’vno  fa  dire  ch’è  fuori  di  Cafa, 
hora  l’altro  che  debbe  predica- 
re il  giorno  feguente, hora  quetto 
s’efcufa  ch£hà  male  di  tettai  &C 
hora  quello  ch’è  andato,  o nel  fi- 
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nodo,  o nei  Concidoro  , o nella 
Compagnia  , o nella  Congre- 
gatone, o nel  Capitolo.  Al  con- 
trario hò  veduto  dall’altra  parte 
entrare  a duolo  a duolo  gii 
Eclefìadici , in  Cafa  di  quel  ric- 
co, di  quel  Nobile , di  quel  Po- 
tente,come  sè  l’anima  del  ricco, 
e del  Potente , codafle  a Iddio 
più  di  quella  del  Pouero.  Poco  . 
curano  , o per  lo  meno  non  ri- 
guardano a quede  inconuenien- 
zei  Prenci  pi-*,  è molto  meno  le 
Republiclie.  Credono  che  loro- 
bada  di  lafciar  la  carica,  & il  pen- 
derò agli  Eclèdadrci,  e pure  dou- 
rcbbono  pigliar-quedo  ( ecco  la  • 
politica  ) per  vna  buona  occa- 
sione, di  leuarJicante  Raunanze,- 
che  quali  ogni  giorno  fanno  tra  di 
loro  gli  Eclefiadici.  # Se  i Pren-  • 
cqpLr  C Capi  di  Republica  indeboli  • 

rebbono 
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rebbono  le  forze  , Eclefiaftiche , 
con  quefto  prefetto , i Popoli  non 
E°lo  3 non  haurebbono  il  fogetro 
di  lamentarli  de’  Padroni,  ma  di 
piu  s’edificarebbono  del  zelo  de' 
Prencipi.  E fe  per  auuentura  gli 
Eclefiaftici  fi  fdegnaflero  dì  ciò  , 
bifognara  dirli , Sigari  Reverendi , 1 

mentre  voi  vi  trattenete  nelle  vojlre 
finanze-,  gli  infermi  patirono , ondi  e 
meglio  che  ve  ne  fiate  in  Cafa , per 
gettar  U chiamata  di  quelli , che^j  ì 

hanno  hi  fogno  della  voftra  con  fola - 
tione.  Così  reftarebbono  morti- 
fi-cari  loro  , concento  il  Popolo , 
e fiodisfatta  la  Soprana  auttorità. 

Hora  tanto  bada  per  adeffo  degli 
Eclefiaftici,  palliamo  vn  poco  piu 
inanfi? 

Amb.  Oltre  a ciò  mi  pare 
che  dourebbono  i Prencipi  in- 
uigrlare  ne5  Matrimoni  acciò; 

' — 
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mediante  quelli , non  fi  ritirino 
nemici  in  Cafa,  I Matrimoni  nel- 
le Republiche , fono  molto  più 
necelTari , che  non  già  ne5  Pren- 
cipati , perche  ne’Luoghi  liberi, 
i Cittadini  , e non  i Foraftieri 
formano  il  corpo  della  Repu- 
blica  , . doue  per  lo  contrario, 
così  i Cittadini , che  i Foraftieri 
conftituifcono  il  Prencipato. 
Che  però  gli  Stranieri  concor- 
rono più  nel  Prencipato  , che 
nella  Republica  , perche  nel 
Prencipato  fono  (limati  limili, 
ma  nella  Republica  fono  tenuti 
come  ferui  > onde  la  Republica 
per  popolarli  , o ha  di  bifogno 
di  frequentare  i matrimoni  , o 
d’aprir  le  mani  a’priuileggi.  Di 
più  vn  Prencipc  può  dilcacciare 
quando  vuole  i Tuoi  Sudditi  dal 
fuo  Stato,  ma  la  Republica  a fuo 

dilpecto, 
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difpetto  , bifogna  che  renghi  i 
Tuoi  Cittadini  inCafa  , o buoni, 
o catriui,  e perciò  conuiene  che 
tutte  le  Republiche  inuigilino 
più  a quelli  che  nafceno  , che  a 
quelli  che  muoiono,  Se  i Princi- 
pati più  a quelli  -che  muoiono, 
che  a quelli  che  nafceno.  Si  fan- 
no in  quelli  tempi  certi  matri- 
moni , tanto  feonformi  alle  pro- 
prie ccnditioni  di  coloro  che  fi 
maritano , Se  al  publico  benefi- 
cio, che  paiono  indrizzati  alla 
diftruttione  , non  alla  propaga- 
tone della  Patria , &:  alla  ruina, 
non  all’augumento  decentrate 
publichc.  I matrimoni  nelle  Re- 
publiche^ifogna  che  portino  IV- 
nione  alle  Caie  , non  la  difiru- 
tione  alle  Famiglie  , la  commo- 
dità  al  publico  , non  la  milèria 
aparticolari , fvtile  a tutti , non 
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il  danno  ad  ogni  vno.  Con  tutto 
ciò  fi  vede  tutto  il  contrario, 
mentre  per  l’ordinario , fi  veggo- 
no colè  che  paiono  niente,  e pure 
fono  pericolofilfime.  Non  vo- 
glio dir  per  quello  , che  le  Re- 
publiche  priuino  i Matrimoni , o 
che  fi  perdine  d’animo  * nel  pro- 
curarne r anzi  lodo  a quelli  chfi 
li  follccitano-,  e che  fi  maritano. 
Ma  però  vorrei  che  i Gouernato- 
ri  inuigilaflero , per  lo  beneficio 
del  publico  , fopra  certi  perdi 
giornata,  fcialacquatori , &Vb- 
briachi , i quaLi  in  luogo  di  lauo- 
rar  nelle  loro  Botteghe  * &c  efer- 
citij,  per  guadagnar  la  lor  vita,, 
e della  moglie,  e figliuoli,  fe  nc 
vanno  dalla  matina , a fera  , ta- 
gliando cantoni,  e fpendendo  la 
metà  , e forfè  tutto  quel  poco 
c’hanno,  al  giuoco  , al  vino,  e 

Dio 


* 


Digitized  by  Googl 


Dialogo  VIIL  717 

Dio  non  voglia  con  le  Donne  al- 
trui , per  non  dir  nc’publici  Bor- 
delli , te  altri  luoghi  infami. 

Con.  Veramente  in  quello 
particolare,  dourebbero  molto 
inuigilare  i Senatori  più  pruden- 
ti nelle  Republiche  , perche  tali 
corrutioni  indebilitano  le  for- 
ze del  Senato , te  impouerifcono 
ierario  publico.  Che  vergogna, 
di  veder  maritare  certi  sfacen- 
dati , che  llarebbono  molto  me- 
glio, in.vna  Galera,  con  vn Re- 
mo in  mano  ,che  in  vn  letto  con 
vna  Spola  in  braccio  ? Io  nhò  co- 
no fci li to  le  centinaia  in  vna  Re- 
publica,  quali  delle  più  piccio- 
le,  che  lì  maritauano  con  la  fo- 
la fperanzadi  mandar  li  figliuo- 
li ncirHofpedale,  e che  in  fiuti 
hanno  mandato.  Hor  vi  lafcio 
giudicate  , che  gran  profitto 
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può  riceuere  il  Senato  da  fimili 
Cittadini  beftiali  ? 

Amb.  Nonfolamente  , non; 

...  riceue  alcuno  profitto , ma  di  più 
vn  danno  notabile  , perche  da 
quello  ne  nafcono  gli  adulteri  , 
i lacronecci  , gli  homicidi , le  di- 
ftintioni  delle  Famiglie  , eie  cra- 
pule,che  fono  il  tofco  più  pcfiìmo 
delle  Republiche.  Quel  pouero 
che  non  può  foftentarc  in  vn  po- 
ucro  (lato  il  figliuolo,  come  potrà 
contribuire  gli  ordinari  emolu- 
menti al  publico?  Per  vltimò  bi- 
fogna  hauer  rocchio , foura certe 
difpute  domeftiche,  che  fogliono 
fpeflo  nafccre  in  Cafa,  tra  paren- 
ti 5 e parenti  , e fra  amici  , & 

. amici.  Tali  difpute  , che  fono 
fpefie  nelle  Città  , paiono  baga- 
teile  agli  occhi  de*  vicini  , ma 
dourebbono  parer  Torrhalla  pre- 

fenza 
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fenza  del  Senato  ? Le  difpute  , 
e querele  Domeftiche  , fono 
tempefte  > che  intorbidano  il 
Gielo  della  libertà  publicà.  La 
Fattione  de’  Guelfi,  e Ghibellini,, 
cominciò  in  vna  lautiflìma  men- 
fa  , crapulando  , c ridendo  , c 
perche  gli  altri  per  ridere  ftimo- 
lauano  ambiduc  le  parti , in  poco 
tempo  s’accefe  in  tal  modo  il 
fuoco  dello  (degno , che  portò  it) 
breue  le  fiamme  a tutta  l’Italia. 
L’odio  par  che  fia  naturale  all* 
huorao  , e pure  bene  fpefib  non  fi 
racorda  dell’  iftefla  natura , Guar^ 
(Uteui  ( diceua  Salone  agli  Athe- 
niefi  ) che  le  difcordie  cinili  non 
chiamino  le  guerre  eftere . Sono  Kuo- 
ne  alle  volte  certe  fpecie  di  dif- 
cordie nelle  Republiclie  , quan- 
do però  |1  Senato  medefimo  le 
fomenta  con  ia  politica.  E Sa- 
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Ione  ne  fu  di  fi  facce  materie  il 
Maeftro  , benché  configliafle  ia 
apparenza  il  concrario.  Ma  que- 
lle difcordie  nelle  Republichc 
Democracichc  , bifogna  che  il 
Popolo  le femini tra  i grandi,  e 
principali  dclgouerno,  acciò  che 
con  la  loro  concordia,  non  riceui 
detto  Popolo  , qualche  fofpetto, 
che  fi  trattale  a dannni  della  li- 
berta comune  , il  fondamento, 
cretione  d’viT  Impero  afloluto. 

In  Venetia  , mentre  i principali 
della  Città  , per  la  gelofia  degli 
vni  con  gli  altri  , furono  tra  di 
loro  in  dilcordia,  il  Popolo  hebbe 
Tempre  la  Tua  parte  de’  voti  nel 
Senato  , ma  non  fi  collo  quelli 
furono  tra  di  loro  d’accordo  , 
che  procurarono  il  bando  d’eflo  I 
Popolo  dal  Senato,  &c  in  fatti  lo 
diacciarono  dal  voto  attiuo  , 
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e paffiuo  , riducendo  la  Repu- 
blica,  da  Democratica  tal  qual* 
era , a Signoria  come  al  prefente 
lì  troua,  e rimettendo  il  dominio 
alibi uto  , nelle  mani  de’loii  No- 
bili. Ma  fe  però  la  politica  del 
popolo  vuole  j che  lì  cerchi  la  di- 
icordia  tra  i maggiori  nella  De- 
mocratia  , nell5  Ariftocratia  la 
politica  de  maggiori  , ricerca 
che  lì  feminino  le  difcordie  tra  il 
volgo.  E veramente  la  diuifione 
de3  Popoli  in  comune  , non  è di 
pregiudicio  al  Senato  , perche 
con  quella  lì  potranno  fuggir 
roccahoni  delle  riuolutioni , che 
fogliono  nalicre  nelle  Città. 
Venctia  cli’è  la*maelìra  della 
Politica , con  vna  maffima  parti- 
colare , ( che  agli  occhi  del 
Mondo  pare  burlelca)  trattiene 
il  comune  del  Popolo  > diuifo  ia 

Hh 
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due  futipni  Caftellani , c Ni- 

colott£, , fi  combattono  in- 

fieme  a colpi  di  pugni  le  migliaia 
diperfone  dcll’vna , e l’altra  par- 
te ^ non  folo  il  mefe  d’Ottobre , 
ma  quafi  tutte  le  fette  dell’anno. 

| Nobili  fomentano  quelle  Iurte, 
in  tal  modo,  che  pare  ingiuria 
grande  ad  vn  Nicolotto,  d’efler 
chiamato  Cafteliano  , e così  ad 
vn  Cafteliano  Nicolotto.  E adire 
il  vero  in  quella  Città  che  nac- 
que , crebbe  , viue  , e viuerà  fe- 
condo l’apparenza,  libera  ? non  fi 
fono  mai  vedute  di  quelle  riuolu- 
tioni  popolari , che  togliono  al- 
croue  intorbidare  il  meglio" della 
libertà.  La  ftèfla  politica  fi  deue 
e fcrcit are  ancora  verlb  gli  *Eclc- 
fi  attici,  perche  mentre  loro  (qno 
vaiti  , difficilmente  fi  poffpno  ij^- 
Jvbofire  còjr  autorità,  mà  sVna 

''  * *ì  i : » - : * % ■*  V - 
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volta  entra  la  diflintione  tra  di 
loro  , loro  medeiimi  (bruiranno 
d’aiuto  alla  propria  diflruttionc. 
Sopra  gli  EcJeliaftici  è difficile  di 
metter  la  punta  del  dito  , quale 
fc  vna  volta  i Prencipi  potranno 
appoggiarli  fopra  la  tefta  , certo 
che  non  hauranno  difficoltà  di 
mette rui  tutta  la  mano  , e quello 
fi  può  fare  col  diuidere  in  tante 
membra  disunite  tutto  il  corpo 
intiero  degli  Ecleiìaftìci.  Chrifto 
inedeilmo  parlò  di  quella  poli- 
tica quando  dille,  che,  ogni  Regno 
diuifo  in  fe  ftejfj  farà  dijìrutto.  E'  vn 
Regno,  chi  non  lo  vede,  lo  Stato 
Ecleiiaftico  , onde  fa  di  mellieri 
disunirlo,  per  abbatterlo  , o al- 
meno feminarui  della  Zizxinia  > 
per  fòffocar  quelle  fpiche  , che 
vogliono  troppo  ..ingraffarli  ,*a 
danni  de5  Prencipi.  Hora  ih  fono 

Hh  1 


714  Parte  L 
buone  per  la  politica  tali  mafi- 
ilme , di  fatrioni,  e difeordie,  non 
bifogna  che  i Politici  li  {'cordino 
di  feruirfene  nell*  occorrenze.  * 
Ma  però  farà  buona  politica  an- 
cora di  rimediare  a quelle  diftm- 
tioni  che  nafeono  tra  parenti,  8£ 
amici  , quali  per  ordinario  por- 
tano precipiti;,  al  benefìcio  Vni- 
uerfale  delle  Città.  Di  qui  au- 
lì iene  che  molte  Republiche,  eli- 
gono  ogni  anno,  vn  cerco  nume- 
ro di  Senatori,  delli  più  prudenti, 
a5  quali  danno  il  titolo  di  Pacieri, 
c la  cura  di  pacificare  le  nimicitie 
«iuili , che  fi  rrouano  tra  parenti  * 
c era  amici.  Et  in  vero , oltre  lo 
Scandalo , che  riccuono  i vicini , 
©kreche  il  feruiggiodi  Dio  vie- 
ne ancora  oltraggiato,  ne  patilce 
non  poco  il  publico , perche  non 
f oifoHo  i particolari  afflare  Pvni- 
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tierfale,fe  fi  cofiumano  ad  odiare 
i loro  proffiiTM.  Che  però  bi- 
fogna  per  politica,  e per  giufticia, 
che  il  Senato  inuigili  molto  fopra 
quefto  punto  , e non  lafciare  mai' 
i particolari  inuolti  negli  odij , e 
rancori  ciuili,  che  mettono  ordi- 
nariamente in  dìfiurbi  il  ripofiy 
pubhco , per  non  dire  in  pencolo 
lo  fio  fio  Senato. 

Con.  Non  vorrei  che  fihif- 
fimo  Signor ’Ambafciatore  que- 
lla Conferenza , fenza  toccare 
vn  tafio  , che  pare  atmoniolo, 
ma  è fconcertofo.  Sin’  adefio 
habbiamo  parlato  di  quegli  er- 
rori che  appena  fi  veggono  da 
più  gran  Politici,  parliamo  hora 
- vn  poco  di  quegli  abufi,  che  tutti 
veggono  , e ciré  abbellifcono 
l’efierno,  a mi  fura  che  corrom- 
pono finterno.  Delle  pompe  3 e 

Hh  3 
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sanità  delle  mode  io  parlo  , in- 
trodotte non  fo  come  in  Italia  i 
Le  pompe , le  foggie , fono  quel- 
- le  che  ruinano  fopra  tutto  le 
Rtpubliche  , perche  rodono  le 
proprie  vifcere  della  foftanza. 
Quando  vna  volta  fono  inde- 
bolite le  richezze  de’particola- 
ri , addio  l’erario  publico.  Se  Le 
no  fi  re  Donne  fojjero  più  modefte  ne- 
gli abiti  5 i nifiri  Governatori  , non 
farebbono  tanto  ladri  nel  governo . 
Quelle  fono  le  proprie  , e for- 
mate parole,  che  mi  difle  vn  Cit- 
tadino d’ vna  Rcpublica,  non  fo- 
no dicci  anni.  E veramente  l’or- 
goglio, e la  vanità  in  quelli  tem- 
pi, pare  che  gabbino  fabricato  il 
lor  nido  nelle  Republiche , nel- 
le quali  lotto  quel  nome  di  liber- 
ta , rutti  vogliono  effer  Prenci- 
pi  , e quel  che  peggio  Tvltimo, 
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fi  fa  lecito  di  contrariare  col  pri* 
ino.  Par  poco  di  vedere  la  Mo-  * 
glie  d’vn3  Artiggiano  , che  viue 
alla  giornata  portar  a guifa  del-  ' * j 
la  Tartaruga , tutta  la  Cafa , non 
che  le  fatighe  del  marito  sù  il 
doffo  , e pure  quello  che  pare 
niente  a quel  Senatore  che  lo  ve- 
de , farà  affai  a quella  Rcpublica  • 
che  lo  lente.  Anzi  quei  Giudici 
che  non  rimediano , a tali  difor- 
dini , fono  nemici , non  Cittadi- 
ni della  Patria. 

A mb.  Non  polliamo  lamen- 
tarci di  veneria  , perche  intorno 
a quello  particolare  , ella  por- 
ta la  palma  drvna  incorrotta  giu-  # 
ftitia  , e buona  politica,  meo*-! 
tre  via  tutte  le  diligenze  pollìbi- 
li , e con  gran  rigore,  caftigatut-  *. 
ti  quei  particolari  > • quali  noa 
concènti  di  viuere,  fecondo  la< 

Hh  4 
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loro po/fibiltà , fcguono  lccccflb 
della  vanità.  Nè  fi  direbbe  co- 
munemente Veneti*  la  riccà^  { c le 
ricchezze  fi  fcialacquaffero  co- 
me in  altri  luoghi. 

- Con.  Sòqhe  il  Tribunale  che 
«chiamano  Sopii  le  pompe , è rigo- 
rofìflimo  nel  caftigarc  le  vanità,, 
ma  però  fe  i Venètianì  voleflcro, 
potrebbono  vfare  maggior  dili- 
genza perche  , quantunque  gli 
ordini  fono  vuiuerfàli , l’efecuti* 
oni  con  tutto  ciò  fono  particola- 
ri. Male  che  afHigc  ordinariame- 
nte le  nepublichejeche  più  di  tutti 
gli  altri  mali , haurebbe  bifogno, 
che  gli  veniflero  ftirpate  le  radici 
dal  fondamento  > mentre  quella 
itepublica  che  particolariza,  di- 
«iene  prcncipaco  occulto  , fenza 
accorgerfi^perdendo  volontaria- 
mente , quella  vniuerfalità  che 
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la  fa  Republica;  In  ogni  altro  ca- 
fói  Senatori,  pocrebbono  com- 
patire i Popoli  , ma  quando  fi 
tratta  di  cafltgar  1 abuiì  fèmini- 
li  degli  abiti  , delle  mode , e di 
tante  vanità , fa  di  meftieri  calli- 
gare  con  gli  occhi  chiufì  i parti- 
colati,  per  portar  benefìcio  all* 
vniuerfale,  & al  particolare  in- 
fieme. 

Amb.  Xn&mma  Signor  Con. 
figliere,  fé  noi  vole/fimo  riguar- 
dar tanto  Tortilmente  , ciò  che 
gli  altri  guardano  grecamente, 
trouarebbemo  mareria  da  dif~ 

correre  per  dicci  anni.  Biiogna-  * 
girerebbe  ch^molti  Capi  di  Re-  ■ 
publicare  parcicolarmente-qucl-  ■ 
li,  chegiuocan©'  alla  morrà,  lo  ' 
beneficiò  publieo  , • chiudeCcro  ’ 
gli  occhi  , iti  diuerfe  cole  nelle*’ 
♦ fjyali  li  tengono  troppo  aperti 
' : H-h  fj 
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e iappriflero  in  molte  , e molte 
occafioni  nelle  quali  li  tengono 
froppochiufi.  Mi  rido  bene  {pef- 
io  di  quei  Senatori  , che  tanto  in 
pub  li  co  , che  in  fegreto , così 
nella  Piazza  che  in  Senato,  fi 
{'caldano  con  tanto  zelo  più  fin- 
to , che  vero , contro  gli  homi- 
cidi  , e furti  ? Mi  burlo  di  quelli, 
che  combattono  con  la  forza 
eh  Ile  parole , dentro  le  muradel 
Senato  , i Nemici  che  fono  di  là 
dal  Mondo,  e poi  quando  fi  tra  D- 
ta  di  rimediare  ad  alcuni  mali, 
che  rodono  le  vifeere  dello  Sta- 
„ to,  oche  loro  non  fanno  che 
dire,  o che  lo  fannij|ma  fe  ne  bur* 
làno»,  {limando  vergogna  a cof- 
jrere*dietro  certe  cofe  che  paio- 
tic  bagatelle  , conia  verità  del 
jh’ro  ingegno,  che  ama  più  di  vo- 
laura  le  cime  dp’Montfche* 
) .di  tra  tr 
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«li  trattenerli  dentro  le  mura 
della  Città.  Ogni  vno  può  ef- 
Ter  Giudice,  percaftigar  quelle 
colpe  , che  fi  veggono  da  tutti, 
ma  tutti  non  fono  buoni  a cali- 
gar quelli  mali,  che  non  fi  veg- 
gono d’ogni  vno.  Bada  vn*  oc- 
chio folo  per  vedere  vn  gran* 
precipizio,  ma  per  guardarli  da^ 
vn  picciolo  difficilmente  ne  bar- 
dano due. 

Con.  Bifogna  Si  gno  l’Amba  fi- 
ciatore  pianger  la  miferia  del! 
noftro  Secolo,  che  produce  imo- 
mini  ciechi , fé  pur  dir  non  vo**- 
gli amo  che vogliono  eflèrtali  per 
acciecare  il  Secolo.  Tutti  bra- 
mano djuenir  grandi , a (pefe  de£ 
publico  , ma  pochi  fono  quelli > 
che  vogliono  inpicciolirfi  per  in- 
grandire la  Patria..  Poueri  Stati  .r, 
cixe  foruono  gli  luiomini  bene  7; 

, £ìh.  & 
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per  effer  loro  ma!  fé  miri. 

Co  n.  Ma  già  che  noi  hab- 
blamo  parlato  (in’  hora , della  vi- 
gilanza che  fi  debbe  vfare  in  tuttr 
. iemali  piccioli  , terminiamo  1 
noftro  raggionamento , per  non 
farlo  troppo  grande  , &; 
andiamo  al  ri- 
pofo. 
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DIALOGO'  IX. 


Ud  quale  fi  tratta  del  male  elee  portano 
alle  Republìche , le  Famiglie  troppo 
potenti  > e come  fi  fogge  quefio 
/ dagli  Italiani -■  *■ 

, t 

I doglio  noia 
poco,  ogni  vol- 
ta m,  e quando 
jp-cnfo  agli  errori  infiniti  che  fi. 
commettono  da  tanti  Politici, 
particolarmente  in  quelle  co  fé, 
doue  fi  vede  il  male , lenza  dar  il 
rimeéio  neceflario  , che  Felpe--  " 
rienza  ci  infegna.  Come  farebbe  - 
a dire,  tante  Hiftorie  che  deferì- - 
wono  la  perdita  dVn’infinicà  di  i 
Principati,  c Reppbliche*per  no»  •* 
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voler  rimediare  a tempo  debito,' 
a’difordini  • che  andauano  cag- 
gionan do  a poco  poco,  la  molti- 
plicacfone  della  potenza  , più  a 
quello  Nobile  che  a quello  nel 
Prencipato , e più  a quello  Citta- 
dino , che  a quello  nella  Repu- 
blica  , che  feruono  ad  altro  che 
ad  infimi  a r la  Politica  di  paflar 
per  altra  firada  ? E pure  i noltri 
Politici  difficilmente  fi  fono  ac- 
comodati, doppo  tanti  pericoli, . 
a leuar  quello  abufo  che  feruiua 
doue  era,  e Teme  doue  fi  troua  di 
precipitio  alenati.  Onde  non 
nai  par  quello  punto,  degno  da 
efler  pollo  in  oblio , fnà  più  rollo  s 
nicelfario  a trattenerci  iritjuefla 
giornata,  con  la  breuitàpoifibile. 

- Con.  Stimo  veramente  que- 
llo fogetto  ch’ella  viene  da  pro- 
genero^ noumeno  confiderabi- 

• le  a. 
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Te  a trattare  degli  altri  , benché 
pare  più  tofto  economico  che 
politico,  e pure  è politico  , e non 
• economico. 

, Amb.  Non  credo  che  pofia. 
mai  eflere  buon  Politico,  chi  non 
èbuon’f  conomico  , ben’è  vero 
che  fi  può  efier  buon’ Economi- 
'co,fenza  efier  buon  Politico,  bt* 
fognando  aUa  Politica  l’Econo- 
mia, ma  non  già  all'Economia  la 
politica.  Che  però  habbiamo 
veduto  errare,  tanti  Politici , pò** 
co  economici. 

Con.  NeirAccademia  degli’ 
Afforditi* d’Vrbino  , tra  quelli  e- 
{pertifiìmi  ingegni , fu  a^tepofto  , 
dalPrcncipe  nali’ Accademia  vn 
problema  , per  lo  trattenimento 

dell’ordinario  cfercitio,  cosi  bel- 

•• 

. lo  , e fententiofo , che  maggior^- 
non  s’haurebbe  pò  fiuto  deiidcr- 
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rare  per  lo  benefìcio  della  Poli- 
tica , & io  thè  mi  ritrouauo  di  - 
paflfaggfò  , inceli  non  poco. .pia- 
cere /Iella  varietà  di  molti  bel- 
li d ifc  or  li,  che  vfciuano  da  tanti 
ingegni. 

Amb,  Et  in  che  cofa  confi- 

* 

fleua  la  varietà  de5  difcorfi , e Te- 
celenza  di  quello  Problema  po- 
litico ? 

Con:  R i cercati  a il  Pjfcncipe 
con  quello  Problema  dagli  Ac- 
cademici , guai  cefi  petejfe  il  più 
facilmente  dì  [cacciar  dal  Mende  la 
■ guerra  , c trattener  tutti  gli  Siati  in 
pace.  Sopra  la  di  cui’ propolla 
furono  fatti  dagli  Acadehiici  di- 
gerii dffeorfi  3 non  men  curiofi 
♦che  belli  , e non  men  belli  che 
fruttuofì  , e dotti.  Vno  tra  gli 
idtri  mfpiacque  oltre  modo,  per 

^rarità  de*  concetti  che  conte-  ? 

- 4K 
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ncua,  il  quale  c<\rlufe , che  all’- 
bora  il  Mondo  fari  in  \ire  , quando 
i Prenci  fi  far  nono  tutti  tèwf  vguale 
forza  y e potenza  che  n™  vi fa 

nette  Repuhliche , la  maggioranza  , e 
la  minorità  fra  Cittadini . Senten^, 
non  meno  niceffaria  che  bella , c 
curio  fa. 

àmb,  Sarebbe  bella  Signor 
Configliere , fé  fi  poteffe  mettere 
in  efecutione  dagli  Huomini.  Ma 
quelli  punti  fono  troppo  alti,  per- 
che tali  operationi  , non  dipen- 
dono dalla  noftra  immanità  fra- 
gile , la  quale  il  più  dalle  volte, 
rompe  il  capo,  mentre  accomoda 
la  orecchia  , ma  della  forza  della 
potenza  duiina , che  non  troua* 
ollacoli,  che  s’opponghino  a’fuoi 
decreti.  Anzi  non  baftarebbe  di- 
diuider  fojo  gli  Stari  de’  Prencipi,.. 
e darne  a ciafcuno  vn  vguale 

- - ' V N ‘ 
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parte  , c mi/òra.  Bifognarebbe 
cambiar  1#^  natura  de5  Prencipi, 
^ darli  vna^virtu  celefie, 
per  poterli  contentare  di  tal  diui-, 

fione.  Farebbe  di  meftieri  , che 

2 ’ 

la  potenza  d’vn  Dio,  incatenane 
rr  \ i Prencipi  ne’-loro  limiti , con  or- 
'*  dine  di  noti  rfguardar  Timpoffi- 
le  , già  che  naturalmente  incli- 
nano alfinfinito.  Vero  è che  in 
qnànto  alle  Republiche,  farebbe 
molto  più  facile  di  venir  all’ele- 
cutione  deH’vgualità,  e lafciar  la 
maggioranza,  e la  minorità,  fia 
nelle  Republiche  Ariftocratiche 
tra  maggiori , e maggiori, fia  nel- 
le Democratiche  fra.  Cittadini, 
•e  Cittadini , giàche  il  maggiore, 
&il  minore  formano  vn  Tofco 

■ u 

perle  Republiche. 

Con.  L’ambitionc  Signor’ 
Ambafciatore  c il  primo  veleno 

che 
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die  auuelena  le  Republiche> 
Chiedo  è vn  male  che  penetra  il 
cuore  dx  quafi  tutti  1 Cittadini,  e 
però  ( m’efculi  la  fua  preìfeviza  ) 
tatti  infieme  concorrono  alla 
ruina  del  bene  publico.  Non  è 
vero  che  non  fi  troua  vii  Citta- 
dinuzzo  nella  Republica , che 
non  fia  pieno  d’ambitione  di  co- 
mandare ? Non  è vero  che  po- 
chi fono,  quelli , che  fi  contenta- 
no d'vbbidirc  fenza  brontolare? 

JE  perche?  perche  (limandoli  rut- 
ti Prencipi,  non  fanno  fogettar- 
fi  ali’vbbidienza  , e pure  Ubbi- 
dienza à quella  che  bene  fpefio, 
fai  Cittadini  Prencipi  , dà  l’aut- 
torirà  al  Senato,  e la  libertà  alla 
Republica. 

A mb.  Se  i Cittadini  delle 

Republiche  fapeflero  ciò  che 

non  fanno  x e che  debbono  Tape- 

/ * 
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re,  cioè  di  quanto  pregiudicio  fia 
flato  a 'motti  Senatori , di  volere 
flarc  fempre  ne’Senati  ,'col  do- 
mandar’hora  vna carica,  & ho- 
raVn  altra  , forfè  non  fi  fcaida- 
, debbono  tanto  a domandarne 
deiraltre.  E veramente  le  ruine 
delie  Republiche  non  deriuano 
da  quei  Cittadini  che  danno  in 
Cafa , ma  da  quei  Senatori  che 
vogliono  dar  femprc  in. Senato, 
e che  cercano  le  cariche  per  ho- 
norar  la  loro  perfona , non  per 
feruir  la  Patria,  che  per  ciò  ne- 
gli honori,  vogliono  elTcr  ièmpre 
primi,  e primi  fempre,benche  le 
leggi  ordinaffero  il  contrario. 

Con.  Vn  Senatore  vera- 
mente che  vuole  conferuaifi  in 
buona  riputatione  apprefioil  Po- 
polo non  perdere  facilmente 
il  credito  , bifògna  che  la  fua 

malli- 
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maffima  fia  di  non  ftar  Tempre  in 
carica.  Al  Popolo  d’jjqa  Kcpubli- 
ca  diTpiace  piu  quando  >rede  vn 
Senatore  Talire  , che  quando  ne 
guarda  vn’alcro  fcendere.  Oli 
faglie,  e più  in  pericolo  di  chi 
fcende,  perche  quello  che  (ben- 
de va  a trouare  il  piano  , ma  chi 
monta  và  a cercare  il  precipitio. 
Che  Tcenda  pure  volontario  dal- 
la Poppa  alla  Proda  Vn  Senato- 
re ? Che  non  cerchi  lui  folo  , 
quello  che  domandano  molti? 
Che  laici  godere  ad  altri  quei 
frutti  che  non  fono  Tuoi  ? Che 
dia  volentieri  ad  altri  , quegli 
honpri,  che  quali  per  forza  vuole 
dagli  altrnChc  non  afpcctàd’effcr 
precipitato?  Le  cariche  , o hano 
honori  nella  Republica  li  fuole 
difpehfare  o la  Fortuna, o l’affetto 
del  Popolo,  fc  la  Fortuna,  per  Ag 
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fidarli  il  Senatore  di  ftar  tanto 
foura  vn  Ruota,  tanto  facile  da 
fdruceiolare  ? Se  l’Amore  del. 
Popolo , perche  crederlo  (labi- 
le, sha  per  fondamento  la  va- 
tiatione  ? Non  so  nè  poffo  ima- 
ginarmi  con  qual  Politica  , ocon 
qual’apparenza  di  raggione , ar- 
difee  di  domandar  Tempre  cari-: 
che  al  Senato  , o al  Popolo  vn 
Cittadino  amico  della  Patria, 
&;  affetionato  dei  fùo  honore? 
s egli  è buono  , meglio  di  farli 
domandare,  anzi  ricercare  dal 
Popolo,  odal  «Senato  con  la  ri- 
nuncia,’ che  di  rincrefcerlo  con 
le  domande  , che  finalmente  o 
d’vna datura,  o d’vn*  altra  fono 
fempre  importune?  S’cgli  è catti- 
no , perche  permettere  che  i Tuoi 
vitij  che  fono  particolari  , diuen- 
no  nublici-  con  lfc  Cariche? 

Vn 

i 
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Vn  Cittadino  prillato  , benché 
cattino,  mentre  viue  da  pnuato, 
odia  ii  Popolo, per  non  conofcer- 
io , ma  il  Popolo  al  contrario  non 
l’odia  , perche  non  lo  conofce, 
ma  quando  poi  da  priuato  diuie- 
ne  perfona  publica,  il  Popolo  l’o- 
dia ,*perche  lo  vede,  &;  egli  non 
ama  il  Popolo  perche  lo  conol- 
ce.  Se  il  Senatore  ( fecondo  il 
credere  de’buoni  Politici  ) vuol 
viuere  nella  Patria , pon  la  Patria, 
fe  non  vuole  che  ladominatione, 
li  cambi  in  dannatione  che  do- 
mandi poco  ( parlando  delle  ca- 
riche ; & al  rado , non  molto , &S 
allo  fpclTo.  Se  doppo  il  trionfo 
di  Cacilina  M.  Tulio  , il  fofTe  ri- 
tirato a menar  la  fùa  vita  fuori 
de * Senati , la  lua  lingua  non  fa- 
rebbe (lata  forfè  fogetta  alle  pun- 
ture , deiii  (pilli  della  moglie  di 
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Marco  Antonio  ? Se  Scipione 
Africano  doppo  rotti  gli  eferciti 
nemici  in  Africa,  &:  in  lfpagna, 
anzidòppo  defedata  Cartagine, 
debellato  Srface,e  vinto  Anibalc, 

{. i fbfTe  contentato  di  viuere  da 
priuato  nella  fua  Villa  di  Literno, 
non  haurebbe  fofferta  l’ingiuria  , 
di  vederli  fotto  pollo  all’  impor- 
tune accufe , &:  al  bando  de’  due 
Q^Petilli  ì Le  Republiche  non  è 
fenza  caufa  c’hanno  inuentate  le 
Toghe  , nè  troppo  lunghe  , nc 
troppo  corte , forfè  per  moftrare 
con  guelfo  , clic  le  cariche  ne*  *1 
Senatori  , non  bifogna  che  j 
lì  ano  ne  molto  corte , nè  molto 
lunghe.  c 

A mb.  Felici  veramente  fi* 
potrebbono  dire  le  Republiche , 
fe  i Cittadini  che  le  conpongono 
foilìro  piu  dominati  dalia  pru- 

densa  ,| 
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denza,che  dali’ambitionejtna  per- 
che l’ambirioiie  li  domina  più  del* 
la  prudera  lì  poffono  dire  infelici. 
O che  buona  cola  fe  il  contenraf- 
fero  1 Senatori  di  riceuer  gli  ho- 
nori  moderacamente  , lafciando 
godere  agli  altri, ciò  che  non  pof- 
fono  loro  Tempre  godere  , fenza 
diftruggere  il  nome  di  Republica? 
Ma  troppo  corrotto  è il  noftro 
Secolo, troppo  mifere  le  Republi- 
che,  troppo  infelici  i Senati,  trop- 
po inprudenti  i Senatori.  Gran 
vergogna  di  veder  Senati  in  que- 
lli tempi  , Tempre  d’vna  iftefla 
faccia,  e Republiche  dominate, 
non  gouernate  da  Senatori.  E’ 
pur  vero  Signor  Conigliere  ogni 
giorno  fi  vede,  chi  può  negarlo? 
che  nel  prefente  ( che  penino 
pure  le  Republiche  fe  vogliono  ) 
quando  vn  Senatore  riccue  vn 

li 
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carico,  va’  honore , vna  dignità, 
vorrebbe  renderlo  tributario  al- 
ia Tua  Cafa.  Cola  marauigliofa 
in  vero  che  Tambitione  fappia 
così  bene  aprir  la  parta  a’Sena- 
tori  per  farli  entrar  dentro  , e la 
raggione  non  badi  poi  a mo- 
ftrarli  ivfcita?  Cofa  da  ftupire 
che  tanto  dotto  fi  vegga  il  Popo- 
lo nel  concedere  , e tanto  igno- 
rante nel  negare  ? Cofa  compal- 
.fioneuoie  , che  Tempre  Tempre 
il  Senato  vogìi  caricargli  vni , e 
tener  inripofo  gli  altri  , e per  lo 
più  in  ripofoi  inerite uoli , &c  in 
'.carica  i Indegni. 

Con.  Da  qui  viene  Signor 
mio  , che  le  Republiche  fi  cam- 
biano in  Prencipati.  VnaRepu- 
blica  ben*  ordinata,  e ben  gouer- 
mta,  non  dourebbe  temere  del 
di  fuori ma  quando  entra  il  difi- 
' - ordine. 
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ordine  , che  tema  pure  il  di  den-  - 
tro.  E qual  maggior  difordinc, 
che  l’introdurre  i Prencipi  in 
Cafa , mentre  quelli  che  non  vo- 
gliono volentieri  vfcir  dalle  ca- 
riche , fon  quali  Prencipi.  Non 
ricco rriamo  per  quello  farro  a 
cercar  proue  nell*  antica  R.oma. 
Lafciamo  il  Teucre  , entriamo 
doue  fcorre  l’Arno.  Diciamo, 
che  fe  i Fiorentini  ( mi  perdoni- 
no quei  Prencipi  fe  tocco  quello 
punto  j già  loro  fanno  che  dico 
il  vero  ) non  haudfero  lafciato 

"1 

tanto  ingrandire  i Medici . bio- 
renza  farebbe  Republica , e non 
Prencipato  , & i Medici  piccio- 
li Cittadini  non  grandi  Prencipi. 
Nei  tempo  che  Fiorenza  era  Re- 
publica, i Fiorentini  godeuano 
di  dire  a’Foraftieri  , CheUCafa, 
dC Medici  era  U piu  potente  di  Fio- 

li  2, 
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renza,c(e  per  auuentura  alcuno  fi 
foffe  oppofto  , col  rapprefentar  ' 
la  potenza  , &:  auttorità  d’altra 
Cafa , come  Barbarina  , Strozzi, 
altre  , loro  haurebbonp  fog- 
giunto  , che  in  compartitone  della, 
Cafa  Medici  l altre  Famiglie  erano 
nulla.  Anzi  per  lo  fpatio  di  più  di 
cento  ai|ni  i Medici  hebbero 
l’apparenza  di  Senatori  nel  Se-? 
nato  > e di  Prencipi  nella  Città. 
Che  dite  Signor’  Amba/ciatore, 
non  fono  fiati  buoni  politici  i 
Fiorentini  ? Di  chi  debbono  la 
mentarfi  ? Chi  l’hà  tolto  la  liber- 
ta ? Certo nirtuno.  Loro,  ftcfll 
Vollero  diuenire E a di- 

re il  vero  loro  mcdefimi  hanno 
fabricato  la  tomba  aloro  mali, 
mentre  non  perdettero  per  for- 
za , ma  venderono  di  buona 
voglia  la  libertà  con  il  prezzo 
~ , della 
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della  poco  diligenza  nel  confcr- 
uarla.  * 

Amb.  Ma  come  può  ftar  que- 
llo > come  li  può  dire  che  la  ven- 
derono, fe  non  tanta  forza  sop- 
pofero  aH’armi  delllmperadore, 
che  furono  quelli  che  li  conflrin- 
fero  a rìceucre  il  vafTallaggio  * 
Con.  Se  i Fiorentini  ( il  male 
è publico,  già  è in  mano  de’  Me- 
dici , che  occorre  tacerlo  ? ) in 
luogo  d’inalfare  giorno  pe^  gior- 
no i Medici  l’haueffero  abbafla- 

« 

ti  , e contro  pollo  all’auttorità 
loro,  la  potenza  d’alrre  Famiglie, 
che  loro  ftc/fi  abbaflauano  pe# 
render  più  forti  quelli  , certo 
che  quelli  non  haurebbóno  pcn- 
fato  a quell’orgoglio,  che  li  fpin- 
fe  afoggiogar  li  Fiorentini  , c 
Clemente  fettimo  lì  farebbe 
contentato  di  chiamar  li  fuoi  pa- 
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rentiinRoma,  e darli  del  pane,, 
non  lanciarli  in  Fiorenza  per  far- 
ri Principi.  Datemi  in  vna  Re- 
publicavna  Famiglia , che  vuo- 
le fiar  Tempre  in  carica  , Tempre 
in  gouerno  , e Tempre  in  mag- 
gioranza, &c  io  fenza  penTare  vi- 
darò  Tubito  vn  nemico  dome- 
*ftico  nella  Republica.  Non  ha 
TErimanro  moftro  , nè  la  Telua 
ercin-ia  fiera  così  fpauenteuole,  a 
Viandanti  , come  è crudele  fpa- 
uenteuole.,  e pericolofo  ad  vna 
Republica  7 il  Tol  nome  d’vna. 
Famiglia  potente , & inalfata  To- 
pra  deiTaltre.  Furono  dunque 
nemici  peflìmi  della  lor  Patria  i 
Fiorentini  ( trattiamoli  con  più 
dolcezza  , troppo  Teucre  Tono 
quefte  parole,  per  vn  male  irre- 
mediabile  ) Diciamo  che  man- 
carono nella  politica  , ìaTciando 

ingran-? 
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ingrandire  nella  loro  Republica, 
vna  Famiglia  , la  cui  grandezza 
volle  cambia  rii  in  fignoria  foura 
quei  Popoli  che  rincenfauaub. 
I Fiorentini  dauano  degli  honori 
a5  Medici  con  gli  occhi  cliiufi , 
ma  i Medici  li  riceueuano  da5 
Fiorentini  con  gli  occhi  aperti. 
Gli  vili  li  dauano  per  non  pem 
fare  , gli  altri  li  riceueuano  per 
penfare.  Grand’errore , ftò  per 
dire  grand5  ignoranza.  Gli  hc~ 
nori  maggiori  non  fi  debbono 
mai  nella  Republica  dare  a’  mag  - 
gioii  ? Lafua  madìma  bifogna 
che  babbi  la  mira  di  far  in  modo, 
che  i maggioti  diuenghino  mi- 
nori, &:  i minori  maggiori , men- 
are la  quantità  , e non  la  qualità, 
dà  Federe  al  particolare  , mala 
qualità,  e non  la  quantità  al  pu- 
blico  , wonde  il  publico  perde  la- 

I i 4 
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qualità  per  la  quantità. 

Amb.  Mi  marauiglio , che  i 
Genoeii  non  pigliano  l’efempio 
de’  Fiorentini , quali  perdettero 
la  libertà  per  hatier  troppo  in- 
grandito i Medici.  In  Genoa 
doue  hò  fatto  qualche  giorno  di 
refidenza,  ho  in  telo , o Scoiato  , 
e veduto  , che  vi  fìano  Famiglie 
così  potenti  , che  *vna  fola  , è 
quali , e fcnza  quali  più  ricca  del 
; publico , più  potente  del  Senato, 

" più  riuerita  del  Doge , più  rifpet- 
tata  dellaGiuftitia,  e più  temuta 
de’ Comandanti.  Dico  Famiglie 
a’  quali  non  manca  altro  che  il 
nome , o titolo  di  Prencipe , ha- 
uendo  già  l’apparenza.  Anzi  a 
quelli  c’hanno  già  il  titolo  , non 
li  manca  altro  che  la  Sapranità 
per  elfer  Prencipi. 

Con.  Benché  i Genoeii  pa- 
— ■-  * iono  • 
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fono  nell5  apparenza  pili  inclinati 
aìla  niercantia,  che  alla  Politica, 
e come  in  effetto  io  gli  flimo  , ad 
ogni  modo  non  lafciano  nell5  oc- 
correnze di  moflrar  tratti  finif- 
fimi  di  politica  , come  io  mede- 
fimo  in  diuerfe  occafiioni  che  mi 
fono  fiate  rapprefentate  di  trat- 
tar con  loro  , n’hò  prouato  gli 
effetti.  Particolarmente  su  que- 
llo punto  ch’ella  viene  da  toc- 
care , perche  quantunque  in 
Genoa,  vi  diano  moire  Famiglie 
potenti  , ad  ogni  modo  quella 
potenza  non  fi  flende  in  altro  ,, 
che  ne5  confini  de’  loro  feti  gai  r 
mentre  gelofì  i Genoefi  della  , 
loro  libertà  , fatti  già  Maefln  a 
fpefe  altrui  , non  cofiumano' 
a ammetterli  troppo  nel  Senaco,, 
nè  di  darli  delle  cariche  pubii- 
che  , ( faggio  configlio  in  vero  5, 

H S 
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di  non  poco  profitto  alla  libertà) 
per  dubbio  che  praticando  il 
Popolo  con  i maneggi  publici , 
non  tirino  la.  diuotione  de’  Citta- 
dini, con  l’oro  , e con  l’autorità. 
E veramente  non  fi  troua  nell’ 
vniuerfo  calamita  più  propria , 
per  tirare  alla  Tua  diuotione  il 
cuore  dell’Huomo,  come  quella 
dei  danaro  , tanto  più  quando 
quello  va  congiunto  con  l’aut- 
torità.  Qual  cola  non  può  l'aut- 
torità  in  mano  d’vno  che  ha  da- 
naro ? qual  cofa  non  può  il  da- 
naro  in  mano  d’vno  che  hà  l’aut- 
rorità  ì Vaglia  il  vero-,  non  vo- 
glio nafconder  la  mia  credenza  , 
vn  Giudice  pouero  che  rubba 
(così  credo  io  non  impedifco  agli 
altri  di  creder  come  vogliono) 
porta  maggior  beneficio,  c meno 
fo/petto  alla  Republica  , d’vn 

Giudice. 
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Giudice  ricco,  che  fi  moftra  li- 
berale col  Popolo.  Il  Giudice,  il 
Gouernatore  pouero  rubbando 
s’acquifta  Podio  di  molti  , ecco 
la  libertà  aflicurata,  il  ricco  re- 
galando tira  Paffete©  di  rutti,  ec- 
co il  pericolo  della  feruitu.  On» 
de  bifogna  dire  , con  la  confe- 
quenzache  fi  tira  da  quello,  che 
dà  più  fo fpetto , e più  da  teme- 
re al  Popolo  d’vna  Republica  , la  .. 
' vifta  d’vn  Senatore  amato  da 
tutti , che  la  perfona  d’vn  Go-v 
rematore  odiato  d’ogni  vno.  Il 
Giudice  ladro, non  fà  paffo  che 
non  temi  la  vifta  di  chi  {centra?  - 
che.  però  gouerna  i Popoli  con  ; 
timore  , o permeglio  dire  , li  te- 
me  gouernandoli,  &:  al  contrario0 
il  liberale  porta  feco  la  ficu  rezza,  ' 
*cheperciòli  gouerna  con  aut- * 
corità,  mentre  k natura  della 


* 
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beralità  non  è altro  che  di  figno- 
reggiare.  Chi  regala  comanda,- 
ma  chi  rubba  ferue.  Le  Republi- 
che  non  hanno  bifogno  per  lo- 
ro mantenimento , di  Cittadini, 
che  le  faccino  temere  ma  di  Cit- 
tadini che  temino  ,<  e pure  que- 
lla regola  ha  grand’eccettione, 
perche  fono  più  le  Republiche 
che  temono  i Citadini,  che  i Cit- 
tadini che  temono  le  Republi- 
che. Il  difetto  di  tutto  ciò  naf- 

V/ 

^ ce  dalfinauertenza  di  quelli  che 
comandano  e che  reggeno  il 
publico. 

Amb,  " Iti  quanto  a queflo 
particolare,  i Genoefi  nonfolo, 
non  fono  degni  di  biafìmo , ma 
di  più  meritano  lode,  perche  lan- 
ciano le  Famiglie  potenti  in  Ca- 
la, fenza  conuocarli  nel  Senato,* 
conforme  face u ano  i Fiorentini 

a Me  - 
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a Medici.  Vero  è che  bifogna- 
rebbe  che  fodero  vn  poco  più 
efatti , perche  mi  pare  che  vadi- 
no  aprendo  miefta  porta-,  il  che 
non  il  porrebbe  dire  alno , che 
mancano  nella  Politica.  Andrea 
• Doria  però,  fogetto  degno  d’e- 
terna memoria  , era  ardua  co 
con  lafua  auttorità  al  grado  del 
Prencipato  afloluto  , anzi  non 
mancò  il  Prencipato  alni,  ma  lui 
al  Prencipato  , acclamato  già  da 
tutto  il  Popolo. 

Con.  Non  fu  però  la  man-, 
canza  della  Politica  dc’Genoed, 
che  gli  haueua  dato  il  Prencipa.- 
to,  ma  più  collo  il  fuo  valore, 
perche  a dire  il  vero  , quefto. 
grand’Huomo , non  haueua  ac- 
quiftato  il  fuo  credito  y nel  go~ 
uerno  della  Republica , ma  nei 
feruitio  degli  altri  Ptencipi  ,.pax? 
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ticolarmente  dall’  Imperador- 
Carlo  V.  dal  quale  era  {fato 
chi  amato  al  Prencipato,  non  già 
dall’affetto  del  Popolo,  che  Pac- 
clamaua  per  forza  non  per  a- 
more. 

- A mb.  Gorre  gran  rifchio  vna« 
Republicat  e manca  non  poco 
nella  politica  , quando  manda 
i Puoi  Cittadini  più  valorofi,  a 
cercar  la  Fortuna  , della  propria 
Cafa  , nel  feruitio  de5  Prencipi 
ftranieri,  e tanto  più  può  crefcere 
. la  gelofia , quanto  maggiori  fono" 
le  Corone  che  fi  feruono.  Quan- 
do vna  Republiea  riceue  vn  Ca- 
pitano famofo  a’  fuoi  feruiggi  , 
infogna  che  ftia  con  l’occhio  a- 
perto  * non  tanto  fopra  il  Capi- 
tano , quanto  che  foura  il  luoga 
di  doue  viene  , ne  farebbe  male 
akPrencipp , di  far  le-ftdTe  ofler- 

. ustioni.- 
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ustioni.  Naturalmente  i Pren- 
cipi  odiano  le  Repubiiche , e rag- 
gioneuolmente  le  Repubiiche 
debbono  odiare  i Prencipi.  Certo 
che  s’io  fc/Ji  Prencipe  , non  mi  fi- 
darci mai  del  feruitio  d’vn  Citta- 
dino d’vna  Republica  , perche 
vn  Cittadino  Buon  Politico , non  • 
cercata  mai  per  la  fola  gloria 
della  Tua  pedona  , d’offendere 
l’intereffe  delle  Repubiiche,  ch’è  . 
di  non  vedere  ingranditi  i Pren- 
cipi, con  la  diftruttione  degli  al- 
tri , eccetto  quando  fi  trattale 
per  la  diftrutione  di  quache  Po- 
tentato troppo  maggiore  a Tuoi 
confinanti.  Genoa  non  riguardò 
a tante  fottigìiezze  , anzi  con- 
traria all’akre  Repubiiche,  diede 
i Tuoi  Cittadini  maggiori  , per- 
farli  maggiori  , al  feruido  d’vn  * 
Monarca  , il  più  grande  r e pa*  - 
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tcnte  dell’Europa  , e quel  ch’è 
peggio  npn  molto  difcollo  da" 
ilici  confini. 

Con.  Chi  voleflc  guardare 
da  vicino  , quella  piaffima  de’ 
Genoeiì,  nel  concedere  fponra- 
nearhente  ( dato  che  folte  così  ) 
Andrea  Doria  ali  Imperadore, 
per  fcruirfene  ncli’occorrenze, 
vi  aflicuro  che  trouarebbe  na£ 
colìi  , cenro  arcani  di  ragione 
di  Stato,  e mi-tlt  in  ad  ime  di  po- 
litica. Che  cofa  diede  ( ha  così  ) 
Genoa  alflmpCradore  ? vn’Huo- 
mo?  Ma  comepoteua  negarlo,  fe 
Andrea  Doria  era  di  Genoa,  ma 
- non  in  Genoa,  e più  obligato  a 
quei  Principi  , che  lo  faceuano 
Prencipe  , che  a quei  compa- 
trioti che  lo  trattauano  da  Sud- 
dito. Oltre  a queflo  fe  Genoa 
haueua  pollo  tutte  le  fue  fper3n-*  * 

- ze, 
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ze  , (buri  !a  protezione  , degii 
Spagnoli  ( la  .ftefla  raggio  ne  {I 
può  dire  nel  tempo  ch’era  lotto 
Ja  protesone  di  Francia,  ) come 
poteua  negare  di  concedere  i 
Tuoi  Capitani  all’Imperadore,  fé 
dairimperadore , ne  detìderaua 
la  protezione  ? Non  l’haurebbe 
forfè  mandato  , fc  a lei  fola  fof- 
fe  appartenuta  l’eletione  di  man- 
darlo , ma  quel  fumo,  quella  glo- 
ria , queli’ambitione  che  regna 
nel  petto  di  quello,  e di  qucftò? 
anco  negando  Genoa  non  hau- 
rebbe  negato  Andrea  Doria  , o 
fe  pure  haueffe  negato  il  Doria, 
non  haurebbe  negato^  Genoa . 
Bcn’è  vero  chele  cofe  di  quefta 
Republica  , cominauano  in  tal 
tempo  molto  differenti  , onde  è 
che' io  credo  , che  ciò  che  fece 

^ f 

• all’  bora  , non  lo  farebbe  adeflo. 
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e quello  che  fa  adeffo  , non  i’IiatiL 
rebbe  fatto  ali’hora.  Per  me  fti- 
mo  fermamente  ( che  gli  altri' 
giudichino  come  vogliono)  che 
la  vera  Politica  d’vna  Republi* 
eà  ila  j di  viuere  con  vna  vita  pri- 
uata.  Quando  vn  Huomo  vuoi 
viuere  come  priuato  in  Cafa 
Aia  j penfa  a fatti  fu$i , e non  a 
quelli  degli  altri , ma  quando  poi 
vuol  comparire  in  publicò  con 
• i^aeftà  , e fplendore  gli  altri  ri- 
guardano a lui  , ma  egli  non  ri- 
guarda fe  fteilb.  Quanto  meno 
Ìì  parla  d’vna  Rcpùblica  , nella 
Corte  di  quel  ' gran  Prencipe, 
tanto  più  prefitto  riceue  la  Re- 
publica  in  Cafa  fua.  QueU’obli; 
gare  gli  altri  a parlar  di  efla  , e 
molto  fofpettof0,che  però  fareb- 
be bene  di  non  mandar  i Tuoi 
Sudditi  maggiori , al  feruitio  di 
,T  * •*  Frcn- 
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Prencipi  grandi  , efe  pure  qual- 
che raggione  di  Stato , Tobligafi 
fé  a farlo , che  mandi  Huomini, 
ma  non  Capitani,  perche  vn  Ca- 
pitano auido  di  gloria,  &:  am- 
bitiofo  di  comandare  , potrebbe 
apportar  maggior  danno  alla  fua 
Republica,  mediante  la  protet£ 
rione  di  quel  Prcncipe  obligato 
da  lui , che  vn’Efercito  intiero  di 
traditori, mandanti  d’altri.  Quan- 
do vn  Capitano  è fuori  , non  è 
più  alla  Republica  , ma  ben  fi  la 
Republica  a lui , onde*maggior 
male  potrebbe  far  quello  a quel- 
lo, che  quello  a quello,  Gloriola 
Venetia  , che  conferua  le  glòrie 
de’fuoi  Capitani,  per  Io  folofcr- 
uitio  del  fuo  Stato  , e della  fua 
perpetuità,  e conferuatione. 

A mb.  Se  tutte  le  Rcpubliche 
fi  foflero  affaticate  a ftudiar’ilih* 
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^bra  della ifteifa  Politica,  che  hà 
Studiato*,  e che  ftudia  Venetia, 
molte  Rcpubliche  vi  farebbono 
che  non  vi  fono.  Vero  è che 
quel  medeiimo  rimedio^,  che 
• ferue  ad  vno  di  falute,  feruirà  ad 
vn’  altro  di  Tofco.  Non  cura 
piente  Venetia  della  grandezza 
degli  altri, nè  da  ad  altri  alcuna 
grandezza  che  pofla  portarli  pre- 
✓ giudicio , anzi  l'o [petto  imagina- 
bile.  Mifura  con  il  liuello  della 
Politica  più  quello  ch’efce  , che 
quello  di’entra  perche  quello 
ch’efce  non  è più  Tuo , ma  quello 
ch’entra  è fup.  * 

‘ Con.  Vna  fola  cofa  trouo  * 
contraria  al  mio  fenfo  , ben  è 
vero  che  vedendola  in  vna  Città 
riempila  di  fenatori  tanto  ac- 
corti , mi  fa  accomodare  ai  fenfo 
degli  altri > ma  con  vn  poco  di  ri- 

pugnan- 
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pugnanza.  Per  efempio  nel  tem- 
po che  io  mi  trattenni  in  Vene- 
ria,  cento  volte  il  giorno  fentiuo 
difeorrere  , della  grandezza  di 
quella,  e quella  Famiglia.  E vera- 
mente i Cornati,  i Conrareni , 
i Morofini  , '16.' non  fo  che  altre' 
Famiglie  , hanno  vna  certa  fpe- 
cie  di  fufleguo,  o ila  borea  (opra 
deli’  altre  , a tal  legno  che  nel 
Confeglio , fanno  preludere  que- 
llo fu fiegu o , e pare  che  loro  con 
ceree  belle  maniere  , cercano 
d’accatiiìarfi  1 aura  del  Popolo , 
e radette  de’  Nobili  , per  ren- 
derli maggiori  de5  lofo  limili  , e 
così  in  fatti  gli  dima  il  comune. 

A M b . V’ingannate  Signor  Con, 
figliere , e co  effe  voi  s’ingannano 
molti  altri.  I Nobili  in  Venetia  fe 
fono  differenti  ne’  beni  di  Fortu-' 
na,  fono  tanto  più  limili  hel  dono 
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della  auttorità.  , che  da  loro  la 
libertà.  Nell’  apparenza  efterio- 
re  delle  Piazze , fembra  in  fatti 
rii  fia  qualche  differenza  , ma 
- nell’ interiore  del  Configlio,  il 
tutto  è limile.  Quelli  che  paiono 
i più  potenti  in  CàÉt,  fono  bene 
fpeffo  i più  ricufati  nelle  cariche 
in  configlio  , e quelli  che  fem- 
brano  i più  deboli  in  Piazza , fa- 
ranno i più  forti  nel  Senato.  Non 
voglio  dire  però  che  non  vi  fia 
qualche  eccettione  , ma  ben  po- 
ca , perche- quella  Republica, 
gode  di  far  preualere  il  merito, 
( fe  però  la  Fortuna  di  alcun  i- 
gnorante  , non  fa  rompere  que- 
lla legge) ma  quando  il  merito, 
eccede  i confini  del  douere, 
quandoxgli  pretende  di  falir  per 
la  cima  di  qualche  Monte  , non 
praticato  dagli  altri  la  politica 
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ivi  mette  le  Tue  mani.  Onde  fé 
raggiunger  gloria  al  merito  , del 
particolare  , fia  per  apportar 
-jfofpetto  al  pubiico,  certo  che  1 in- 
tereffe  del  pubiico  , chiude  gli 
occhi  da  tutte  le  parti  al  merito 
del  particolare. 

Con.  fcemarc  il  merito  d’vn 
particolare, ciò  è vn  diminuire  le 
glorie  del  Puplico  , mentre  il 
pubiico  non  ha  merito  che  non 
venghi  dal  particolare.  Ciò  è 
vn  fare  fdegnarechi  ferue  con 
amore. 

A m b.  Chi  non  vuole  che 
declini  famore  della  Republi- 
ca,  verfo  di  lui,  bifogna  che  ten- 
ghi  gli  occhi  fopra  della  Rcpu-  • 
blica,  non  fopra fe  fteffo.  None 
vero  .figliuolo  , quello  che  pre- 
tende di  riceuer  honori  per  me* 
ri  co  dalla  madre.  I Cretenfi  do- 
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mandarono  la  loro  ^epublica 
Matria  , fecondo  il  rapporto  di 
Plutarco,  per  mofirire  , che  fe 
l’afFetco  della  Madre  debbe  efTcr 
comune  appo  i figliuoli , che  co- 
si quello  de’figliuoli,  debbe  ef- 
fer  infiuito  verfola  madre.  Rac- 
conrarò  vn’efempio,  che  {brui- 
rà a teftimoniare  , come  la  Re.- 
publica  di  Venctia,  menale  ma- 
ni alla  Politica,  quando  il  meri- 
to eccede  in  vn  particolare. Leo- 
nardo Fofcolo  fu  mandato  Gene- 
rale ih  Dalmatia  nell’  anno  1647. 
doue  conia  prefadiClifTa,e  di  più 
di  venti  Fortezze  contìderabili, 
s’acquiftò  vn  nome  veramente 
immortale , non  folo  in  Dalma- 
zia, in  Veleria , ma  qua^oelf 
vniuerfo , dando  ogni  vno  la  glo- 
ria di  tante  vittorie  , al  fuo  me- 
rito, e valore.  Finito  il  fuo  eden- 
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Rio,  c ritornato  in  Venetia,  fu  ri- 
cernito  con  tanti  appkufi  , e dì- 
moftrationi  d’affetto  che  il  viut 
del  Popolo  , confolaua  non  poco 
i parenti  del  Fofcolo,&  aflordaua 
l’aria  della  Città.  I Nobili  ap- 
plaudeuano  ancor  loro  , perdio 
vedeuano  applaudere  il  Popolo, 
ma  non  tutti , mentre,  per  dire  il 
vero  , fi  come  gli  applaull  d’vn 
Polo,  feruono  di  confolatione  alla 
perfona  del  Prencipe , nel  Pren- 
pato  , così  feruono  di  pregiudi- 
cio  , e di  fofpetto  ad  vna  Repu- 
blica,che  però  quanto  piùveniua 
acclamato  dal  comune  il  Fofco- 
lo  , tanto  meno  l’acclamaua  la 
Nobiltà.  - Con  tutto  ciò  non  Ia- 
fciaua  di  mefcolar  qualche  poco 
di  gioia,  mefcolata  con  qualche 
molto  di  gelofìa.Infomma  quello 
General  Fofcolo  , veniua  eoa 
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qualche  eftra  ordinaria  acclama- 
tione  y rifpc reato  , riuerito, 
honorato  da  tutti.  Vero  è che 
mandato  doppo  Dalmatia  in 
Candia  , con  la  Carica  di  Gene- 
raliflìmo,  non  riu fcì  il  Tuo  gouer- 
così fortunato  in  Candia,  come 
era  riufeito  in  Dalmatia.  Con 
tutto  ciò  rammemorandoli  il  po- 
polo le  grandilfime  vittorie,  che 
haueua  haiiuto  elfo  Jrofcolo  in 
Dalmatia, non  penfaua  a qualche 
picciola  perdita  riceuuta  in  Can- 
dia , perche  a dire  il  vero  , ad  vii 
Capitano  elperimentato  , e di 
gran  valore,  fé  glipoflbno  appli- 
care le  vittorie  , ma  non  già 
le  perdite.  Succede  tra  quello 
mentre , cioè  dopo  il  fuo  ritorno 
di  Candia  , la  morte  del  Doge 
Molino  , onde  comunemente  lì 
credeua  che  il  fucceflbre  , farà 
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per  riufcire  fenza  alcun  dubbio  il 
Fofcolo  , tanto  più  che  oltre  il 
merito  di  ciò  che  haueua  fatto 
nel  fuo  Generalato  , pofledeua 
qualità  , e virtù  degne  d’vn  tal 
Prencipato  , e per  dire  la  verità 
fenza  offefa  degli  altri  merite- 
uoli , non  v’era  fogettoin  Vcne- 
tia  che  vguagliafle  a quello  Si- 
gnore. Egli  defideraua  d’efler 
Doge  , non  perche  l’ambitione 
della  fua  perfona  lo  ftimolafTe  , 
ma  perche  llionore  della  fua 
Cafa  lo  ricercaua.  11  Popolo  lo 
dehderaua  , la  maggior  parte 
della  Nobiltà  lo  voleua,  anzi  gli 
ftellì  nemici  non  ardiuano  mo- 
ftrarfì  contrari  , per  non  dare 
fcandalo  , al  comune  che  l’ap- 
plaudeua.  Ma  la  Politica  non 
Io  volfe  , così  reftò  efclufo  con 
dilgufto  del  Popolo. 


r 


V>“ 


77x  Parte  I. 

Con.  In  quella  maniera  Si- 
gnor Ambafciacore  fi  rafFredano 
gl  i. ani  mi  di  coloro  che  l’hanno 
accefi  nel  fcruitio  della  Patria. 
In  vna  Republica  , chi  più  feruc 
più  merita , e leuando  il  merito  fi 
leua  il  feruigio.  Ma  che  cola  fi 
poteua  temere  dall’eletiond  d’vn 
Huomo  fimile  ? Che  male  po- 
teua  far  quello  alla  iua  Patria,  in 
feruitio  della  quale , haueua  fpar- 
fo  in  tante  guerre , il  fiore  del  Tuo 
(angue  ? Che  danno  haurebbe- 
apportato  mai  l’eletione  d’vn 
Huomo  tanto  bene  merito  del 
Publico  ? 

À m b.  Non  temeua  diretta- 
mente del  Fofcolo  , ma  dubita- 
ta che  Tapplaufo  del  Popolo, non 
rendeffe  gelofa  la  Signoria , per- 
che a dire  il  vero  , la  politica 
vuole,  che  vna  Republica  Arifto- 
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cratica,  non  operi  mai  , fecondo 
il  gufto  del  Popolo  > ma  fecon- 
do Fintercde  dell’Ariftocratia, 
per  non  fare  d’vn’Ariftocratia, 
vna  Deniocratia  , Dirò  di  più, 
per  maggiormente  far  vedere 
la  politica  del  Senato  Veneto,, 
che  quattro  volte  ancora  dopo 
quello  , detto  Fofcolo  concor- 
de al  Dogato , col  reftar  fempre 
efclufo,  inoltrando  però  egli  non 
poca  prudenza  nel  foffrir  tali  in 
fulti  , non  dirò  della  Fortuna, 
ma  della  politica.  Ben’è  vero 
che  doppo  lungo  andare  , e nel 
tempo  che  la  l'uà  età  cadente, 
poco , o niente  penfaua  al  Cor- 
no Ducale  , fu  adonto  al  Doga- 
to , nella  cui  dignità  vide  pochi 
medi , e nella  quale  non  farebbe 
flato  chiamato,  fe  la  Nobiltà  non 
haueflì  veduto  raffredafo  già 
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quel  primo  bollore  d’affetto  nel 
Popolo.  Hor  ecco  come  vfano  i 
Yenetianidi  trattar  la  loro  poli- 
tica 3 nell’ampio  giro  del  loro 
Dominio.  Ecco  come  s’affatica- 
no per  difcacciar  ogni  forte  di 
lofpetto,  che  potetfe  intorbida- 
re il  ripolo  della  loro  conferua- 
tione.  Vogliono  i Venetiani,an- 
zi  con  moka  induftria  , e vigi- 
lanza cercano  d’hauer  perfone, 
per  lo  feruitio  del  loro  Stato, vir- 
tuofe,  valorofe  , e meriteuoli, 
pure  che  il  merito  , il  valore  , e 
la  virtù  , non  diano  in  quallìvo- 
glia  maniera,  alcun  fofpetto  ima- 
ginabile.  Vogliono  che  il  meri- 
to, fia  ndfaltri , ma  non  voglio - 
nochevadi  lopra  gli  altri.  Non 
difpr'ezzano  d’hauer  nella  loro 
Republica,  o per  meglio  dir  nel- 
la loro  Signoria,  Famiglie  rie- 
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che  riguardeuoli  , e confidera- 
bili,  ma  non  vogliono  che  il  Po- 
/ polo  p offa  dire  , Quella  Famiglia 
pub  troppo  , fa,  tutto  quel  che  vuoiti 
ha  gran  potenza.  Vogliono  che  il 
Popolo  , creda  tutto  il  contra- 
rlo di  ciò  che  crede  il  Senato , e 
per  ciò  il  Configlio  dà  vn’altra 
faccia  alle  Famiglie,  nobili  ^ di 
quella  che  dà  il  Popolo. 

Con.  Ben  fatto  per  non  fa- 
■ re  d’vna  Signoria  vn  Signore.  A 
v i Nobili  per  l’ordinario  quando 
fe  gli  da  la  mano  abbracciano 
tutto  il»  corpo,  e pure  loro  vo- 
gliono che  il  Soprano  da  effi 
non  pigli  altro  che  il  dito.,  ben- 
ché li  dia  la  mano.  Non  credo 
però  che  vi  fia  alcuno  efempio, 
cioè  che  venetia  habbi  corfò 
qualche  rifehio,  per  voler  dare 
troppo  auttorità  ad  alcun  Nobt- 
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le , già  che  i Nobili  tutti  vguai- 
mcnte  guardano  la  loro  libertà?  ^ 
Amb.  Se  ne  troua  vno  tanto. 

I • 

comune , che  mi  marauiglio,  co- 
me non  fia  penetrato  nelle  Tue 
orecchie.  Il  Doge  Faliero  fu  vno 
di  quelli , che  domandano  le  ca- 
riche, iion  per  allegerire3ma  per  * 
aggradare  il  publico.  Egli  s’era 
màlfato  in  quella  maniera  , cioè 
con  Tapplaufo  del  Popolo  , e 
con  il  feguito  della  maggior  par- 
te della  Nobiltà , bora  in  quella 
carica  , . &:  hora  in  quella  altra, 
fino,  che  fatto  Doge  , vedendo  0 
che  ^1  Popolo  Tapplaudeua,  che 
la  Nobiltà  lo  feguiua  , e che  la 
fua  madia  era  da  tutti  incenfata, 
non  contento  d’efler  Capo  della 
iua  Patria,  volle  con  vna  sfre- 
nata ambinone , renderli  Signo- 
re d’vn  Régno  , e cambiar  il 
-■*  * Corno 
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Corno  in  Corona.  Chq  per  ciò 
compirò  contro  la  Patria,  rifo- 
luto  ai  foggiogarla  , e di-  farla 
venire  da  Republica  Prencipa- 
. to,  &:  egli  da  Doge. farli  Rè.  Ma 
il  Senato  accorto  di  quello  fi 
perniciolo  difegno , diede  le  ma- 
ni al  rimedio,  facendo  farla  pe- 
nitenza a detto  Doge,  connoti 
poco  danno  della  fua  Famiglia, 
perche  fcoperto  il  tradimento, 
venne^egli  decapitato  dalla  ma- 
no d’vn  Carnefice , &:  i fuoi , pri- 
llati d’ogni  forte  di  honore,  ca- 
rico , e dignità  che  pofledeuana 
dentro,  e fuori  Vene  ti  a Hor 
ecco  se  bene  di  Infoiar  folleuare 
troppo  in  alto  i Cittadini  delle* 
Republiche  ? ecco  s e bene  dii 
dar  fempre  le  cariche  allo  ftcf- 
fò  ? Ecco  i pericoli  che  occorro- 
no quando  Tambitione  folleuai 
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gli  Hu  orni  ni? 

' Con*  Crede  ella  dunque  che 

la  republica  mancò  in  tal  calò 

nella  Politica , fé  tanto  inuigila 

alla  fua  conferuatione  ? 

■ 

Amb.  Lo  credo  fermamente 
con  licenza  di  quei  Senatori  che 
regnauano  in  tal  tempo,  e dirò 
perche.  Q^uefto  Doge  Faliero, 
era  di  natura  ambitiofa,  e l’efter-  * 
no  moftraua  in  lui,  il  cattiuo  di- 
legno  che  haueua  nell’interno, 
ogni  vno  poteua  accorgerli  ch’e- 
gli domandarla  le  cariche  , non 
per  l’affetto  che  portaua  alla  Pa- 
tria, ma  per  fodisfare  alla  fua 
fola  ambinone.  Oltre  di  ciò 
tencaua Tempre  tutte  le  maniere 
poffibìti  , • per  farfì  conofcere  il 
maggiore  in  tutti  i Tribunali  do- 
ue  enrraua.  Ma  {opra  rutto  e£- 
fendo  Senatore , andaua  di  quì> 

e di 
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e di  la,  procurando  con  le  parole, 
e con  l’oro  d’accatiuarfi  TafFetto 
dj’Popoli,  &:  il  feguito  de’Nobi- 
li.  E pure  il  Senato  non  apriiu 
gli  occhi , e fé  pure  lapriua  non 
fapeua,  o non  voleua  rimediare 
a tali  inconuenicnti.  Onde  bifo- 
gnadi  neceflìtà  dire , che  la  po- 
litica mancò  al  Senato  , o che  il 
Senato  mancò  alla  Politica. 

Con.  Sono  molti  che  credo- 
no fermamente  , che  lo  Spino- 
la , foffe  flato  trattenuto  in  fc- 
greto  dal  Rè  di  Spagna  , con 
quella  fperanza  di  farlo  diuenir 
Prencipe  di  Genoa , la  quale  vo- 
gliono che  fìa  quella , che  accefe 
la  diuotione  così  grande  dello 
Spinola  verfo  gli  intereflì  di 
Spagna  ? 

A mb.  Non  hà  del  verifìmile, 
nè  fi  poflono  far  tali  giudici  , 
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fenza  offendere  la  politica,  dello 
Spinola  , degli  Spagnoli  , e di 
Genoa,  perche  è meglio  per  Spa? 
gha>  che  la  Republica  di  Genoa 
appartenghi  a molti , che  ad  vn 
fole  , cofa  facile  effendo  di  per- 
dere vnfolo  , ma  molto  difficile 
di  perdere  molti.  Batta  il  capri  c- 
irio-tfvn  Prencipe,  permuouere 
YnPrencipato  intiero , doue  per 
ló  contrariò  , per  rimuoucre  vna 
Kepublica  dal  fuo  intereffe , non 
battano  cento  tette.  Tutta  la 
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politica  della  Spagna  per  lo 
lp atio  di  quaranta  , e più  anni, 
s’affaticò  a cercar  mezo  poffibi-  . 
le , per  obligare  Genoa , in  mo- 
do chepon  potette , benché  vo- 
lette  ( Vfcire  dalla  diuotiorie  di 
quella  Corona  > nè  fi  trouò  al- 
tra manièra,  che  d’obligarc  i par- 
ticolari , che  fono  [quelli  che  for- 
mano 
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mano  il  publico,  hor  come  vol«- 
tc  dunque , che  per  vn  folo  Spi- 
nola difobligaflero  tutti  ? Certo 
che  non  pollo  imaginarmi  che 
limili  penfieri  , fiano  paffati  nè 
per  la  mente  degli  Spagnoli , ne 
per  la  teffca  delio  Spinola. 

Con.  Dio  voglia  però  che 
vn  giorno  la  liberta  di  Genoa» 
non  vadi  a fumo,  con  non  poco 
difturbo  di  tutta  Tltalia , e per- 
che, per  lò  grand’arrollo  che  fi 
da  a’particolari.  Manca  di  gior- 
no in  giorno  il  danaro  al  publico, 
perche  di  momento  in  momen- 
to il  particolare  piglia  ogni  cofa 
per  lui.  Sin  hora  hò  difcfo  Ge- 
no# nella  politica , ma  adeflo  io 
biafimo  la  politica  in  Genoa. 
Vaglia  il  vero  come  potrà  effer 
lodata  quella  Republica,  fe  laf- 
cia  giornalmente*  ingrandire  ai 
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maggior  fegno  > alcune  Famiglie 
particolari,  come  Doria,  Spino-* 
la,  Grimaldi , Fiefchi  , Caretti , 
Pallauicini , Cibò,  &:  altre  ? la  di 
cui  ricchezza  fupera  di  gran  lun- 
ga quella  del  publico?  Tante  ric- 
chezze a particolari  ? tanti  tefo- 
ri  ad  vn  ìòlo?  e perche  quello? 
Se  Genoa  fa  del  Publico  , parti- 
colare , che  guardi  bene  che  vn 
giorno  non  facci  il  particolare 
vn  publico  ? Par  cofa  incredibi- 
le e pure  è così,  il  dire  che  quella 
Republica  lìà  tanto  obligata  a’ 
fuoi  Cittadini  che  i Cittadini 
fon  Prencipi , òc  il  publico  pri- 
uato. 

Amb.  Non  bifogna  condan- 
nar gli  efenti  fignor  Congliere, 
conuiene  prima  di  giudicar*  il 
procedo,  intender  ambi  le  parti, 
.©nde  fe  lei  ha  mutato  regiflro, 

rifo- 
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rifoluto  di  biafimar  Genoa  , vo- 
glio  ancor’io  cambiar  di  penile-  . 
re  , col  farmile  amico,  da  ne- 
mico. Nelle  Republiche  corre 
vn  altra  raggione  che  nel  Pren- 
cipato,  pèrche  in  quello  , la  ric- 
chezza del  Prencipe  , ferue  di 
gelofìa  a’parricolari  , e quella 
de’particolari  di  g'elofia  al  Pren- 
cipe. ÀI  contrario  la  ricchezza 
de’particolari  , nella  Republica, 
ferue  di  (Scurezza  al  publico , e 
di  (limolo  nel  petto  di  chi  la 
poflìede  , per  cercar  maggior- 
mente la  libertà.  Due  cofe  fono 
o che  i ricchi  nella  Republica, 
fon  femplici , &:  ignoranti, o che 
fon  dotti,  e politici.  Se  dotti,  e 
politici , perche  temere  di  loro, 
fe  non  ignorano  loro,  che  le  ric- 
chezze de’Sudditi  nel  Prencipa- 
to  , fono  al  Prencipe , che  le  go~ 
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de lenza  poflederli,  non  a Sua- 
ditiche  le  pofTedono.,  fenza  go- 
derle ? Cattiua  cofa  in  vero, 
quando  il  Prencipe  inuidia  le 
richezze  de’  Sudditi , Pegno  che 
le  vuole , e fé  le  vuole , chi  rim- 
pedi^à  d’hauerle?  Se  poi  i ricchi 
della  Republica  fono  (empiici, & 
ignoranti , alfhora  il  publico  può 
viuer  ficuro , mentre  i Tuoi  Cit- 
tadini non  hanno'  ingegno  ca- 
pace per  tramar’  infidie  alla  Pa- 
tria* Ma  diciamo  ancor  meglio, 
fe  fon  Dotti  non  mancaranno 
di  darli  allo  ftudio  della  Politi-  , 
ea  , ch*è  il  primo  fondamento 
di  virtù,  che  debbe  precedere 
nelle  Republiche  , fe  pure  gli 
/ Eclefiaftici  concedono  quello  ti- 
tolo di  virtù  alla  Politica  y con  la 
quale  potranno  conofcere  , anzi 
• Vedere  , che  nel  Prencipato, 

non 
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non  fi  troua  il  mio  , &:  il  tuo,  per- 
che il  Prencipe  vuol’ hauer’il 
tutto  per  lui  ? ma  nelle  Repu- 
bliche  tutto  al  contrario  , per- 
che fi  come  il  publico  èobliga-  - 
to  di  dir  cjuefto  è noflro.c osi  è per- 
mefifo  al  particolare  di  olir  cjuefto 
e mio . Se  fono  ignoranti , Fin-  ' * 
gnoranza  del  ceruello  , Ieua  il 
fofpetto  che  potrebbe  portare 
il  teforo  , fecuri  di  non  elfer 
moleftati  di  fuori  , mentre  chi 
cerca  traditori  , bifogna  che  li 
cerchi  fagaci  , Se  accorri,  al  me- 
no per  procurar  la  foggettione 
ad  vna  Rcpublica.  L*e  Republi- 
che  nello  Rato  che  lì  trouano  al 
prefente  , non  hanno  da  temere, 
delle  ricchezze  che  hanno i Sud- 
diti, benché  particolari,  per  e£'  ‘ 
fer  in  mano  di  quello,  e non  di 
quello , ma  ben  lì  dell’  auttotità 
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che  i Sudditi  particolari^  fi  pi- 
gliano delle  cariche  , che  loro 
dà  il  publico.  Baftajche  ftflepu- 
blica,  per  non  mancare  alla  poli- 
litica,  laici  gouernar  a’rifchi  le 
loro  ricchezze  im  Cafa'lljfènza 
chiamarti  nel  Serfàto  , effendo 
più  che  vero , che  le  ricchezze 
2e*particolari , fcparate^^Ke  ca- 
riche pubiche  , non  portano 
mai  pregiudieio  al  beneficio  co- 
lmine. Mentre  il  Senato.  Micia  i 
danari  in  Cafa  de’  particolari  , 
quelli  lludiano  la  conferuatione 
della  libertà  del  Senacdra  ma 
quando  i * danari  de’p» articolari 
entrano  nel  Senato.  , il  Senato 
corre  pericolo  di  renderli  fu ddito 
de*  particolari.  Hora  féipenoa 
con  tanta  cura  guarda- i fiioi  re- 
(bri  per  politica  in  mano"^*  Tuoi 
Gifciadini  pierete  biàfimarra? 
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Con.  Perche  farebbe  me- 
glio , che  quella  Republica  , per 
leuare  ogni  forte  di  fofpetto  dal- 
* le  fue  mura  , ftudiafie  il  modo, 
e cercaffe  le  maniere  , d’indebo- 
lir le  ricchezze  di  pochi  , e rin- 
forzar la  pouertà  di  moki  , cften- 
do  più  che  vero  , ch;è  maggior 
profitto  d'vn  Republica  che  i 
Cittadini  fiano  tutti  mediocre- 
mente commodi , clic  poche  Fa- 
miglie ricche  in  eftremo  , doue 
per  lo  contrario  in  Genoa  i Ge- 
noefi  , o che  fono  eftremamente 
ricchi,  o eftremamente  poueri. 

A mb.  Mi  perdoni  Signor 
Configliere  , quefto  farebbe  vn 
fare  dell’  Ariftocratia,  Democra- 
tia.  Per  vna  Republica  Demo- 
cratica è meglio  che  le  ricchezze 
fiano  diuife  a molti  che  a pochi, 
ma  per  vna  Ariftocraàca,  meglio 
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è che  diano  nelle  mani  di  pochi 
che  di  molti.  Dito  di  più  che  fc 
le  ricchezze  de’  particolari  di 
Genoa,  dipendcflero  dal  publico,  * 
o che  il  publico  folTe  quello  , che 
loto  dafle  la  commodità  d’arric- 
chirfi,  forfè  le  cofe  fi  potrebbono 
rifoluere  fecondo  le  fue  propo- 
fitioni.  Genoa  cioè  tutto  il  ter- 
ritorio del  Genouefato  , è pollo 
in  vno  de5  paefi  più  (lerili  dell’ 
Italia  , doue  non  nafee  nè  meno 
tanto,  che  badi  per  nodrire , non 
che  per  arricchire  gli  abitanti. 
L’indudria  de’  Cittadini  è quella 
che  ftrafeina  a fprza  di  fudoriin 
quello  Stato,  dall’  altrui  Regni  ti 
tefori  immenfi.  La  Republica  ad 
ogni  vno  lafcia  libero  il  modo 
d’indudriarfi.  , ma  fe  tutti  non 
hanno  libero  il  dono  particolare 
di  feruirfi  dell’  indudria , che  può 

I far 
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far  la  Rcpublica  ? Oltre  a ciò, 
o che  le  ricchezze  noi  le  ricòno- 
fciamo  con  i Gentili , come  Doni 
di  Fortuna.  , o con  i Ch  ridi  a ni  * 
come  effetti  de/U  prouide'nzt  Di - 
uina.  Se  doni  di  Fortuna,  in  che 
maniera  contrariare  con  vna 
Dea  , che  opera  tutto  quello  che  vj 
vuole , e che  vuole  tutto  ciò  che 
opera  , non  hauendo  catene  che 
la  pollino  fermare  ? Sofferti  della 
prouidenza  diuina , chi  farà  s’ar- 
dito d’andarcontro  il  Ciclo?  Chi 
potrà  impedire  ad  vn  Dio  , che 
non  dia  i fuoi  fauori  a chi  vuole  ì 
Qjjal  Rcpublica , qual  Prencipc 
contradirà  a decreti  Celefti,  tan- 
to più  che  U Terra  appartiene  al 
Signore  ? 

Con.  Quello  è vn  punto 
troppo  Theologico  , degno  più 
«ì’vna  Catedra  di  Theologi , che 

* : »%*.,, 
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d’vna  conferenza  politica.  Onde 
fe  la  politica  non  può  metter  le 
mani  per  criuellar  tal’  opera  , bi- 
fognarà  per  quello  lafciare  i Ge- 
noefi  alla  cura  del  loro  Srato , Se 
/ il  penfìcro  delie  ricchezze  de* 
particolari , a particolari , e non 
al  publico,già  che  il  publico  gode 
quando  vede  i Tuoi  particolari  , . 
tanto  inclinati  al  pròprio  pro- 
creo , come  appunto  fono  quelli 
Popoli. 

Amb.  Certo  che  dopo  qual- 
che tempo  , fon  diuenuti  i Ge- 
noeli  a proprie  fpefe  buoni  poli- 
tici. Anzi  queH’auidità  di  gua- 
dagnare il  cento  per  dieci,  fe  pof- 
fibile  foffe  , che  loro  pofledono 
. come  effetto  di  Natura,  non  li' 
lafcia  feofdare  del  velo  modo  di  • 
maneggiar  la  politica  a loro  prò. 
Ben’ è vero  che  fe  volertelo  ftu- 

diare. 


Digitized  by  Google 


Dialogo  IX.  791 
diare,  notte , c giorno,  fe  cercafi* 
fero  tutte  le  maniere  potàbili  da 
diuenir  arcipolitici , non  potreb- 
bono  arriuare  alla  politica  de' 
Venetiani,  chevfano  qua.fi  dor- 
mendo. Che  però  fi  dice  comu- 
nemente 'che  i Venetiani  , confer- 
iamo meglio  la  loro  Repuhlica  quando 
dormono  , che  ì Genoefi  quando  ve- 
gliano , e i’efperienza  ci  moftra 
eh  e cosi. 

Con.  Se  i Venetiani  volef- 
fero  forfè  manegiar  la  politica 
de’  Genoefi  , non  farebbe  quell’ 
effetto  in  Venetia  che  fa  in  Ge- 

L 

noa,  e così  ancora  riunirebbe  , fe 
pretendeffero  i Genoefi  di  fer- 
uirfi  della  politica  de’  Venetiani, 
lacuale  haurebbe  lenza  dubbio 
altro  efito  in  Genoa , che  non  hà 
in  Venetia.  Onde  bifogna  dire 
che  i Venetiani  fono  .affai  buoni 

? V V 
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politici  per  Io  loro  Stato  , c così 
anco  i Genoeh  per  lo  loro.  Ma 
ditemi  in  Lucca  vi  lono  Fami- 
glie ricche  , e potenti  dalle  quali 
ne  potè  (Te  la  Republica  tirar 
qualche  fòrte  di  gelo  ha  ì Ha  ella 
di  che  temere  ? 

Amb.  Sì, mai  Luccheh  fono 
troppo  inclinati  alla  libertà  , e 
nemici  delle  nouità.  Non  il 
troua  , ne  s'è  trouatd  mai  che  al- 
cun Lucchefe  ha  ftato  traditore , 
onde  h crede  fermamente  che 
s alcun  Cittadino  di  quefta  Re- 
publlca,  folli  molcftato  dall’aiuto 
di  qualche  potentato  a fard 
Prencipe  , come  già  fece  Cle- 
mente fettimo  a Tuoi,  che  a guifa 
d’Andrea  Doria  , rinunciareb^e 
il  Prencipato,  per  viucr  da  Sud- 
dito , tanto  amano  la  libertà  i 
Luccheh.  Con  tutto  ciò  le  Fa- 
?•  ; mighc 
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miglie  più  potenti  in  Cafa  , non 
fono  le  più  forti  nel  Senato  ? 

Con./  Non  hanno  'però  il 
nome  d’efler  tanto  efperti,  •&:  ac- 
corti i Lucchefi , anzi  dalia  mag-  - 
gior  parte  degli  Italiani , poco  , 
o niente  fi  (lima  la  loro  politica 
della  quale  fi  feruono  per  il  loro 
gouerrto  ? 

A mb.  E' vero  , ma  però  fe  i 
Luccheii  non  fono  politici  neh- 
apparenza  , fono  nella  Natura, 
perche  naturalmente  fanno  fin- 
gere con  tutti  nelle  materie  di 
Stato  , o per  meglio  dire , fanno 
benifiìmo  tenere  in  vno  fteflo 
tempo  la  mano  nelfacquà , enei 
fuoco , la  qual  cofa  li  fa  politici. 

E veramente  non  so  quello  hau- 
rebbono  fatto  in  Lucca , in  vno 
picciolo  Stato  , canto  inuidiato 
dal  Papa,  e dal  Gran  Duca  , quei 

LI 
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tali  che  fi  {limano  Politiconi. 

Co  n.  Vn  picciolo  Stato  come 
quello  ,*  bifogna  di  neceflità  che 
viua  fingendo  , c che  finga  vi- 
lle n do. 

Amb.  Bada  come  io  credo 
alle  Rcpubliche,  che  non  hanno 
forze  ballanti  per  difenderli  con 
l’armi  dall’ inuafioni  che  li  po- 
trebbono  ariiuar  di  fuori  , di  di- 
iponer  bene  le  cole  dalla  parte 
di  dentro  , cioè  diflruggere  in 
particolare  tutte  quelle  pedone, 
e Famiglie , ma  con  belle , c non  • 
ordinarie  maniere,  che  preten- 
dono , o che  vogliono  troppo  in- 
alzarli al  pregiudicio  del  publico 
beneficio  , e de’  particolari  più 
deboli.  Balla  di  leuar  dal  benaco 
quel  nome  di  Famigli*  e 

molto  potente,  o ver ojguejU  è U pii* 
potente  C afa  citila  RcpkbUcA,  &C  anco 
\ di 
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di  toglier  coralmente  la  caufa  di 
dire  , jguel  Senatore  pao  tutto  quello 
che  vuole . Non  intraprende  co  fa  che 
non  rìefca  al  fuo  gufo»  Senato 
ignorante  , ignoranti  Senatori , 
Popolo  (ciocco  , e perche  n9a 
conofeete il  voftro  male?  Diceuft 
vn  Republichifta  buon  politico, 
nel  veder  dentro  il  Senato , 
anzi  nel  centro  della  Rcpublica  , * 
certe  Famiglie  così  potenti , che 
fi  faceuano  leciti  di  dir  a piena 
voce  ne’  configli , Vogliamo  così  , 
non  ftrà  altramente  , Non  mi  ma- 
ràuiglio  io  che  cerchino  i parti- 
colari di  folleuarfi,  con  le  còtinue 
cariche  (opra  de’  loro  limili , e di 
renderli  con  gii  honori  publici, 
maggiori  del  publico.  Quello 
clic  mi  fa  ftupirc  è , che  cento , 
o tre  cento  Senatori  non  hab- 
bino  tanca  forza  ( Diciamo  me- 

L1  z 
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glio)  non  habbino  ranco  giudicio 
d’indebolir  per  politica  la  forza, 
la  potenza, e l’ambitione  di  quella 
Gafa  , che  vuole  ftar  Tempre  in 
carica  , che  Tempre  vuol  coman- 
dare , e che  s’hà  quali  , e Tenza 
quali  Tcordata  l’Vbbidienza  do- 
uuta  al  Magiftrato , per  elfer  ella 
xnedefima  Tempre  Magiftrato  ? 
Vergogna  che  vogli  vn  Senato 
indebolir  lalua  auttorità,  e ren- 
der le. Famiglie  arroganti,  e per- 
che? per  non  volere , o per  non 
Papere  chiuder  gli  occhi,  e met- 
ter la  mano  alla  politica,  che  non 
vuol  così. 

Con.  Mi  racordo  che  vn 
Foraftiero  in  Genoa  , doman- 
' dau^  vna  volta  ad  vn  Cittadino, 
a chi  potrebbe  racomandar  la 
caufa  ( egli  haueua  non  To  che 
procedo  in  giuftitia  ) per  vTcir 

pretto 
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predo  di  quel  proceffo.  Il  Citta- 
dino lenza  troppo  penfare  rifpofe 

fubito.  1 Signori fono 

fotentiflimi  , e tengono  il  Senato 
dentro  le  mani , Dunque  foggiunfe* 
Taltro  , U vojlra  Republica  e vn 
Prencipato  ì 

Amb.  Sana  , &:  accorda  ri- 
fpofta  , degna  di  mortificar  quei 
Senatori  poco  accorti  , che  fi  la- 
fciano  tirar  per  lo  nafo  da  vn 
particolare.  Io  non  ftimo  vn 
Senato  quello  , doue  veggo  i 
maggiori  comandanti  Tempre 
d’vn  ifteffa faccia?  Parlo4àdoue 
le  Leggi  della  Republica  portano 
il  contrario  , ma  che  Tauttorità 
de’  particolari  ftabilifcono  Leggi 
a loro  modo.  Come  fi  poffono 
.chiamar  Senatori  quelli,  che  non 
ardifeono  contradire  per  lo  be- 
neficio publico  , a quel  partito- 

; LI  J 
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lare  , che con  non  poco  difcapito 
della  Soprana  auttorità  tira  tutti 
f et  lo  nafo  > Vn  tal  Senato , più 
predo  che  Senato , a me  mi  pare 
vna  Mandra , &c  i Senatori  tante 
Pecorelle  innocenti  , ( diamoli 
quello  titolo-,  ma  che  però  s’in- 
tenda il  nome  d’innocente,  come 
l’intendono  i Franccfi  ) che  cor- 
rono prccipitolè  a romperli  il 
eolio  , per  voler  feguìr  Torma 

nato , di  Republtói^  i 

Senatori  fon  tutti  liberi  ; tutti 
conformi  , tutti  vguali , erutti 
fimili  ? Quelli  fono  veri  Senatori 

che  formano  vn  Senato  , ruttò 

• * ■ 

cuore  , tutto  animo  , c tutto  ar- 
dire  , e che  non  teme  a colqro, 
che  vogliono  farlo  temere  con 
l’indifcretczza  della  foro  vlur- 
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pata  auttorità  ? 
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Con.  Sette  volte  il  Senato 
corfe  rifehio  di  ruinar  Genoa , e 
più  di  due  minò  fenza  rifehio  la 
publica  libertà  , e;  perche  fìgnor  - 
inio  ? per  adulare  quella  Fami- 
glia che  lo  faceua  temere,  e per 
caligare  quella  che  lo  temeua. 

In  Vcnetia  corre  vn5  altra  maf- 
(ima , & io  lo  fo  perche  n’hò  ve- 
duto refperienza  più  , c più 
volte. 

Amb.  Che  raaffima  è quella, 
ditemela  vi  prego  , perche  fon 
grauido  di  Tenti  ria? 

• Con.  Quando  due  Famiglie 
Cittadine  , o Nobili  contraila- 
jio.iniieme,  vna  più  potente  in 
amici,  e danari , delfaìcra , quel- 
la che  èia  più  debole  guadagna 
bene  fpeflb,  fedendo  nel  Tribu- 
nale in  tale  occaiione  injìeme 
con  la  giuditia  , la  politica,  e ciò 

LI  4 
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per  non  dare  caufo  alla  più  for- 
te , di  renderli  maggiormente 
^irrogante  (opra  de’  deboli.  Anzi 
per  fordinarip,  quella  Famiglia, 
« quella  pcrfona  che  fi  (caldani 
più  per  fàrfì  racomandare  con 
quello  -,  e con  quello  appreffo  i 
Giudici  , perde  benché  habbia 
raggione,  e quella  che  fi  conten- 
ta di  ciò  che  fa  la  (bla  giuftitia 
vince , benché  habbia  torto,  E 


veramente  la  giuftitia  delle  Re- 
publiche  bifogna  che  fia  *tnim- 
ilrata  dalla  politica , prima  d’en- 
trar nella  mano  della  Giuftitfa* 
Ben’è  vero  ch’è  più  facile  in  que-- ' 
flf  tempi , di  guardar  la  giuftitia 
con  locchio  della  politica  , che 
non  già  la  politica  con  l’occhio 
della  giuftitia  , accordardond 
piùtoftò  la  giuftitia  con  la  politi-  I 
cà>  chela  politica  con  la  giufti- 
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tia.  Per  ciò  credo  che  il  Signor 
Girolamo  Giufti,  Senatore  efper- 
tiilìmo , e giufto  di  nome  e di  fat- 
ti , mi  difle  più  volte  nel  tem- 
po che  io  ero  in  Venetia , già  tré, 
o quattro  anni  fono  , eh  egli,, 
amar  ebbe  meglio  di  contraiate  con 
vn  fuo  maggiore,  che  con  vn  mino- 
re, fecuro  di  perdere  con  il  mi- 
nore , e certo  di  guadagnar  co» 
il  maggiore. 

A m b.  Poteua  dirlo  perche 
come  Senatore  efperimentatO' 
nelle  principali  cariche,  fapeua 
beni/limo  come  la  fua  Republi- 
ca  hà  per  vfo  di  trattare  in  ùmili: 
cali.  Et  io  credo  fermamente,, 
che  fe  la  politica  de’Venetiani,, 
non  haueffe  hauuto  Tempre  ri- 
guardo , a fbllcuare' i più  deboli,, 
èc  sdhumiliare  i più  forti,  eftinti: 
ideboli , i forti  Thawrebbono  op- 

' • ; 
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pi  e {fa.  Ma  Veneri  a vide,  viue,  e 
viuerà  con  vna  libertà  fenza 
Vguali , per  hauer  faputo  a luogo. 


§C  a tempo  opprimere  quelli,  che 
cercauano  Sopprimerla.  Non 'è 
cola  buona  che  il  rimedio  s’ap- 
plichi (blamente  nel  tempo  del- 
la graue  neceflìca.  Alle  medici- 
ne curatiue  , bifogna  che  pre- 
cedimi ffe  preferuatuie.  Mi  tido 
di  quelle  Republiche,  che  u ri- 
; dono  di  queda  verità,  c volefTe 
Iddio  che  dicale  fpecie  , non  le 
ne  trouaffero  in  Europa^  per  non 
collringermi  tanto  nell’  Italia  , 
doue  fon  ficuro  , che  non  ve  ne 
mancala  iiia  parte*  Dico  quello 
che  prouo  , e che  fi  vede. 

Con.  Signor  Ambafciato- 
te , fono  alcuni  anni  che  viuo 


; nelle  Corti,  hora  daperfonapu- 
blica,  &:  hora  da  prillato  , nel 
- quat 
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qua!  tempo  hò  inrefo legger  tan- 
ti procedi , e publicar  taatc  fen- 
tenze , che  la  loia  memoria  , mi 
fa  arricciarci  capelli  nel  ramme- 
morarlo, e tanto  più  quanto  che, 
hò  inrefo  tempre  parlare  di,  quel 
ladro  e (lato  impicato  , quel  micidia- 
rio  arruolato  , quello  Jlrupatore  im- 
prigionato , ma  già  mai  non  hò 
vdito  dire  , che  Ila  (tato  impi- 
cato  qualche  Conigliere  r.  o Se- 
natore di  Repubiica  , per  voler 
- cercarle  fattioni  tra  Senatori , e 
■pure  quefto  male,  è quali  comu- 
ne in  tutti  i Senati , ad  ogni  mo- 
» do  il  Popolo  il  vede  , e tace , Se 
( ilfente,  ma  non  dice  nulla,  per- 
che vede  che  i Senatori  che  fono» 
i primi  a Caperlo,  non  fono  gli  vi- 
rimi a voler  così.  E pure  quefto» 
male  , porta  maggior  danno  al 
publico  beneficio  , che  non  già 

->  • L I 6 

- /—• 

• , ' 
r ^ 


Digitized  by  Google 


"8o4  Parte  I. 
il  furto  di  quel  ladro  , il  quale  è 
flato  ianpicato  , per  hauer  rub- 
bato,  fette  Giuli  a quel  Senatore? 
s‘  Tre  anni, e più  fono  flato  in  vna 
Rcpublica,  per  feruitio  del  mio 
Pxencipe , con  la  carica  d’Am- 
bafeiatore  , nel  qual  mentre-,  e 
; giorno,  e notte  non  fentiuo «par- 
lar d’altro  che  di  fattioni , di  fe- 
guito , e cofe  limili , come  fareb- 
be a dire,  quei  Sudice  , quei  Prt fi- 
dente ha  grand*  a ut  tori:  a nel  Confi- 
gli*) , Quel  Con  figlierò  ha  tanti  voli  - 
dalla  fm  parte  , per  dif povere  alla 
/ ua  (odi  sfati  ione . finitilo  può  piu  di 
qurflo  . (Qutflo  fa  tutto  ciò  che  drfidt- 
ra  quello  li  partito  del  tale  è il  piti 
forte.  Ecco  i raggionamenti  più 
dolci  che  li  fenriuano  in  quella 
Republica.  Dico  più  dolci  per- 
k • che  s’auanzauano  1 difcorli  più 
s?lr.re.  alla  compra , &:  alla  vendi- 
* 1 ' ' w ta.. 
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ra.  E a dire  il  vero  fenza  alcuna 
pafiìone  , qucfti  difeorfi  così  far-  , 
ti  , non  fono  raggionamenti  da 
Cittadini , affettionati  alla  Pa- 
tria, ma  più  tofto  da  Rubelli  ne-  • 
mici  del  fenato,  perche  parole  ♦ 
- fimili,  fono  alle  volte  quelle,  che 
chiudono  la  Fineftra  alla  libertà, 

&:  aprono  la  porrà  al  Prencipa- 
to.  Mi  pare  traditore , ndn  Con- 
figliere  della  Tua  Patria , quello 
che  cerca  d’inalzar  lì  fopra  degli 
altri , con  1 augumento  del  fuo 
partito  , e con  lo  sforzo  di  tirar 
alla  fola  fua  diuorione  il  feguito 
di  moki.  Se  così  trattano  i Cit- 


tadini il  publico , doueè  l’autto- 
rità  del  publico , doue  la  libertà 
de’  Cittadini  ? Quello  però  chi 


mi  pare  più  ftrano  è , che  il  Po- 
polo gode  , e fi  rallegra  , quando 
iente  parlar  della  fattione  'pò- 


Digitized  by  Google 


So  6 Parte  I. 

(ente  di  quello , e di  quello,  tan- 
to pregiudicheudfé  al  publico 
interelfc.  Condefcende  con 
quelli  che  l’opprimono  , poue- 
retto. 

Am  b.  Per  ogni  raggione  mi 
glorio  d’elTer  nato  Cittadino  in 
vna  Republica  , douela  Cittadi- 
nanza fa  i Prencipi , ma  non  polfo 
far  di  fileno  di  non  attriftarmi , 
ogni  volta  , e quando  penlo  alle 
ragioni  ch’ella  viene  da  riferire. 
Oh  Dio. , in  quanti  Senati  lì 
(rouano  Senatori , che  lì  iafeiano 
tirar  per  lo  nafo  da  quello  , e 
quello  3‘  tanto  nelle  macerie  poli- 
tiche del  publico,  che  nelle  caule 
criminali,  o ciudi  de’ particolari. 
^Anzi  dirò  di  più  che  alcuni  non 
giudicano  mai  , nè  danno  il  lor 
voto  , che  fecondo  il  fegno  <^he 
gli  dà  coi  piede  il  foo  vicino* 

Dourebbe 
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Dourcbbc  il  Popolo  diftruggere 
vn  cale  Senato  , già  che  il  Senato 
non  diftrugge  tali  Senatori.  Ma 
che  dico  Senatori  , fé  a guifa  di 
Giumenti,  fi  lafciano  imbrigliare, 
e condur  prigionieri  , da  loro  fi- 
mili  ? Gran  vergogna,  il  Senato 
dona  inficine  con  la  dignità , o fia 
conia  Toga  , la  libertà  a Sena- 
tori, e quelli  imprigionano  vo- 
lontariamente la  loro  Toga,  eia 
libertà  del  Senato.  Gran  mife- 
ria , veder  prigionieri  da  vn  bolo , 
quei  Senatori  che  il  Senato  fa  li- 
beri con  tutti,  òc  in  ogni  luogo? 

Gon.  1 Configlieri  , o Sena- 
tori delle  Republiche  , che  vo- 
gliono folleuarfi  (opra  degli  ai- 
uri  , fono  cpme  quei  Papaueri, 
che  alenano  il  capo  (opra  degli 
akri  onde  bifognarebbe  tron- 
carli quel  capo  , che  gli  rende 
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maggiori  de'Ioro  Umili.  Qucfto 
pendere  non  è mio , Periandro 
. ■ Tinfcgnò  aTrafibolo,  eTarquf 
- nio  al  figliuolo.  Non  è bene  per 
vn  buon  Giardiniere , di  lafciar 
crefcere  . nei  filo  Giardino  vna 
pianta  , maggiore  , e fopra  dell’ 
altre  , eccetto  fe  foffe  vn  Albe- 
ro, la  di  cui  grandezza,  non  ila 
così  tacile  da  recidere.  Chi  farà 
quell’Huomo  , che  fpafleggian- 
do  per  vn  prato , o diportandofi 
per  vn  Giardino  , non  volga  gli 
occhi,  più  tolto  a guardare  , e 
mirare  quel  fiore,  e quell’erba, 
che  fi  folìeua  con  vna  certa  fpe- 
cie  di  maeftà  fopra  degli  altri, 
che  non  già  quello,  che  limile  al 
compagno  , fi  vergogna  di  ino- 
ltrare alcun’atto  di  preminenza?  , 
Per  me  credo  che  non  per  altro 
la  mano  dell’  Huomo  s’auanza  a 
„ leci- 
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recidere  quello  fiore,  che  tanto 
porge  il  capo  (opra  gli  altri  , fé 
norrche  per  l’odio  naturale,  che 
il  cuore  dell5  Huomo  tiene  alla 
fuperbia. 

Amb.  La  fuperbia  è infop- 
portabile  a tutti , eccetto  a quel- 
lo chela  polfiede,  e pure  quello 
che  la  poffiede  odia  anco  la  rap- 
, prefentatione , di  colui  che  vuol 
precederla.  Tronca  l’Huomo 
più  violentieri  il  fiore , che  in 
alto  fi  folleua  orgogliofo,di  quel- 
lo che  humile  , le  ne  (là  nella 
. compagnia  degli  altri  compagni, 
per  due  raggioni , fecondo  il  mio 
credere,  o perche  fia  più  facile  di 
troncar  con  la  mano,  quella  par- 
te ch’è  più  facile,  all’occhio  di 
difeerner  con  la  villa  , o per  la 
forza  d’vna  imaginatiua  virtuo^ 
la,  che  ci  lo  porge  come  dilli»- 
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nanza , o deformità , non  poten- 
do f offrire 'che  rcfti  impunito. 

Con.  Quando  vn’ Albero  fi 
folleua  foura  gli  altri  ratti  lam- 
- mirano , quando  ferba  s’inalza 
lopra  tutte  falere  herbe  fi  tron- 
ca. Così,  e non  altramente  ard- 
ua al  Cittadino  deila  Republica, 
il  quale  , o che  bifogna  di  con- 
tentarli d’eflef  vguale , per.  non 
effer  troncato  * o che  diuenghi 
Prencipe  per  efTer’ammirato. 

Amb,  Colui  che  nella  Repu- 
blica diuiene  luperiore  agli  altri, 
o fia  per  la  inclinatione  della 
Fortuna , o fia  per  la  virtù  del 
fuo  proprio  valore,  batta  che  non 
potrà  per  lo  meno  viucr  tìcuro, 
le  non  fi  dechina  tanto  che  se- 
guagli a quelli,  che  ha  già  fo rp af- 
fa co.  O come  lo  ditte  bene  vn  Po- 
litico del  nottro  Secolo,  in  vn  fuo 

crac- 
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trattato  di  politica  parlando  ap- 
punto di  quella  materia.  Ecco  le 
.fue  parole  notabili , Non  s*  e [ponga 
il  Senatore  agli  occhi  degli  altri , fe 
vuol  degli  altri  fuggire  la  mano,  èd- 
itamente produce  inuidia  in  quelli 
che  gli  haurehhero  ad  ejfervguali, 
perche  li  trapajfa , timore  in  quello 
che  boterebbe  ad  ejfer  fuperiore , per- 
che lo  pareggia. 

Con.  Non  so  che  politica 
fi  a qyefta  delle"  Rcpubliche  vi- 
iienti , di  làfeiar  ad  vn  folo  folle- 
uar’il  capo  fopra  di  tanti  ? I gran- 
di fono  naturalmente  nemici  di 
quello  che  vuol  farli  maggiore, 
e quanto  più  quello  li  caualca 
conia  maggioranza,  tanto  più 
loro  diuengono  indomiti  con  la 
rabbia,  onde  non  sò  come  fi  può 
foflfnrc  tra  Nobili  nella  Rcpu- 
blica  Ariftocracica  il  maggiore. 


Su  Parte  1. 

e il  minore^Dairaltra  parte,  non 
so  perche  nella  Republica  De- 
mocratica , fi  permette  da’  Go- 
uernatoriche  la  gouernano  , la 
preminenza  d’vn  folo  , fopra  de- 
gli altri  ? Il  Popolo  odia  per  natu- 
ra il  Maeftrato  de'  grandi , e per- 
che odia  i grandi , ama  di  veder 
.tri  quefti  vno  maggiore , perche 
il  maggiore  ftende  le  Tue  falde 
fopra  del  Popolo  per  protegger- 
lo , e l’ingrafla  con  le  fue  foglie 
per  obligarloj'ondeil  Popolo  che 

ammirala  fua  belleza  , nonio 

• — 

vede  volentieri  recidere , anzi  Lo 
difende  acciò  non  ha  recifa. 

A mb.  Il  Popolo  non  cerca 
mai  il  maggiore,  ma  lama  quan- 
do lo  vede , e perche  l ama  gli  dà 
il  defiderio  della  Citta  , &;  egli 
che  fi  vede  amato,  vorrebbe  effer 
fempi'e  maggiore  > per  obligare  il 

/ - Popolo, 
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Popolo , e per  comandare  i Tuoi 
vguali.  Che  però  il  leuar  le  Fac- 
cioni dalle  Repubiiche  è nicefla- 
rio  a chi  maneggia  la  politica. 

Con.  Se  la  prudenza,  e bon- 
tà di  moiri,  non  rifplendefle  ne* 
Senati , cerco  che  gran  fogctto 
haurebbono  le  Repubiiche  di  la- 
grima r quella  miferia.  Ma  non  fi 
potrebbe  crouar  modo  di  leuar 
tal  pefte  dal  Mondo? 

Àmb.  Che  modo  ? farebbe 
di  bilògno  lafciar  la  politica  ai 
publico , e non  a particolari,  per- 
che la  policica  de’  particolari,  of- 
cura  quella  delPublico.  Il  Col- 
legio de’Cardinali,  che  porta  il 
1 titolo  d’Apoftolicò  , c eh  e com- 
porto di  perfone  fante  , religio- 
fe , e diuote , o che  al  meno  dor- 
rebbe effer  tale,  non  paria  d’al- 
tr#  che  di  Factioni  che  di  fegub1 
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to , c che  di  fcq  ladroni  volanti* 
Anzi  nell’  eletione  del  Pontefice, 
parcofa  incredibile,  di  fentir  li. 
brogli  che  fi  trattano  tra  le  Fat- 
tioni.  Hor  giudicate  come  fa- 
rà potàbile  d eflinguere'- quello 
vicio  dalle  Republiche , fe  tanto 
-già  regna  nel  Collegio  Apoftoli- 
co  , capo  della  Republica^Chri- 
fliana  di  Roma? 

. Con.  Veramente  a prima 
villa  , quello  fembra  mal  flirto , 
mentre  il  CoSleggio  Apollolico 
debbe  riguardare  la  Religione, 
.inani!  di  mirar  la  politica  , doue 
per  lo  contrario  le  Republiche 
guardano  Tempre  la  politica  , e 
ben  poco  la  Religione.  V ’è  però 
ad  ogni  modo  gran  differenza, 
perche  i Cardinali  fon*  obligati 
e dal  fanguc  , c d’altri  intere  ili  a 
vari , e diucrli  Prcncipi , onde  la 

loro 
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loro  politica  vuole  , che  dipen- 
dano d’altri , oltre  che  fé  man- 
cano i Cardinali  a’  Prencipi  , 
mancaranno  1 Prencipi  a’  Cardi- 
nali , e forfè  tutto  lo  Stato  poli- 
tico alla  Chicfa.  Ma  i Senatori 
d’vna  Rcpublica  , loro  fteifi  fon 
Prencipi  in  Cafa  loro.  Di  più  le 
Corone  fpalleggiano  o a quello  , 
o a quel  Cardinale , la  qual  cofa 
caggiona  le  Fattioni  , ma  nelle 
Rcpubliche , i Senatori  che  fon 
Prencipi  , non  hanno  altro  che 
penfare  , che  alla  conferuatione 
della  propria  libertà.  Ben’  è 
vero  che  non  polfono  nomati! 
Prencipi  , mentre  il  1 afci ano 
comandare  da’  loro  vguali.  Per 
me  ama  rei  meglio  d’effer  Sud- 
dito prillato  d’vn  Prencipe,  che 
Senatore  d’vna  Republica,  nella 
quale  il  Senato  che  dourebbe 
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comandare  , fi  vede  obligato  di 
ftar  Tocco  quel  Senatore  che  bi- 
fògnarebbe  feruire.  Vn  Senato- 
re che  ftudia  d’efler  conofciuco 
dagli  altri  , come  maggiore  di 
turci , è Prencipe  occulto  , e.  ne- 
mico fegreto , che  fa  della  Repu- 
blica  vn  Prencipaco  non  conof- 
- ciuco. 

Amb.  Forfè*  Iddio  metterà 
le  Tue  mani  vn  giorno  , per  faluar 
i giufti , acciò  non  perifcano  per 
li  peccatori , fenza  di  che  non 
pollo  far  buono  giudicio  debe- 
llati , cioè  di  quelli  che  fono 
comporti  di  quella  fpecie  di  le- 
nacori  che  noi  habbiamo  detto. 
E voglia  Iddio  che  tanti  buoni 
Senatori  , non  fiano  per  vedere 
la  ruina  delle  Republiche  , che 
non  làmio  ben  gouernarfi  , per 
voler  così  i Senatori  eatciuì. 

Con. 


Digitized  by  Google 


Dialogo  IX.  817 

CoV.  Non  farebbe  che  il  me- 
glio come  credo  , perche  perle 
le  Republiche,  farebbe  ancòper- 
fa  l’inìòlenza , che  per  ordinario 
regna,  anzi  domina  i più  infimi 
Cittadini  delle  Republiche , non 
che  i Senatori  de’Senati. 

A mb.  Non  voglio  entrar  per 
adelfo  alla  difefa  delle  Republi- 
che, intorno  al  vitio  delfinio- 
lenza.  Dirò  folo  che  bifogna 
pregare  il  Cielo  , per  la  confer- 
uatione  perpetua  delle  Repu- 
bliche , fenza  le  quali  l'infolen- 
za  che  per  ordinario  efee  da’ 
Prencipati  , farebbe  i Prencipi 
infolentirtimi.  Baftarebbe  per  lo 
publico  beneficio  de’  Cittadini 
nati  liberi,  che  fi  guardafiero  di 
non  metter  ne’  Senati  che  Huo- 
mini  pieni  di  politica  , nou  d’i- 
gnoranza. Huomini  che  fappi- 

M'm* 

# ' - 9 

* C , 

* ^ ^ H . 


8i3  Parte  I. 
no  comandare  , non  Senatori 
che  godono  de  fife  re  comanda- 
ti. Saranno  eterne  le  Republi- 
che  v fe  i Senati  )e  vogliono  ta- 
li, e le  i Cittadini  fapranno  for- 
mare i Senati,  non  di  Senatori 
che  danno  il  voto  a chi  gli  lo  do- 
manda , ma  di  quelli  c’hanno 
. petto  di  negarlo  a chi  non  lo 
inerita  , e cuore  di  concederlo 
achi 'nè  meritevole?  Non  di  co- 
loro che  fi  conformano  per  lor- 
dmario  al  capriccio  di  quel  par- 
ticolare , nm  di  quelli  che  non 
ba  ino  auanti  gli  occhi  che  il 
beneficio  del  publico  ? Non  di 
quelli  che  brauano  il  Senato  a 
porte  chiù  le  , ma  di  quelli  che 
, difendono  la  raggione  a porte 
aperte  ? Non  di  quelli  che  han- 
no lingua,  e non  mani  , ma  di 
quei  tali  che  hanno  fasti  > e pa- 

‘ rolcr 
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rote  ? E finalmente  non  di  quel- 
la forte  di  Senatori,  che  vendo- 
no la  confeienza  a buon  merca- 
to, ma  di  quella  fpecie  che  la 
conferuano  a caro  coito?  * 

Con.  Se  voi  mi  date  vn  * 
Senato  di  tali  Senatori , io  vi  da- 
rò vna  Repubiica  Diuina,  e non 
humana.  Ma.  % 

AtàB.  intendo  la  fignifica- 
tione  di  quello , Ma.  Cioè  che 
voi  lo  credete  difficile  , & io  le 
credo  cosi  ancora  , mercè  che 
coloro  a’  quali  fe  gli  da  la  Carica 
diligere  i Confìglieri , lo  voglio- 
no così  , perche  non  fanno  di- 
ftinguere  il  bene  dal  male.  Dio 
perdoni  a chi  n’è  caufa  già  che 
la  parentela , e l’amicitia  fono  gli 
Elettori  de’ Senati  , &:  il  fonda- 
mento delle  Republiche. 

Con.  Più  facile  farebbe  a 

Mm  z- 
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noi  di  cercar  la  caufa  di  tal  cor- 
ruttione  , che  a quelli*  che  La 
commettono  d’aftenerfener.  Ma 
(timo  bene  d’alìinerci  di 
• parlar  più  di  tal 
maceria. 
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Dotte  fi  tratta  de'  premi]  , e rimuveratione 
de'  Prencipi , e Repu- 
blich^j. 


parte  della  notte  chinierizando, 
certe  materie  , che  non  fon  chi* 
mere.  Haurei  voluto  fapere  , 
(e  l’interno  de’  Prencipi  , che  fi- 
gnoreggiano  al  predente  l’vni-' 
uerfo,  è più  inclinato  a caftiga- 
re  i cattiui  , chea  rimunerare  i 
buoni  ? 


A M B. 


O n o ftato 
quali  Signor 
Configliere  , 
la  maggior 
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Con.  Nelle  cofe' occulte  , 
non  è poflìbile  di  giungere  altro 
occhio  che  quello  deirimagina- 
tione.  Il  giudicio , o per  meglio 
dire  la  contemplatione  deir 
Huomo  , rompe  bene  fpeflb  le 
mura  delle  eofe  più  recondite. 
Tal  cofa  è palefe  agli  occhi  > 
che  non  giunfe  mai  al  cuore  , e 
tale  nafeonde  il  cuore  , che 
mai  videro  gli  occhi.  I fegreti 
deTrencipi  però  quando  paiono 
occulti  , aUliora  fono  palefi , 
perche  a dire  il  vero>  non  fan- 
no , ne  poffono  i Prencipi , oc- 
cultare qual  li  Ila  cofa  , che  non 
fi  vegga  da  tutti , già  che  come 
i Ciprefiì  fono  da  tutti  veduti. 

Amb.  E perche  quello?  quan- 
do la  virtù  , e valore  gouerna  le 
Corti,  non  manca  già  mai  la  pru- 
denza d’a/fifierui  ? ch’è  la  ma- 
. . die 
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dre  delle  co  fé  fegrete  , & oc- 
culte? 

Co  n . E’  vero  , ma  vn  fol  cuo- 
re hanno  i Prencipi  per  nafcon- 
dcre  i loro  fegreti  ,e  mille,  e mil- 
le i Popoli  , per  penerrare  i loro 
dilegui.  Ad  ogni  Huomo  è pef- 
melfo  d’indrizare  il  Tuo  giudicio, 
per  veder  ciò  che  fa  quel  Pren- 
cipe,  chemoftradi  non  far  nulla, 
onde  come  potrebbe  egli  occul- 
tare i Tuoi  penfieri  da  giudici)  di 
tanti  Popoli,  che  fanno  molto? 
Il  conofcere  però  lmclinatione 
de’Prencipi  s’è  più  indrizzara  a 
rimunerarci  buoni , oà caligare 
icattiui,  rione  cofa  canto  diffi- 
cile, perche  batta  di  vedere,  fe  in 
quel  Prencipato  vi  fono  , o piè 
buoni  da  rimunerare , o più  cat- 
turi da  caftigare. 

Amb.  Troppo  faticofa  in  ve- 

M ra  4 
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ro  , farebbe  quella  diligenza, 
anzi  ftima rei  vn’officio  (fia  det- 
to con  fua  licenza  ) da  troppo 
fciocco  , di  cercarne  il  fcnciero. 
*■  SeilPrencipe  volefle  rimunera- 
rle con  mano  prodiga  tutti  quel- 
li che  pretendono  di  benferuir- 
lo,  e che  lo  feruono  , impoueri- 
rebbe  troppo  il  fuo  erario?  Se 
^oleflfe  dall’altra  parte  caftigare 
con  rigore  tutti  coloro  ch’errano 
nello  Stato , farebbe  in  poco  tem- 
po del  fuo  Prencipato  vn  Defer- 
ro. Tutti  gli  Huomini  feruono  i 
Prcncipi  con  la  fperanza  fola 
d’ingrandir  loro  fleffì  , mediante 
la  prodigalità  de  Prencipi , fenza 
la  quale  appena  quelli  potreb- 
bono  trou ar’  vn  fol  Camarierc 
per  fendili , non  che  vno  Stuolo 
di  Corteggi  ani  per  adularli , ma 
nifluno  di  quelli , che  fa  del  male 
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ha  Tintentione  di  farlo  per  rice- 
uerne  poi  il  condegno  caftigo* 
1 pretendenti  delle  gratie.  s of- 
frono, ma  i Rei  fuggono  , onde 
per  quello,  ogni  giorno  i poue- 
ri  Prencipi  , trouano  nelle  loro 
vdienze,  vn  falcio  di  memoria-, 
li  , d’vn’  infinita  di  pretenfori, 
che  pretendono  d’effer  rimune- 
rati , o d’vna  vittoria  imagina- 
ta, o d’vn  feruitio  finto,  o di  ciò 
che  non  hanno  ancor  finito  di 
fare  , e che  forfè  non  fono  per 
cominciare  , Se  al  contrario  il 
Tribunale  della  Giuftitia , con 
tutte  le  forze  del  iuo  rigore , be- 
ne fpefln  non  sa  trouare  tre  te- 
ftimoni  , per  caligare  vn  gran 
numero  di  colpe,  che  fi  trouano 
in  vn  Reo,  bilognando  per  ciò 
lufciàrle  impunite. 

Con.  Che  teftimoni  , che 

Mm  5 .» 
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Giullitia , che  calligo  ? fé  me- 
diante i premi  , se  introdotta 
vna  corruttione  li  grande  nelle 
Corti , che  la  maggior  'parte  de*. 
Prcncipi  ( quali  dilli  tutti  ) e del- 
le Republiche  per  non  inpo- 
u eri  re  i propri  Erari;  , premiano 
i feruiggi , e le  virtù  , col  lafciar 
di  caftigare  i delitti.  Vn  certo 
Duca , nel  Regno  di  Napoli,  che 
non  voglio  nomare  , per-  efler 
morto  d vna  pellima  morte  , in- 
tendeua  molto  bene  quella  falla 
politica  , onde  impiegarla  la  fua 
entrata  , per  Tvfo  degli  fcialae- 
quamenti  del  fenfo,  e quando  fi 
nateaua  di  rimunerare  la  virtù 
d'alcuno , la  rimuneraua  col  Tuo- 
no di  quelle,  proprie  parole , di- 
cendoli , il  i>nmo  huomo  che  voi  ve - 
ùdereu  vi  faremo  la  grati*. 

A mb.  Vn5  altro  padrone  di 
* - ' V affai  li 
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VafTalli  limile  a quello  , lì  tiroua 
al  prefente  denrro  lo  Staro  Ecle~ 
fallico  , che  rimunera  con  tal 
moneta  i feruiggi.  Ma  non  voglio 
ti alafciare  di  raccontarui  vn’acco 
di  generolìta  , degno  della  Tua 
beibaie  Natura  ch’egli  vsò  con  1 
vn  Tuo  fornitore,  non  fono  ancora 
tre  anni.  Quello  1 haueua  leruito 
per  lo  /patio  di  zj.  e più  anni , 
lenza  mai  riceuere  alcuna  forre 
di  rimuneratone,  alla  fedeltà  del- 
fuo  feruire.  Hora  accade  che 
venendo  vn  giorno  molesto , 
dall  xnfolenza  d vii  vile  plebeo,, 
fi  vide  neceffitato  d’infanguinar  ■ 
le  fue  mani  , con  il  /àngue  db 
quello.  11  Padrone  ordinò  /òbito  ■ 
là  fu  a prigionia , e comandò  al- 
Giudice  , che  dafTe  principio  a lì 
pioce/To, che  fu  follo  Ipediro  con 
la  icntcnza  di  morte.  Mia  /entità. 

'*  ' ‘ . -Min 


%i%  Parte  I. 
il  bel  tratto  di  quello  buon  Pa- 
drone. Non  fi  t olio  venne  aui- 
fatoil  Reo  della  fentenza,  ch’egli 
vie  n’andò  nella  priggione  , con 
vna  Catena  d’oro  , di  qualche 
valle  nte  , la  quale  moftrò  al  Reo 
col  dirgli,  Amico  , tu  hai  [erutto 
gran  tempo , e mi  non  ih  abbiamo  ri - 
rannerato , perche  affettavamo  l'occa* 
fio  ne  per  rimunerarti . Mora  che  ci 
s' a p preferita  , non  vogliamo  mancare 
all  a ncjlra  [olita  magnanimità , che^j 
fero  ecco  pronto  il  prefente  che  't'haue- 
uamo  apparecchiato , ma  perche  cono - 
feiamo  che  il  tuo  hi  fogno  e maggiore , 
fiamo  rifiuti  di  darti  la  vita , e non  la 
Catena , ' 

Con.  Quelli  tali,  con  .fimili 
operationi  , vorrebbero  intro- 
durre nel  Mondo  , vna  legge 
molto  contraria  a quella  che  or- 
dinò fin  dal  principio  della  crea- 
zione 
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tione  dell’  Huomo  il  noftro  Id- 
dio, qnando  imprefle  nel  cuore 
di  detto  Huomo,  il  premio , eia 
pena,  acciò  che  con  la  legge  na- 
turale, fi  feruiffe  del  bene , e s’al- 
lontanaffe  dal  male-  Tutto# quel- 
lo che  fi  troua  di  buono  ,nel  go- 
uerno  mondano  confitte  in  que- 
lli due  punti,  cioè  di  cafligare  le 
colpe  , e di  premiare  le  virtù. 
Non  v’è  chi  lo  neghi.  Gli  Stati 
fi  conferuano,  perche  hanno  pe- 
ne perlicattiui , e premi)  per  li 
buoni.  Sopra  quelle  due  Colon- 
ne fataricò  ii  Creatore  il  Mondo 
per  foflentarlo,  promettendo  il 
paradifo  agli  Eletti,  e l’Inferno 
a’ preferii.  Ma  non  trouano  que« 
(la  legge  buona,  i noftri  moder- 
ni fabricatori  di  Mondi  nuoui, 
mmtre  premiano  il  male,  co»l 
non  caftigarto , e calligano  la  vir- 
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tu  col  non  premiarla , a tal  fegno* 
che  difficilmente  fi  può  diftin- 
guere  dalla  virtù  il  vitio. 

A mb.  Mifera  , e sfortunata 
dunque  fi  può  chiamare  in  quelli* 
tempi  l’Operatione  virtuofa  dell* 
Huomo  , &;•  abominabile  il  pre- 
mio che  fi  rieeue.  Già  che  i pre- 
mi) confiftono  , nel  perdonare  i 
delitti  , bifogna  far  della  virtù 
vn  vitio  j per  farlo  rimunerare, 
il  premio  della  gente  bada  è fia- 
to fempre  il  danaro,  della  nobi-  * 
le  l’honore  , quella  fi  caftrgaua 
con  l’infamia,  quella  con  la  mor- 
te. Ma  non  so  quello  dirmi  al 
prefente  , mentre  veggo  premia- 
re molti  nobili  col  danaro  , e 
molti  poucri  con  raflblurione 
de’  meritati  caftighi.  Vergogna,,.’ 
cheli  renda  da’Prencipi  così  vi- 
le la  virtù , e tanto  nobile  il  vi- 

- Jtiow 
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tio , che  fia  bilogno  di  defideraj — ‘ \ 

quali  più  tolto  d’effer  vitiolo,.* 
ehe  vimiofo.  Non  è vero  che  fi 
trouano  Prencipijche  premiano 
più  volentieri  vn  Rolfiano  > che- 
vn  Capitano  ? Chi  può  nega- 
re , che  non  fi  diano  premi) 
maggiori  a colui  che  dishonora  • 
la  perfona  del  Prencipe,  che  non 
già  a quello  che  difende  , &:  ho- 
nora  io  Stato?  Chi  non  sà  , chi  * - 
non  vede  , che  più  volentieri,  fi- 
rimunerano  con  due  mani!  cat- 
-tiui,  che  con  vna  fola  li  buoni,’ 
per  non  dire  che  fi  premiano 
.mal  volentieri  li  buoni , e'di  tut-  * 
to  cuore  i catriui  ? Ogni  giorno  fi 
veggono  di  quelli  cali , le  Corti 
ne  fon  piene,  e quali  dilli , ehe 
reftano  fcandalizzati  , quelli 
ftelfi  che  riceuono  tali  forti  di 
premi). 

.* 
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Con.  Qjrefta  venta  è tanto 

* certa,  che  non  ha  biiogno  di  pro- 
ue  per  renderà  forte.  Hauerei 
molti  efempi  fegnalatiffìmi  da 
portare  in  tcftimonio  'di  ciò  eh* 
ella  dice , ma  li  tralafcio  tutti  per 
la  fteffa  raggione , che  fono  mol- 
ti.’ I Popoli  al  prefente  fono  d’v- 
na.  certa  Natura  , molto  diffe- 
rente di  quella , che  haueuano 
gli  Antichi  ? quali  dopo  Tacqui- 

- fto  di  molte  Prouincie  al  loro 
Prcncipe  , fi  contentauano  d’v- 

* na  Corona  d’herbe  , perche  fer- 
uiuano  il  Soprano  per  giuftitia, 

- e non  per  premio.  Sono  bandite 
adeffo  quefte  regole  dal  noftro 
Secolo,  non  dico  dalTItalia  , o 
dall’Europa,  ma  dalTVniuerfo, 
S’affaticano  più  che  maii  Popo- 
li di  feruire  il  Prencipe  , fecuri 
che  doue  quello  non  potrà  arri- 
viate 
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uare  con  la  giuffrria  * che  ardue- 
rà  con  la  liberalità.  Non  v’è  gior- 
no alcuno  che  non  fi  rancontrino 
nelle  conuerfationi,vn’ infinità  di 
coloro,  che  tacciano  i Prencipi 
d’ingratitudine  , e quel  ch’è  peg- 
gio, con  parole  molto  ignominio- 
fe  > e pure  fé  i Prencipi  voleflero 
vfare  gratitudine  verfo  la  giufti- 
tia5  farebbono  impicare,  , non 
che  bandire  da’  loro  Stati , l’aui- 
dità  di  quegli  Huomini  ,che  fer- 
uonoil  Sopremo  padrone  , con  il 
folo  interefle.  Pero  non  dico  io 
quello  per  adulare  i Prencipi , o 
per  rimprouerare  i Popoli,  per- 
che so , che  fé  mancaffe  al  Pren- 
cipe  la  liberalità  , li  mancareb- 
bono  i Popoli,  te  i Popoli  fareb- 
bono fenza  Prencipe  , fé  fenza 
interefle  foflero  i Popoli,  l/aui- 
dità  degli  vni  , c la  prodigalità 


S34  Parte  I. 

degli  altri  io  biadino,  non  la  gc- 

neroiìrà}non  il  giudo. 

Amb.  Non  biafimate  vi  pre- 
go la  prodigalità  de’Prencipi  del 
noftro  Secolo , perchq biafima- 
rete  vna  cola  in  eftratto-.  Più  lo- 
do farebbe  niccflario  di  biafimar 
la  prodigalità  de’  Popoli , e Palli- 
dità de  Principi , mentre  quelli 
moftrano  di  volere  ogni  cofa 
per  loro  , e quelli  non  pedono 
nè  meno  hauer  ciò  che  loro  ap- 
partiene. Hò  conofciuto  alcuni* 
che  giurauano  di  feruire  il  loro 
Prencipe  per  elemofina , perdu- 
ta già  la fperanza  dafpettarne  al- 
cun premio. 

Con.  Signor  A mbafeiatore 
giudichiamo,  vn^poco  le  cofe 
fuori  d’ogni  forte  di  pacione,  e 
tocchiamo  con  vn’  illefla  Pietra 
di  parangone,  le  arcioni  de’Pren- 

. dpi, 

...  r. 
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cipi,  c Popoli  antichi,  e quelle 
de5  Popoli,  e prencipi  che  viuono 
al  prefente , fia  nell'  Italia  , fi  a nel 
Moildo  tutto.  Ne  i tempi  andati, 
le  ricchezze  non  erano  il  paga- 
mento del  valore, ma  della  fatica. 
Si  pagauano  quelli  che  con  gli 
efercidi  manuali , viueuano  con 
la  giornata,  ma  non  già  coloro, 
che  dauano  la  vita , e i giorni  al 
lèruitio  del  loro  prencipé.  L'o- 
ro feruiua  per  pagar  gli  Operarij» 
nonivalorofi.  Haurebbe  offefo 
la  virtù , & il  valore  di  quel  fo- 
getto,  quel  prencipe  che  hauefr 
fé  pollo  la  mano  nella  borfa,  per. 
rimunerare  il  fuo  merito.  Se  per 
magnanimità  apriuano  i Mo- 
narchi i loro  erari),  difpenfando 
con  prodiga  mano  & ori , & ar- 
genti , e gemme,  per  modeflia  i 
Sudditi  ricufauano  di  riccuerli. 
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Si  fofio  veduti  Prencipi  tanto  li- 
berali , che  hanno  voluto  darle 
Città  intiere  anco  a coloro,  che 
non  le  meritauano,  e vi  fonorftari 
Huomini  che  hanno  rinunciato 
le  Prouincie  , benché  le  meritai 
fero.  Bella  cofa  in  vero  , ch’era 
d’effer  Prencipe  in  quei  tempi  , 
che  fi  .poteua  fenza  offe  fa  dell’* 
Erario,  efTer  magnanimo  , libe- 
rale , anzi  prodigo  , e generofo. 
E qual  Prencipe  non  haurebbe 
faputo  effer  tale  , s’era  ficuro  di 
dare  a chi  non  riceueua.  Cor- 
rono altre  maffimc  adeffo  , per- 
che la  virtù,  &c  il  valore,  in  tanto 
fono  tali  , in  quanto  che  la  fpe- 
ranza  dell’Oro  gli  fa  tali.  I Sud- 
diti non  afpettano  la  liberalità 
del  prencipe  , l’antiuedono  col 
domandare  , onde  non  è poflì- 
bilcche  i Prencipi  fiano  filmati 
' ' - libe- 
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liberali,  s’appena  hanno  da  dii- 
pènfar  tanto  , quanto  loro  vien 
domandato.  In  quel  tempo  che 
gli  Huomini  fi  Contentauano 
delle  Corone  cùfiche,  de’  trionfi, 
e degli  honori,  il  premiare  non 
diminuiua  gii  erari  publici , men- 
tre  i Soldati  in  premio  delle  lo- 
ro ferite  non  defiderauano  altro 
che  i’honore,  e l’honore  i virtuofi 
per  premio  delle  loro  fatiche.  Si 
ftimarebbe  offelò  quel  Capi- 
tano, che  dopo  vn  lungo,  o breue 
feruitio  , riceuefle  dal  fuo  Pren- 
cipe , vn  titolo  fenza  guadagno , 
òc  vn  honore,  fenza  proueccio. 
Se  vogliono  i Prencipi  eiTer  fer- 
uiti , biifogna  che  nelle  loro  Zec- 
chc,fi  conino  giornalmente  delle 
Catene  d’oro  , o pure  impouerir 
gli  Orefici,  per  non  dirla  Natura 
di  Diamanti.  Non  fi  parla  che 
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d’oro  , non  fi  tratta  che  di  gem-. 
me  , e non  fi  ragiona  che  di' gua- 
dagno. Ecco  i premi  che  doman- 
dano quelli  che  feruono , ecco  le 
remunerarioni  che  bifogna  dar 
* quelli  che  fono  feruici.  Hor  chi 
potrebbe  refi  dere  a tali  forme  di 
viuere  ? Qual  Perù  non  eftingui- 
/ rebbe  laUidicà di  chi  ferue ? qual 
mano  dAlef  andrò  non  fi  ftanca- 
rebbe  a feniprè  dare  ? Ma  quel- 
lo che  mi  pare  più  ftrauagantc 
è,  che  gli  Huomini , del  noftro 
Secolo  , non  fi  contentano  del 
folo  premio  del  danaro  , voglio- 
no infreme  con  il  danaro  , le  ca- 
riche , e gli  honori.^Che  mara- 
Miglia  dunque , fc  tanto  auidi  pa- 
iono i Prencipi  nelFaccumulare, 
fc  l’auidkà  de’  Sudditi  non  fuok 
feruirli  lenza  danaro  ? Gli  Stati  j 
prima  creiccuano , perche  il  va- 
- , ' . lo  re 

ft 
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lore  !i  fàceua  crefcere  , adeffo 
mancano  perche  il  danaro  ca- 
rni na  con  troppo  grauicà,c  fc  pure 
erefcono , crelcono  perche  il  da- 
naro li  fa  crefcere  ? Sci  Sudditi 
feruiflcro  i Prenci  pi  per  act]  cullar 
honori,  e non  richezze,  non  ric- 
chezzema  honori,  cercarebbo- 
no  d’accumular  i Prencipi  per 
li  Sudditi,  ma  fe  i Sudditi  voglio- 
no oro,  oro  bifogna  che  cerchino 
i Prencipi. 

A m b.  Credo  che  la  caufa 
principale,  che  li  veggono  ogni  - 
giorno  le  diminutioni  di  tanti 
Regni,  fia  l’oro, perche  il  fuo  fon- 
damento non  è (labile , mentre 
non  (I  rodo  manca  al  Prencipc  il  * 
danaro  , che  lo  Strato  manca  al 
Prencipe,  fe  non  vogliamo  dire 
che  il  Prencipe  manca  ; allo 
Stato.  v 
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Con.  E'  vn  miracolo,  che  fi 
conferuino  i Regni  folamente.in 
pace , in  quelli 'tempi , che  fam- 
bitione  , fa  la  guerra  alfcro  , e 
l’oro  all* ambinone..  Come  vuo- 
le ella  Signor’Ambafciatore,  che 
vn  Prencipe  guadagni  gli  altrui 
Scaci,e  Prouincie  , fe  i Soldati 
combattono  con  la  borfa , e non 
con  il  cuore  ? con  la  fperanza 
della  paga  che  debbono  tirare 
da’Teforieri  > non  con  la  fpada 
che  tirano  contro  i Nemici? 
Mentre  l’honore  daua  il  prezzo 
alla  virtù,  la  virtù  daua  il  vaio-  4 
re  al  cuore  , & il  cuore  la  forza 
al  braccio,  che  incoraggiato  dall* 
honore,  dalla  virtù  , e dal  cuo- 
re, nontemeua,  nè  la  falce  della 
morte , nè  gli  fteffi  fpauenti  del 
. Cielo,  Ma  hora  che  gli  Huomini 
fon  diuenuti  Mercenari , e l’ho- 
* * , nore? 
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nore  , Se  il  valore  Mercanti  , fi 
perde , e non  fi  guadagna,  perche 
il  valore  fi  vergogna  di  lafciarfi 
vedere  con  vn  habico  mercan-* 
file , e però  fé  ne  ftà  chiufo  negli 
Scrigni  , hauendo  feco  la  com- 
pagnia delibammo,  e dell’ardire, 
che  come  fuggiciui  da’  cuori  de-r 
gli  Huomini , s’imprigionano  vo- 
lontariamente da  fdegno.  Gli 
Huomini  ijpn  corrono  più  dietro 
a quelle  qualità  che  danno  ho- 
nore  , ma  approdo  quelle  ric- 
chezze che  danno  tefori.  Vo- 
gliono il  pefo  dell’oro^  non  la  ca- 
rica delie  giprie. 

A m b . V eramente  è diuenuta 
così  fatta  per  non  dir  così  vile  la 
Natura  humana  , che  pare  più 
tolto  infenfata  , che  fenfibile  , 
mentre  corre  dietro  vn  metallo , 
che  non  ha  fenfi.  La  virtù  fi 

Nn 
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compra,  il  valore  fi  compra,  l'ho- 
nore  fi  compra,  e gli  Huomini  fi*: 
vendono  , hor  giudicate  Signor 
Con  fi  glie  re  , che  cofa  pofiono 
fare  > quelli  che  combattono  co- 
me liberi , cbn  la  catena  in  mano, 
non  con  il  cuore  al  petto.  Gli 
Spartani  mentre  dettero  fenza 
l’oro , dette  in  loro  il  valore , ma 
quando  cominciò  ad  introdurti 
il  prezzo  alle  cole,  & il  danaro  in 
Sparta,  gli  Spartani  perdettero  il 
valore,  e Sparta  la  libertà. 

Con.  La  caufa  credo  io,  che 
in  quedi  tèmpi  , fi  fabricano 
tante  Cittadelle, e Cadelli,  viene  . 
da  ciò  , che  vedendo  i Prencipi 
abbondonati  i loro  Stati  dal  va-- 
loie , e tanto  perfeguitati  dall’  in- 
-terefle,  per  fcj^ermirfi  da’colpi  di 
Fortuna  , danno  il  valore  alle 
mura,  già  che  non  fi  troua  negli 

Huomi- 
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Huomini.  Securi  di  crollar  mag- 
gior fedeltà  nella  durezza  di  quel 
muro  canto  forte  , che  nel  petto 
di  quel  Suddito  tanto  vile.  Non 
haueuano  che  penfarc  gli  andati 
Prencipi  , che  ad  vnirc  honori , 
per  far  prefenti  a quegli  Huo- 
mini che  combatteuano  per  ac- 
quiftare  honore  , ma  i noflrri  bi- 
{bgna  di  necedltà  che  (indino 
dalla  matina  a fera  il  modo  di 
tròuar  danari  , per  pagare  quei 
Sudditi  che  non  voglionoiferuire 
fenza  danari , e quel  ch’è  peggio 
voglion  la  paga  prima  di  inerir 
rarla. . 

Amb.  Non  vi  difpiaccia  Si- 
gnor Configgere  , fentire  vn’  e- 
i'empio  degno  di  quefto  noflro 
difeorfo  , per  effer  d’vna  mede- 
lima  fpecie.  Nella  guerra  del 
Duca  di  Parma  , co*  Barbarmi, 

N n z 


— ~ r 


Digitized  by  Google 


Parte  I. 

che  mefle  tutta  l’Italia  in  bifbi- 
glio  , già  v’è  noto  che  il  Duca 
Odoardo  , con  tre  foli  mila  Ca- 
malli , volle  entrare  nello  Stato 
Eclefiaftico,  ad  onta  di  Don  Ta- 
deo,  che  con  trenta  mila  Soldati, 
lo  ftaua  afpettando  forco  le  mura 
della  Fortezza  V rbana.  Quella 
rifolutione  del  Duca  parue  trop- 
po ardita,  a'  Prencipi  collegati, 
onde  col  mezo  de’  loro  Amba- 
lciatori , procurarono  di  diuertir 
da  quello  dileguo  l’vnica  inten- 
tione  del  Duca, col  rapprefentar- 
gli  i pericoli  vicini  , che  fopra- 
{lauano  a quello  ardire  da  loro 
(limato  temerità,  che  per  ciò  con 
ogni  ardore  fi  Sbracciarono  gli 
Ambafciatori , con  tutta  la  per- 
lina fìua  , per  rimoucrlo  da  lì  fatto 
penficro.  Ma  il  Duca,  che  come  j 
Prencipe  valore  lo , fapeua  cono- 
scere 
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(cere  quali  l’interno  de’  Cuoi  Sol- 
dati , non  volendo  perdere  quella 
occafione  d’immortalarfi,  rifpofe 
arditamente  agli  Ambafciatori, 
Ch'egli  non  poteua  de  fifiere  d’vrì  im- 
prefa,  dalla  quelle  ne  fperaua  fenza  al- 
cun dubbio  la  vittoria.  Che  i Soldati 
di  Don  Tadeo  combatteuano  con  let 
mano  alla  borfa , ma  i fuoi  con  il  cuo- 
re al  petto,  e con  il  valore  nel  brac~ 
ciò . che  piu  ft  comprometteua  egli  , 
dall'honore  di  tre  mila  Soldati , che 
non  già  don  Tadeo  , dalla  forza  di 
trenta  mila  Mercenari . Così  en~ 
trato  nello  Stato  Eclelìaftieo, 
viddero  i Collegati  connrmarli 
tutto  ciò  che  il  Duca  haueua  lo- 
ro rifpollo  in  difefa  del  fuo  va- 
lore, e per  i’honore  della  Lega, 
perche  Don  Tadeo  con  tutti  i 
Tuoi  Soldati,  appena  vdirono  le 
Trombe >c  caìpcftìo  dell’  Eferci- 

Nn  3 
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to  del  Duca  che  fi  diede  con  vita 
_ mifera  viltà  alla  fuga  , onde  fu 
facile  al  Duca  di  penetrare  , fin 
dentro  il  centro  dello  Stato,  non 
trouando  oflacoli  imaginabili, 
che  trauerfaflero  il  fuo  valore, 
aprendo  i Gouernatori  delle  For- 
tezze, e Città  le  porte , alla  vifta 
di  quei  Soldati,  che  impugnaua- 
no  il  ferro  per  guadagnar  l’ho- 
nore  del  loro  Prencipe  , o per 
meglio  dire  , per  aequiflar  dal 
loro  Prencipe  honore , e dall’ho- 
nore  1 eternità  del  nome  valoro- 
fo,  e ^loriofo. 

Con.  Haueuaraggione  ii  Du- 
ca di  dire  che  i Soldati  de  Don  Ta - 
deo , ccmbatteuano  con  U mano  alla 
bar  fa  ,*  quella  mi  par  che  fia  la 
proprietà  di  quafi,  e fenza  quafi 
tutti  i Soldati  del  noflro  Secolo. 
Però  la  maggior  parte  perdono 

le 
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le  vittorie  , anzi  quelle  che  fi 
guadagnano,  poche  volte  s’ap- 
plicano al  valore  de’vittoriofì, 
dandoli  ordinariamente  i’hono- 
re  , o all’au ajjc aggio  di  quella 
collina,  ò all’inganno  deU’inimi- 
co  , ò alla  mancanza  della  pc~ 
luerc,  vero  inditio  che  in  quelli 
tempi  li  combatte , con  la  fpada, 
non  con  il  cuore , con  l’apparen- 
za , non  con  la  forza.  Come  c 
potàbile  che  d pofTa  difendere 
dal  fuo  nemico  , vn’Huomo  clic 
per  qualche  accidente  , bisogna 
tener  la  mano  nel  petto  , òc  in 
volta  tra  cento  giri  di  falcia?. 
Così  come  può  combattere 
quel  Soldato  > in  feruitio  del  fuo 
Prencipe,  feperlo  fuo  profitto 
fe  ne  (ìli  con  la  mano  alla  borfa? 
Poueri  Prencipi , credono  d’ef- 
fe r ben  feruici , con  la  prometàa* 

Nh'4 


, ’ , ■"  . ■ • f 

J 

S4S  Parte  L 

delle  Catene  d’oro  che  fanno  a* 
Soldati , e pure  Foro  è quello  che 
fa  perdere  l’honore  a5 Soldati,  c 
gli  Stati  a’  Prencipi. 

Amb.  E’  vero  , perche  Ja 
paggior  parte  .de’ Soldati , Tene 
Tanno  alla  guerra , o per  la  nc- 
ceffità  della  lor  Cafa,  o per  Io 
deliderio  d’arricchir  loro  fterfi. 
Non  impugnano  mai  il  ferro , fe 
prima  no  s’accordano  del  prezzo 
della  paga  con  il  Prencipe.  Hor 
dunque  le  i Capitani  efpongono 
la  lor  vita , a vifta  del  ferro  ne- 
jnico,  per  la  fperanza  deHoro,bi- 
* fogna  fenza dubbio,  che  Foro  li 
£a  più  caro  della  vita  iftelfa,  e fe 
loro  Fè più  caro  della  vita  , chi 
jpotrà  iraaginarli  , ehe  vn  Capi- 
tano combatta  con  Fintentione 
di  morire , o vincere , le  la  vita 
è quella  clic  conferua  il  danaro? 

/'  ’ Quelli 
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Quelli  che  combattemmo  anti  *\ 
camenre  per  l’acquifto  del  rtolo 
honore,  moriuano  per  Fhonore, 
perche  tali  Combattenti  troua- 
no  rhonorc  nella  morte,  ma  co- 
loro che  adeflo  rteruonoi  Prenci- 
pi  perforo,  rt  guardano  di  mori-  . 
re  , certi  di  trouar  nella  morte  il 
proprio  vituperio  , & il  perpetuo' 
dishonore  della  Carta. 

Con.  Due  corte  pare  ame, 
che  fanno  i Prencipi  al  prertente 
con  il  danaro,  ambi due  cattine, 

&:  ambidue  niceflarie.  Con  IV- 
na  imparano  ad  efler’  auari,  es’ 
acquiftano  Iodio  del  popolo, 
con  l’altra  mettono  a rifchio  Io  . 
Stato  , &c  auuilirtcono  la  loro  per-  • 
rtona.  Et  ecco  con  le  ftefle  paro- 
le ertplicate  amjaidue  le  corte,  &C 
il  male  inficine  che  producono^.  . 
e quel  ch’è  peggio  male  irreale- 

Nn  s * 
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diabile  , fecondo  if  mio  cre- 
dere. 

Amb.  Perche  male  irreme- 
diabile/e  i prencipi  pofTono  ogni 
cofa  che  vogliono? 

Con  . Sì,  con  il  danaro  pofTo- 
no  il  turco,  ma  fenza  danaro  nor* 
poflono  nulla  , e per  ciò  irreme- 
diabile  il  male  ? Se  il  Prencipe 
non  può  eiTer  fèruito  fenza  Toro, 
di  neceilìcà  bifogna  che  diuen- 
ghi  aiuto, , per  conferuar  l’oro 
per  lo  bifogno,  oltre  di  ciò  l’en- 
trata ordinaria  del  Prencipe  * 
/ non  lo  può  far  che  Prencipe  or- 
dinario , onde  fe  vuote  auanzare 
i limiti  della  fua  porenza  , con- 
uiene  che  forpaflì  i confini  della 
fua  entrata,  qual  cofa  non  fi  può 
fare  fenza  aggrauare  il  Popolo, 
àc  aggrauando  il  Popolo , ecco 
il  Prencipe  odiato.  Quella  iftef- 

' ; : : V # fa 
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fa  ragggione  baftarebbe  a corro- 
borare il  mio  dire  , cioè  che  il 
danaro  merre  a rifchio  lo  Stato, 
mentre  i Popoli  non-  potendo 
fopportare  le  grauezze  ( tetti- 
xnonio  ne  tìa  il  Regno  di  Napoli) 
s’armano  contro  quel  Padrone 
che  l’aggraua.  Ma  non  è quella 
• il  mio  penfiere,  voglio  dire,  che 
^rimunerando  il  rrencipc  con  il 
danaro  a quello , tc  a quello,  nc 
potendoli  ciò  fare  , fenza  qual- 
che pendenza  , più  dclhvna  par- 
te, che  dell’altra  , ne  viene  a 
nafeere  trai  rimunerati  lìnuidia,* 
la  quale  bene  (petto  ordifee  tra- 
dimento contro  il  rimuneratore. 
Che  poi  il  danaro  auuilifc’a  il 
r rencipe , è cola  chiara  , perche 
quahj^aggior  viltà  , che  cercar 
con  il  danaro  pe rióne  da  leruirlof 
Chi  dirà  che  adeffo  i prencioù 

Nn  6. 
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fono  feruiti  per  merito,  fe  bilò- 
. gna  pagare  a chi  li  ferue,  &c  a ca- 
ro collo?  - 

Amb.  Dirò  vna  cofa  Signor 
» Conigliere , che  i premi  produ- 
•*  cono  il  valore,  e lo  cauano  dalla, 
potenza  della  materia  , onde  i 
rrencipi  rimunerando  a quello* 
&:  a quello  vengono  a rigenerare 
co’premi,  quel  valore  generato 
ne*  tempi  antichi  dall’honore. 
Meritano  dunque  i Prcncipi  nel 
rimunerare  , perche  con  la  ri- 
muneratione  arricchifcono  il 
Mondo  di  valore  , e di  forze* 
già  chefenza  quella  nomvi  la- 
rebbero  nè  forze,  nè  valore  al 
Mondo , onde  mediana  li  può 
dir  la  rimuneratione. 

* Con.  Principi;  di fl|po  er- 
'rore  , fono  Ilari  li  fledi  Prencipi, 
quali  per  fauidità  d’inajfarli  lo- 

pra 
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pra  degli  altri,  e per  poter  mag- 
giormente dilettare  gli  Huomi- 
ni , o iìano  Sudditi  al  loro  fer- 
uitio , aggiunfero  al  premio  dell5 
honore,  quello  deH’cro,  onde  di- 
tienuti  poi  bifognoii  di  danaro  , ' 
cominciarono  ad  honorare  più  i 
ricchi  che  i valoroiì,  che  però 
iraffredatofì  il  valore  negli  Huo- 
mini , rimafe  l’oro  ne5  Prencipi, 
che  per  loro  intercfle  l’hanno 
Tempre  mantenuto  in  credito. 

A mb.  Non  'credo  io  però*  • 
che  habbino  fatto  bene  i Pren-  » 
cipi  di  conferuare  loro  in  tanta 
riputatione  ? . Il  loro  interefle 
non  era  di  darle  tanto  credito? 
Nel  tempo  che  l’oro  non  era  in 
idi  ma  i*  Prencipi  fi  flimauano 
tutti  valoroh,  girauana  più  allo 
fpeflb^,  le  campagne  de’  nemici,, 
col  ferro  in  mano,  che  le  Piazze 
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gno.  Douc  l’ardire  del  cuore? 
Nello  fcrigno.  Doue  lo  deside- 
rio di  vincere  ? nello  Scrigno? 
Doue  la  brama  di  combattere? 
Nello  Scrigno.  Doue  la  gloria? 
Nello  Scrigno.  Sto  per  dire,  do-  * 

- nc  la  Giuftitia  ? Nello  Scrigno. 

In  fomma  non  il  parla  più  di  rau- 
nare  Eferciti , ma  tefori  > e quello 
è vero  Prencipe  che  più  può  ac- 
Ònmular  danari.  Anzi  fubito  che 
ad  vn  Prencipe  manca  loro , fé 
^ben  rifplendeflero  mille  virtù  , 
viene  (limato  fallito , e come  tale  ' 
più  todo  fuggito  che  feruito. 
Ecco  Peflfctto  che  produce  il  da- 
naro. 

*'  Con.  VolefTe Iddio,  che  non 
folle  perfegùitato,  mentre  i vicini 
m tal  congiuntura  non  dormono. 
Ad  vn  Prencipe  che  manca  l’oro, 
manca  lo  Stato*,  perche  lo  Staro,  - 
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gli  da  Toro,  e loro  lo  fa  Prencipe, 
onde  un  Prencipe  lenza  oro , è 
lènza  Stato.  Per  lo  contrario 
vno  Stato  lenza  Prencipe  è tutto 
oro , perche  quell1  oro  che  dalla 
potenza  , e forza,  vien  raunato 
lotto  il  dominio  d’vn  folo  , dalla 
libertà  fi  difpenfa  al  feruitio  di 
molti.  Quella  è la  Fortuna  che 
godono  le  Republiche.  Se  loro 

accumulano  danari  , Faccumu- 

*» 

lano  per  loro  ftclfi  , mentre  i 
Cittadini  fon  prencipi,  e Sudditi* 
premiati , e premiami,  e coman- 
dano inficine  , & vbbidifcono. 
Tutto  al  contrario  nel  Prenci- 
pato  ( & ecco  la  gran  miferia  di 
chi  nafce  in  tale  {lato  ) doue  i 
Prencipi  applicano  al  loro  vfo 
tutto  il  danaro  del  publico,  o vo- 
gliam  dir  Popolo,  per  difpenfarlo 
a quei  Foraftierì  che  li  feruono, 
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non  a quei  Sudditi  de’  quali  non 
fi  fidano  che  per  rancontro. 

A mb.  Per  quella  medefirna 
caufa  bifogna  che  i Prencipi , fi 
moftrino  molto  più  liberali,  nel 
rimunerar  quelli  che  li  feruono , 
di  ciò  che  fanno  le  Republiche. 
Ogni  giorno  fono  rimunerati  i 
Cittadini  d'vna  Republica  , per- 
che ogni  giorno,  veggono  la  lo- 
ro libertà  , e fe  non  fi  troua  nè 
oro  > nè  gemme*  che  vgguagli  à 
quella,  non  potrebbono  dunque 
nè  più  dare  le  Republiche, nè  più 
riceuere  i Cittadini  in  premio 
del  loro  feruitio , che  la  libertà. 
Quando  vna  Republica  premia 
yìx  Cittadino  , non  lo  premia 
per  guadagnarlo  , ma  per  ho- 
norarlo  , onde  à quello  il  pre- 
mio ferue  d’honore  , non  di 
paga.  I Prencipi  per  lo  contra- 
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$rìo>  hanno  tutti  per  nemici,  per- 
che niffuno  ama  l i feruitii.  Bi- 
fogna  che  loro  fi  faccino  amici 
cori  i premi)  , fe  pur  dir  non  vo- 
gliamo ch’è  niceffario  che  pre- 
mino due  voice  , fvna  pertica- 
re a fe  il  cuore  alieno  di  quel 
Foraftiero,  e per  obligare  l’ani- 
mo  poco  affettionato  di  quel 
Suddito , falera  per  pagar  le  fa- 
tiche dambidue.  Quando  iy 
Prencipi  fon  buoni , non  hanno 
tanta  briga.  ,o 

C o n.  Non  è da  màraui- 
gliarfi  dunque  , fe  paiono  meno 
aggrauati  i Cittadini  d’vna  Re- 
publica,  che  i Sudditi  d’vnPren- 
cipe. v E benché  vi  fiano  Repit|? 
bliche , che  non  lafciano  di  met- 
ter  impofij;ioni , foura  impofitio- 
ni  per  ogni  minimo  folpetto  di 
guerra,  e Prencipi  che  perla  ri- 

fpetco 
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fpetto  della  pace  trattano  con 
pochi  aggraui  , e con  ogni  dol- 
cezza i loro  Sudditi  , tutto  ciò 
nè  quelli  farebbono  mai  con- 
tenti, anco  fenza  pagar  niente, 
nè  quelli  mai  (degnati  anco  con 
pagar  molto.  Nè  quello  pro- 
uiene  dalla  caufa  della  libertà , 
perche  a dire  il  vero,  fuori  gli  ag- 
graui , vn  Popolo  viue  con  mag- 
gior quiete  fotto  il  Dominio  d vn 
Prencipe  Polo  , che  fotto  il  co- 
mando di  cento  Senatori  , ma  i 
Cittadini  delle  Republiche  dan- 
no volentieri  , perche  fon  ficuri 
di  dare  per  rihauere  , maneggi- 
ando con  le  proprie  mani  ( che 
non  è poca  confolarione  ) quel 
danaro  che  va  fuori  dalla  propria 

boria.  Sono  priuati  di  quello  pia-  '• 

cere  i Sudditi  de’  Prencipi , men-  jj 
tre  fanno  per  certo  , che  quello  . 
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che  vna  volta  va  fuori  della  bor- 
fa  , non  entra  mai  nella  mano , 
onde  non  fenza  raggione  fi  do- 
gliono  d’ogni  picciolo  aggrauio , 
e bene  fpeflo  inuidiano  il  bene 
delie  Republiche.  Non  ficte  an- 
cor voi  di  quello  parere  Signor* 
Ambafciatorc  ? Ella  tace,  che 
penfa  ? 

A mb.  Stana  penfando  le  gran 
mutationi  , che  fono  (late  nel  i 
Mondo  dopo  alcuni  Secoli,  non 
fo  fe  dal  male  , al  bene,  o dal  be- 
ne al  male  onde  la  prego  d’ei- 
cufarmi , fe  non  gli  preftaua  tutte 
intiere  lorecchie  in  tal  punto. 

Con.  Et  in  che  fpecie  di 
mutationi  occupaua  lo  fpirito? 

Amb.  Mi  rammemoraua  in 
me  (le fio  ( fo  chg  è effetto  di  ma- 
la  creanza,  il  non  afcoltare  «ir- 
tencamente  a chi  parla  ) d alcune 

cofe 
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cofe  ch’ho  lecco  la  fettimana 
palpata  nell’  Hiftorie  de’  Secoli 
andati,  chiamato  l’incellecto  da’, 
voliti  propri  concetti.  Delcri- 
uono  confetta  pure  fa  l’Hiftorie 
antiche , lo  Stato  di  quei  tempi 
ne’  quali  ’ la  Terra  abbondaua 
tanto  di  Regni , ch’era  piu  faci- 
le di  trouare  vn  Regno  che  vn 
Rè.  il  dominio  d’vn  folo  fi  Ren- 
dala dalTeuere,  al  Gange,  an- 
zi dal  Gange  all’Eufratc  , anzi 
dali’Eufrate  al  Danubbio.  1 Pren- 
cipati  erano  così  grandi,  che  non 
fi  parlaua  che  d’vn  fol  Prencipc. 
Hor’  io  penfauo  adefTo  come  le 
cele  fon  cambiate  di  faccia.  All 
hora  vi  fi  vedeuano  più  Regni, 
che  Rè,  & adetfo  fi.  veggono  più 
Prencipi  che  Città  ? Alllioia  i 
Prencipi  più  piccioli , non  fape- 

tìano  ritrouare  i loro  confini , 

* .• 
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aderto  i più  grandi  appena  fanno 
trouar’i  lor  Prencipati?  All’hora 
i Prencipi  fignoreggiauano  tan- 
ti Popoli , che  non  poceuano  ben 
diftinguere  le  loro  proprie  Na- 
tioni , &:  hora  vn  fol  Popolo  ve- 
drà canti  Prencipi  , che  non  fa- 
prà  conofcere  il  fuo  ? In  fomma i 
Prencipi  haucuano  allliora  più 
Cicca,  che  non  già  adeffo  Vaf- 
falli.  . 

Con.  Et  anco  quello  è di- 
fetto delloro  Signor  A mbafeia- 
core?  Anticamente  fi  acquiftaua- 
no , non  fi  comprauano  i Pren- 
cipaci,  ma  al  prefente  fi  compra- 
no , c non  s’acquiftano.  Prima 
non  fi  fcieglieuano  per  Prencipi 
1 più  ricchi,  mà  i più  valorofi,do- 
ue  per  lo  contrario  aderto  fi  feie- 
gliono  , non  i più  vàlorofi,  ma  i 
più  ricchi.  Ne’  Secoli  anrichi,il 

„ vaio- 
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valore  non  era  > così  inuidiaro, 
conforme  è inuidiuto  loro  ai 
prefente*  , onde  è che  fi  cro- 
llano più  hora  Prcncipi  , che 
all'hora  ( dirò  così)  Huomini.  Vn 
gran  valore  , fe  non  eccedeua 
haueua  difficoltà  in  quei  tempi 
di  fare  vn  buon  Prencipe , &: 
adeflb  vna  buona  fomma  d’oro, 
bada  a creare  non  vno  , ma  due 
Prencipi  grandi.  Di  che  dunque 
marauighariì  , fe  il  numero  de’ 
Prencipi  crefcc  ogni  giorno  ? E' 
facile  di  fmembrar  da  vna  pianta 
i germogli , per  piantarli  altroue. 
Doppo  vn  Secolo  i Prencipi  fono 
tanto  augu mentati , che  vn  Per- 
dano fentcndo  parlare , così  fre- 
quentemente di  queflo  Pren- 
cipato  , e di  quello , mentre  le  no 
ftaua  come  Straniero  incognito 
in  Roma,  hebbe  a domandare  ad 
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vn  Romano  , e che  veramente 
domandò , Se  i Prencipi  Ji  pianta- 
nano  in  Italia.  ? 

A m b.  Il  Romano  però  doueua 
effer*  inftrutto  meglio  di  qual  fi 
fia  altra  perfona  , già  che  in 
Roma,  (puntano  fuori  dalla  notte 
al  giorno  Prencipi  fopra  Pren- 
cipi, onde  perciò  doueua  rispon- 
dere al  Perfiano  con  l’informarlo 
del  tutto  ? 

Con.  Non  mancò  di  farlo  , 
con  vna  rifpofta  degna  a tale 
domanda  dicendoli  , che  il  ter- 
rene d' Italia  era  affai  f rtile  , perche 
Ji  fem inatta  oro  , e nafeuano  Pren- 
cipi. Dalla  cui  gratiofa  rifpofta 
rimafe  fodisfatto  il  Perfiano. 

* Amb.  Forfè  non  era  egli  in- 
formato, che  in  Roma  fi  vende- 
uano  i Prencipati  all’incanto  , 
che  vuol  dire  a'  più  offerenti. 

„ Quéfte 
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Quefte  orecchie  fon  tcftimoni*  - * 
c gli  ocohi  lo  fanno  meglio  che 
forccchie.  Cosi  va  signor  Con- 
Hglicre , chi  ha  danari  è Prencipc 
iempre  che  vuole,  ma  chi  è Pren- 
cipc  non  ha  valore  quando  bi-* 
fogna. 

Con.  Già.  che  fi  vendono 
i Prencipati , non  fanno  male  i 
Prencipi,  d’accumular  con  tanca 
auidicà  danari , per  crefcere  i lo- 
ro Stati  , con  la  compra  d'altri. 

A m b.  Non  occorre  infe- 
gnarglilo , loro  lo  fanno,  e vera- 
mente amano  tanto  foro  , che 
hanno  giurato  quafi  tutti  i Frcn- 
cipi,  di  non  rimunerare  ad  al- 
cuno , che  prima  non  ardui  ad 
vn’  ccceffb  di  merito , fe  pur  non 
vogliamo  chiamar  rimuncra- 
ttone  il  donq  di  qualche  Me- 
daglia / 

* 0® 
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Con.  Fanno  bene  in  vero, 
in  quello  io  li  lodo.  Gli.  animi 
difordinati  vogliono  i premi)  len- 
za ordine.  Hò  conolciuto  al- 
cuni , c conol'co  ancora  che  pre- 
tendono d’efler  rimunerati  per 
òbligo , e quando  non  arriuano 
al  lorq  intento , danno  del  pre- 
silo pretefo  credito  al  rrencipe, 
dechiarandolo  loro  debitore  , 
/ènza  che  il  prenci pk  fappia  il 
fuo  debito. 

àmb.  Se  tali  debiti  voleffero 
i prcncipi  pagare  , bifognarebbe 
vendere  Io  (labile  > c il  mobile, 
Nel  r tempo  che  fono  fiato  in 
Suifla , in  Germania , &:  in  Fran-  ! 
eia  hò  veduto  tanti  di  quelli,  che  ' 
pare  cola  incredibile , non  parlo 
della  Spagna  , e deiritalia  doqe 
il  numero  è infinito.  Certi  Sol- 
datucci  che  non  fono  fiati  otto  j 

gior-  | 
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giorni  in  feruitio  della  Republica 
di  Veneria  , fi  fanno  lecito  di 
dire,  che  la  Republica  loro  deuc, 
le  migliaia  di  doppie,  perche  non 
fanno  parlare  di  lire  , e pure  fic 
quella  volefle  minutamente  efa- 
minara»  il  loro  (èruitio  , -li  troua-/, 
febbe  non  che  creditori  degni 
di  morte , ma  per  lo  meno  obli- 
gati  a rdlituir  ciò  che  hanno 
hauuto. 

Con.  S’hauelTcro  giudicio 
non  parlarebbono  in  quella  ma- 
niera. # Sia  com§  fi  voglia  in- 
grato vn  rrencipe  ( lafciamo 
Venetia  ch’è  fiata  Tempre  gratif- 
fima  ) non  lancia  mai  di  fodisfar 
con  la  fpefa  douuta  a chi  bene  l 
lo  feruc  , fe  pur  non  lo  rimu- 
nera con  i primi  cllraordinari. 
Ma  i Soldati  fono  coftumati  di 
domandar  ciò  che  vogliono,  non 

Oa  z. 
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quello  che  meritano  , onde  per 
quello  i Prencipi  poco  fi  curano 
di  rimunerar  quelli  cali , che  fi 
{limano  creditori.  Che  fi  do- 
. mandino  vn  poco  a quelli  Si- 
gnori Soldati  , che  fi  chiamano 
creditori  di  Prencipi,  do^p  fono 
le  Bandiere  prefe  anemici gii 
«ferriti  rotti , e le  fortezze  gua- 
dagnate ? So  che  loro  li  troua- 
ranno  nella  punta  della  lor  lin- 
gua, ma -non  già  i Prencipi  nel 
libro  del  loro  Arfcnalc.  Catti- 
uo  legno  per  la  ripurati&nc  d vn 
Soldato  , quando  fi  chiama  cre- 
ditore d vn  Prcncipc , e tanto  più 
d'vna  formila  disordinata.  Se- 
gno che  ha  fcruito  con  Tali  a’ 
piedi , non  con  il  cuore  al  brac- 
cio. Conofeo  vn  certo  Francefe, 
fi  altro  al  maggior  grado,  il  qua- 
le quando  ricette  alcun  premio 
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iil  fcruitio  d’alcun  fuo  ben  fatto* 
ad  ogni  dieci  aggiunge  venti, 
cioè  s’hà  riceuuto  dieci  doppie^ 
egli  dice  d’hauerne  riceuuto 
trenta,  e ciò  per  dare  ad  inten- 
dere che  le  fue  opere  fono  gra- 
dite. Fxco  come  dourebbono 
fare  i Soldati , anzi  tutti  coloro 
che  feruono  i Prencipi.  Per  me 
Tempre  che  Tento  vn  Seruo  la- 
mentarli del  Padrone  , applico  il 
torto  al  Senio,  come  quello  che 
non  ha  faputo  guadagnarli  l’af- 
►fetto  dei  Padrone  col  bel  fé  mire, 
al  contrario  quando  fento  vn 
Capitano  lodarli  del  fucf  rrcn- 
cipe  , col  chiarnarfì  fodisfatto, 

-e  contento , non  do  la  gloria  alla 
gencrofità  del  rrencipc,  che  fhà 
rimunerato  , raà  a]  valore  del 
Capitano  che  l hà  ben  feruito. 
Che  pazzia  dunque  di  decina-  . 
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rarlì  mal  contento  d’vn  Pren- 
cipe , e dishonorar  la  Tua  magna- 
nimità , col  dechiararlo  ingra- 
to ? Che  «politica  vitupcroia  è 
quella  ? 

A m b.  Vi  dirò  Signor  Con- 
igliere , quelli  tali  pretendono 
pagare  i loro  debiti , con  i debiti 
che  loro  danno  a’Prencipi.  Ho 
veduto  vn  certo  power’  huomo  , 
che  H fpacciaua  per  gran  Capi- 
tano, non  fono  già  due  meli,  che 
mi  diccua  d’hauer  prellato  molti 
lcruiti)  al  Signor  Duca  di  Mo^ 
dona  , nell’  alfedio  d’Àlefandria, 
fcnza'elfere  llato  ancora  pagato 
dcliuò  falario  non  che  rimune- 
rato delle  Tue  fatiche.  Io  come 
Icherzando  gli  domandai,  quan- 
to prctendpua  dai  Duca,  Scegli 
dadouero  mi  rifpofe  , Mille  , 
d»e  cento  cin  quinta,  tre  doffie.O  kncì 
■ - * io  illi 
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io  gli  foggiunh  , Egli  e morto > ér 
io  ho  letto  il  fuo  icji Amento^  nel  quale 
non  ho  veduto  qticjìo  vojlro  credito , 
onde  fotti  e metterlo  nel  libro  dt ’ 
morti  > fenza  romperai  il  ceratilo  a 
penf&ruìì 

G o n.  Quello  Capitano,  me 
ne  riduce  a me  vno  in  memoria, 
la  cui  hiftoria  non  è meno  curiofa 
di  quella.  Egli  era  vecchio  ( fono 
già  tre  anni  di  quello  ) di  poco 
giudicio , e di  meno  valore.  La 
iuapouertà  non  gli  leuaua  certe 
Radamoncate , benché  Francefe. 

In  ogni  compagnia  di  Galant* 
huomini  , voleua  trouarii  de- 
aprimi  5 pure  che  la  compagnia  - 
non  tratta#!  di  metter  mano  alla 
borfa  j nel  qual  cafo , egli  li  met- 
reua  lùbico  gli  fpironi  a’  piedi. 
Cicalaua  più  d’vna  Cicala  , e la 
Tua  Cantilena  era  , che  il  Duca 
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di  Kfantoa  li  doucua  tf£  filila 
doble , doppc  la  guerra  deiranno 
j&3L  Rimproueraua  la  memoria 
„ del  già  morro  Duca  , é befte- 
miaua  fingratitudine  del  figli- 
uolo , il  quale  non  fhà  cono- 
feiuro , oltre  che  il  Padre  non  lo 
vidde  mai , eflendo  io  rteuro,  che 
quello  buon  Capitano’,  non  era 
Ilato  che  vn  mefe  Caporale 
forco  Cafalc  , ad  ogni  modo 
,.fì  fpacciaua  per  Capitano  e 
mortraua  non  fo  che  {carta- 
facci per  confìrma  della  fua  cre- 
denza. Quando  i Mercanti  li 
domandatiano  il  foldo  di  qual- 
che debito,  egli  rifpondeua, che 
afpcttaua  di  giorno  in  giorno 
vna  non  picciola  lemma  di  da- 
naro, che  il  Signor  Duca  hauc* 
uà  promeffo  mandargli.  Così 
egli  pagana  Tempre  i Tuoi  debiti 


I 


) 


Dialogo  X. 

con  qucfta  afpettatione.  Ma 
quello  clfcra  di  più  curiofo,cho 
trattaua  di  maritare  vna  fua  fi- 
gliuola, poco  bella,  eoo  la  Do- 
te di'  mille  doble  , che  gli  affi- 
gnaua  foura  il  Ducato  di  Mon- 
toa.;  Vi  fu  vn  giouin.e  che  era  ca- 
duto non  lo  come  nel  laccio,  for- 
fè fentendo  parlar  di  mille  dop- 
pie , credcua  d’haucr  la  fodis- 
fattione  della  carne  con  vna  mo- 
glie , e quella  della  borfa  eoo 
vna  tal  dorè.  Venutoli  allacon- 
clufionedel  fatto  ncila  prelènza 
del  Capitano  ? e del  Padre  del 
Giouinc , i|on  fi  trouò  altro  cfta- 
còlo , fo  non  eh ’cifcndo  doman- 
dato il  Capitano  , quando  era 
per  farli  lo  fborfo  del  danaro  , c 
rifpondendo  egli  che  ciò  feguirà 
luoico  che  il  - Duca  di  Manto* 
fhaurà  pagato,  il;  Padre  del  gio- 

Oo  5 


Digitized  by  Google 


$74  Parte  1. 
uine  gli  foggiunfe  , ch'era  di  pa- 
rere , che  mentre  il  Signor  Duca 
guarda**  il  danaro  , che  egli  guar- 
dale la  fu*  figlinola  in  fina  Cafa  , 
rifiuto  Ini  di  guardar  nella  fra  il  fro 
figliuolo.  *'• 

A mb.  Odoardo  Farnefe  Du- 
€a  di  Parma,  benché  anguftiato 
da'  debiti  del  Monte  Farnefe, 
non  lafciò  mai  però  di  pagar 
Tordinario  emolumento  tanto  a5 


corteggiane  che  a’Soldati,  con 
tutto  ciò  fe  ne  crollano  migliaia, 
che  domandano  alle  fu 5 (palle 
fepellite,  le  migliaia  di  feudi. 
NellVkimcfi  mio  viaggio  che  io 
feci  incognito  in  Francia  , ne 
{contrai  vn  giorno  cinque  in  vna 
Holtena,  che  tra  il  beuere  , e il 
mangiare,  mefcolauano  ragiona- 
menti militari,  particolarmente 
ogni  vn  di  loro , (1  glorraua  d’ha- 

ucr 
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ucr  hauuto  non  fo  che  Reggi- 
menti o fiano  Compagnie  in  co- 
mando, nel  feruitio  del  Duca  di 
Parma.  E perche  come  è l’ordi- 
nario de5  Soldati , di  far  marciar 
. prima  la  paga  , difcorreuano  fo- 
pra  i debiti  che  haueua  lafciato 
il  Duca,  &ognivn  di  loro  pre- 
tendeva dal  Duca  herede,  tre  o 
'quattro  mila  doppie  per  lo  meno. 
Io  mi  viddi  obiigato  di  riipon- 
1 de  rii  le  formate  parole,  Signori 
miei  , vi  configlio  a accordami  col 
fi  gnor  Baca  prefent  e , e darli  if  re  fi  a 
di  ciò  che  vale  il  fuo  Staio , e pigliar 
lo  Stato  per  vói , prima  che  gli  altri 
pretendenti  lo  piglino  per  loro , 

Co  N.  Il  prezzo  ordinario 
col  quale  i Spldati  vendono  la 
ior  vita  appena  bada  per  fofte- 
. nerla,  che  però  i Prencipi  , e Ja 
neceflità  del  danaro  inuentarono 
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i Sacchi  > le  icorrcric,  e le  rapine, 
che  fcruono  d’ordinario  di  pre- 
mio a Soldati , di  clic  i Prcncipi 
non  li  ne  domandano  alcuna 
cola , onde  dourebbono  ancor 
loro  contentar^  , d’efiere  (lati*  * 
già  premiati , con  tal  moneta  , 
non  men  pericolosa  chcdannofa 
a’  Prcncipi. 

Amb.  In  Somma  per  dire  il 
■vero , bifogna  che  i Prcncipi  fi 
sforzino  , o di  non  far  fi  leruirc  > o 
di  premiar  chi  li  Terne.  Ma  che 
i pi  irai j non  riguardino  l’incii- 
natione  fola  del  rrencipe,  nè  la 
racomandatione  di  queflo,  odi 
quello,  ma  il  fole  merito  del 
feruitiq.  Vi  fono  Prcncipi  che 
premiano  con  gli  occhi  chiufi, 
cioè  i più  racomandati , non  i più 
xneriteuoli  j eh  e quello  che  cag-. 
giona  lui  india,  e Iddio  j,  e che 
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fono  la  e aula , mediante  la  quale 
vengono  poi  ad  cfler  mal  fermici, 
con  non  poco  pericolo  dello 
Stato , e della  loro  perfiona. 

Con.  Ma  chi  erede  ella  Si- 
gnor' Ambaiciatorc  che  fi  deb- 
bono il  più  rimunerar’  i Soldati, 

© i Yirtuofi  , il  .valore  , o le  let- 
tere? 

Am  b.  I Soldati  li  feruono  con 
la  vita  , ma  i virtuofi  con  l’inge- 
gno. Quanto  piu  vn  virtuofi» 
s’inoltra  al  fcruitio  d’vn  Prcn-  L 
cipc,  tanto  più  s’afiìcura  in  lui 
la  virtù,  al  contrario  quel  Sol-- 
dato  che  meglio  fcruc  , ftà  il 
più  in  pericolo  di  perder  • la 
vita,  che  però  i maggiori  rifichi 
meritano  maggiori  premi).  Per 
ncce/fita  b:  fogna  che  il  Principe 
premi)  i Soldati  , ma  per  lòia 
gcnerofitù  i virtuofi.  Mentre  i 


Ce, 
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virtuofi  , e Soldati  però  ftudiano 
il  modo  «di  riccuer  premi  dal 
Principe,  fa  di  bifogno  che  que- 
llo prepari  i premi  conuenienci. 
Par  poco  di  premiare  vn  Sol- 
dato , par  niente  di  dar*  vna  ca- 
tena d’oro  à vn  virtuofo,  ma  per 
me  la  (limo  cofa  di  molta  fatica. 
Chi  non  riceue  premi,  non  per- 
de nulla , e chi  li  riceue  guada- 
gna molto , ma  chi  gli  da,  fe  non 
li  fa  dare 5 oche  perde  affai,  o 
clic  non  guadagna  nulla  , e però 
chi  li  dà  bi fogn a che  (ludi  più  di 
quello  che  li  riceue.  Il  Soldato, 
il  Virtuofo  ; riguarda  (blamente 
al  prezzo  di  colui  che  prefenta, 

. ma  il  Prencipe  fa  di  meftieri  che 
bilanci , il  valore  della  cofa  data, 
il  merito  della  perfona,  o fia  la 
qualità  di  chi  prefenta  , e l’effer 
della  generoiltà  di  chi  deue  pre- 
; ' 1 mia  re» 
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miare.  Sopra  tutto  che  fi  guardi 
il  Prencipe  di  non  premiare  per 
tema  , perche  perderà  h fpefa 
4el  premio , & il  cuore  del  pre- 
miarne. Oltre  a ciò  occorrendo 
premiare  per  politica  , e non  per 
amore  che  moftri  pure  di' farlo 
peramore,  c non  per  politica. 
Di  più  che  dia  hoggi,  quello  che 
forie  ha  rifoluto  di  donare  do- 
mani , la  raggiane  c che  quello 
che  fi  dona  con  preftezza,  nafee 
dalle  vifccrc  del  cuore  , ma 
quando  vn  prefente  camina  a 
paiIi  lenti , viene  da  vno  sforzo 
che  fi  fa  alla  natura.  Meglio  c 
non  dar  mai , che  dar  tardi,  per- 
che quando  li  riceue  tardi , non. 
reca  obligatione  di  fouuenipfi 
deiriceuuco  , ma  quando  non  fi 
da  mai , la  fpfcranza  fa  idolatrare  - 
s dal  Pretendente  il  Premiatore. 


1 


§So  Parts  I. 

Con.  Se  ftailì  in  mia  balia 
d’infegnar’  i Prcneipi , in  quanto 
al  modo  di  rimunerare , certo 
chela  prima  lenone  che  gli  dor- 
rei , farebbe  di  pregarli  a non  dar 
mai  premio  a corri  Hiiloriografi 
ai  Romanzi.  Che  parola  è que- 
lla, mi  dirà  forfè  ella , che  hit  da 

> fare  il  nome  d’Hiftorico  , con  il 
Romanzo  ? Sì  in  quelli  tempi , 
•che  li  Signori  Hiftoriografi  de’ 
Prencipi , cioè,  che  tengono  in 
Caia  , non  fcriuono  altro  che 
Romanzi.  Leggete  l’Hiftoria  , 
di  quel  tale  Hiflorico , che  ftà  in 
Caia  del  tale  Prencipe  , e troua- 
rcre  cofe  proprie  da  Romanzi. 

► Sarà  chiamato  il  Prencipe  , più 
genero  fa  d’Aiefandro , più  finto 

\ . di  Dauiae, più  fauio  di  Salomone, 
c più  giuilo  della  iflcffa  giuftiria , 
t ecco  l 'titoli  che  fe  gli  da  dal  fuò 

Hiilo- 
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Hiftorico  , e che  in  farci  lo  mi- 
nano, perche  il  Prcncipe  creden- 
do fi  tale  , o al  meno  credendo 
che  il  Popolo  habbia  quella  opi- 
nione di  lui  , fegue  il  camino 
della  fua  vita,  forfè  catciua,  o per 
lo  meno  poco  buona , c che  balla 
a menarlo  al  pericolo  della  per- 
ditione,  dello  Stato,  e dellanima. 
Sto  per  dire  che  gli  Hilloi  ici  di 
quelli  tempi  con  adulare  i Prea- 
cipijh  fanno  dannare.  Non  voglio 
dir  per  quefto , che  rimunerino  a 
quelli,  che  fcriuono  male  di  loro. 
Chi  ferme  male  de’  Prencipi , 
merita  tanto  caftigo , quanto  chi 
l’adula.  Bene  vero  che  loro  ri- 
munerano a chi  l’adula  , e cafti- 
gano  a chi  libialìma. 

A mb.  Credo  che  i Prencipi 
di  quello  Secolo , o almeno  vna 
buona  pance  , bilanciano  in  vna 


7 : 

Parti  f. 

ifleffa  bilancia  le  lodi  , Se  i vitu- 
peri, che  però  {limando  loro  in- 
defferentemente  gli  Scrittori,  in- 
differentemente . quefli  flimano 
a loro  , onde  è che  li  biafimano 
con  le  lodi,  e li  lodano  con  libia- 
fimi.  . - ^ 1 

Con.  E'  ben  vero  che  hò  co- 
no fc  imo  alcuni  Prencipi , quali 
(limauano  così  poco  gli  Scrittori 
più  celebri,  che  non  li  diferewtia- 
uano  in  Corte , dalla  (lima  d vno 

Staffiere  ? . ..  ‘ . 

\ 

A xr  b.  Quelli  che  io  concfco 
fon  molto  peggiori , perche  li  di? 
fcacciano  da’  loro  Stati,  forfè  per 
non  dar  loro  qualche  pagnotta 
da  degnare.  Ne  vi  paia  flrano, 
fe  parlo  di  pagnotta  , mentre  al- 
cuni credono  di  fare  non  poco, 
^dandoli  vna  panciata  di  trippe, 
incompagnia  de*  Corteggi  ani  più 

infimi. 
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infimi.  Li  Barbarini  difcaccia- 
rono  di  Roma,  Ferrante  Pallaui- 

• Jr 

cino  , quafì  per  non  darli  da 
Cena  , ma  donno  che  lo  videro 
f degnato  con  vna  penna  in  mano 
contro  di  loro,  fi  diedero  a cer- 
carne la  vendetta  , ond’è  certo 
che  fpefero  più  di  due  mila  dop- 
pie per  hauerlo  nelle  mani  , e 
pure  con  due  cento  Paoli  l’hau* 
rebbero  pofTuto  obligare  a fcri- 
uerli bene,  e non  male.  Cattiui 
Politici  furono  , in  quello  cafo  i 
Barbarmi,  Sl  il  Cardinal  Antonio 
particolarmente  imparò  a fpefe 
fùe , che  però  al  predente  honora 
al  maggior  legno  i Letterati  , e 
non  fi  lafcia  trafportar  più  a far 
quel  che  fece  con  il  Pallavicino. 

Con.  Prima  di  praticar  con 
li  Francefì  fè  molte  (capate  , ma 
doppo  che  cominciò  a conofcer 
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llui more  di  quefti , diuenne  ge- 
ncrofejmagnanimo,  anzi  magna- 
nimiflimo. 

Amb.  Che  profitto  fi  ficeué 
da  perfcqultar  quelli  che  fcri- 
uono  contro  d’vn  Prcncipe  , o 
Caualiere  ? le  perfècutioni  file- 
gìiano  le  penne  a cento  fatire. 
Se  li  Barba  ri  ni  non  fi  fo  fiero  ino- 
ltrati tanto  pcrfccutori  , contro 

il  Pallauicino,la  Chiefa  Romana, 

_ — 

e la  lor  Caia  , non  haurebbero 
riceuuto  tanti  feorni,  e non  fi  ve-  " 
drebbono  tanti  libri  fatiiici,  ven- 
der’a  caro  colto  in  Italia.  Carlo 
emanucle  Duca  di  Savoia,  Pren- 
cipe , veramente  degno  d’vno 
Impero,  non  fono  tre  anni,  ch« 
parlando  con  vn  Tuo  familiare, 
di  tal  materia  gli  difie  ic  formate 
parole.  Noi  amarne  meglio  di  /pen- 
der cento  fateti,  per  guadagnar  l* ami- 

etti* 
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cìiìa  d'vno  ScnuvìC  , che  mille  itr 
fcrdetló . 

Con*  A che  miferia  che  fono 
fogetti  i Principi  ? Di  vederli 
bene  fpeffo  errate  anco  nei  far  - 
del  bene.  Et  in  fatti  come  trat- 
tare gli  Scrittori  ì Se  procurano 
di  guadagnarli  con  li  doni,  loro 
TadulanO  , &c  il  Mondo  fi  burla? 

Se  ne  fanno  poco  cafo , o che  li 
perfeguitano  , gli  fenuono  con-» 
ero , ingiurie  imponibili  da  fcan* 
celiarli? 

Amb*  Se  io  folli  srencipe 
faprci  ciò  che  fare.  Bifognarch- 
bc  che  le  gratie  dei  trencipc  fi 
comunicaucro  a molti  , non  già 
racchiuderli  in  vn  folo  , q a po- 
chi ? Il  dar  ogni  cola  ad  vn  folo, 
c vna  cattiua  politica,  fc  con  quel 
che  fi  da  ad  vn  folo  fe  ne  poffon© 
obljgar  cento*  Quelli  (crittori 


\ 


Digitized  by  Google 


88 6 Parte  I. 

a i * à M * 

de’quali  fi  burla  il  Principe , of- 
fendono il  rrcncipe  , Il  Cardinal 
di  Richelicn  , che  dato  FArci- 
politico  dell5  Vnmerfo  , infen- 
de uà7  molto  beue  quota  poli- 
re tica  , onde  non  tralafciaua  al- 
cuna fpela,  per  guadagnar  alla 
fua  diuotione  , e della  Francia, 
la  penna  di  quegli  Hiftorici,  che 
. le  ne  ha  nano  quali  nel  confine 
del  Mondo? 

Con.  Signor  Ambafciatore 
conchiudiamo  le  vi  piace,  queha 
noftra  conferenza,  di  liberalità,  e 
diciamo , ch’è  maggior  virtù  di 
Papere  fpendere  , che  guada- 
gnare il  danaro.  per  guada- 
gnarlo^ può  concorrere  in  aiuto 
la  Fortuna  , ma  per  fpenderlo, 
bifogna  che  il  giudieio  fole  vi  la- 
uori. 

Amb.  E pure  fono  piu  quelli 

che 
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eh  e Io  fperi  do  n o ma  ! e , e he  no  n gù 
quelli  che  lo  guadagnano  bene. 
Meglio  farebbe  d’elìer  pouero  di 
danari  , e0  ricco  di  buono  intel- 
letto , e giudicio  , che  pouero 
d’intelletto,  e giudicio,  e ricco 
di  danari. 

€ 

fine 

Della  prima  parte  de  Dialoghi 
Politici. 
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